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TEVERE INCATENATO 

O V E R O / 

L’Arte di frenar Tacque correnti 
ALLA SANTITÀ DI N- S- 

PAPA ALESSANDRO VII. 

... - D'E L i'HB B A T E' * . • '• • - 

VICARIO GENERALE DI PELESTRINA. 

' < # i 

Con le Tavole de r, C*pitóti' 9 delle figure delle èoft più notabili . 



vgt/ec-'L^- 







IN ROMA» 

Nella Stampa di Ffancefco Moneta. MDCLXIII. 


CON LICENZA DE S VPEJ^l 07{J . 
A fpefe dell’Autore . 
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L Teuere, che già carico di glorio* 
fé Palme, fi vantò d’hauer tributario , e 
prigioniere il Mondo , hoggi con altri 
penfieri , attribuire à lua gran ventura , 
di portarli incatenato a’piedi della S. V. 
conofcendo dall’heroiche , e maraui- 

gl iole doti d’vn ALESSANDRO VII. 

reftar di granlunga , evinto il valore , e 
fuperata la fama de’fiioi più rinomati 
Confoli,e temuti Imperatori . E con ra- 
gione , poiché s adorano in V. B. vir- 
tù così fublimi , che ad effe ne’ fecoli 


• ... • .. c % * 
sv • . > : 


auue- 



auufinire, fi riuolgerà il Mondo per am- 
mirarle, e per apprenderne l'Idea d’vn’ 
Apoftolico Monarca, chepoflà degna- 
mente reggere , e felicitar T V niuerfo . E 
già per tali lecanonizòil Cielo , all’hora 
che coronolla dei Triregno Sacrofànto, 

e la cofiitui V icario di Chrifio in Terra . 

• * * 

Ond'io tocco da’ftimoli d’hùmilifsima 
deuo rione, e legato da’nodi indifsolubiii 
di vera Religione , mi proftro à quello 
Beato Soglio , per dichiararmi • 
Della S.V. > t *1 o i i * 


I . • 


* : # , 

Roma 7 .Marzo x C6 j. 
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• V più ubbidiente de fuoi figli 4 
II più bumile de fiuoi fitruè * 
Filippo Maria Bovini* 
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L/Autore à chi legge. 

CCO , che efee finalmence dalie Stampe; 
il mio Teuere, & io dall’angonie . O aio 
dolore il veder languire cosi lungamen- 
te Tocco de’torchii £uoi componimenti ! 
Quello fra gli altrimiei non inericaua_> 
iòmiglianci fciagure,per efTer figlio d’vn 
autorcuol comando, e parco di tré meli , 
^ che vuol dire efler nato nel mede fi ma 

rempOychefij concepito. Chil’hà riueduto,sàche non olien- 
to, nè (spere, nè velocità d’ingegno: ma che mi paggio d’ha- 
uer piùbenfaputo vbbidirc, che ben (criuere,e credo, che 
ciò mi balli per meritare apprelTo del PubIico,e della gente di- 
icreta . Non dico però d’hauer traiàndate le mie parti e tra- 
(cui ace quelle cuce , &: application! , à cui è tenuto, chi pre- 
, tende lòdisfare al genio del fccolo . E ciò t’accenno , perche-» 
compacilcha alTimperfettioni , e (ingoia rmcn te à quelle della 
lingua , la quale non può ellcr pompatica, e periodica , oue 
metodica, e Tiflòfà è la materia, che fi tratta ,.che rende conu 
luoi-termini dure l’efpreffioni . Tuttauoltanonpenfo, cho 
debba eiTer così, negletta e plebea , che meriti d effer di- 
(prezzata » 

Quanto alla (oftanza di quello volume , mi balia , che tu 
babbi patienza di leggerlo , e di riflettere alla Herilità del (og- 
getto rntraprefo à delcriuere , al modo di trattarlo , & all’ape 
plicatione, ch'ho impiegata , per ridurre il tutto à Tuoi prin- 
cipe , e render euidentc Quello, che fcmbraua. più inuolto 
nelle difficoltà , apàtica nd orni di farlo fenlibik , con l cfpref- .. 
(ione delle figure , le quali hò moltiplicato lènza fparagno di 
fpelà , e di fatica. V na (ola ve ne manca, per inlègnare il' mo- 
do di far palificate neTeni dell’acque più profonde , & affi- 
, curare 
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curare dal fi u(To , erefluflo del mare, e dall'impeto dc’fiumì 
qualfiuoglia fondamento . Penfauo di lampare il fettimo li- 
bro delle machine , che fono ncceflàrie per fabricare lòtto, e 
fopra dell’acque ; ma con figliato da qualche amico , mi fon 
lafciaroindurre à di farne vn trattato a parte . 

Non ti far poi merauiglia, ch’io fi a per qualche tempo 
vfeito fuori delia sfera de mici Rudij più geniali, per trattarci 
materie mecaniche; poiché hò dato all’autorità quello, cho 
non contribniua i’inclinatione , che non fapeua itaccarfi da_» 
Iludij piùdiletteuoli, dequali ti voglio auuertirenon e (Termi 
dimenticato, acciò non penfiili forfè, ch’io habbia fatto, co- 
me certe donne focofè , che doppoil primo parto inrterilifco- 
no. Ti dirò dunque per mia giulhfi catione, che dopo Ti m- * 
preffione della Prima Parte del mio Ciro Politico, della Don- 
na difefa,del Mufàrum Pidhuienfiu Vota,ed’alcun altri opu- 
fcuLi, così di politica , come di controuerfie di Religione, che 
lenza nome corrono vagabondi, hò comporto la Seconda-» 
Parte del Ciro ; L’Ateilla conuinto con le fòle ragioni ; La 
Settimana Conciftorinie, formata d’otto dialoghi fra ApolIo,e 
Traian Boccalinojdiuilànti degli affari del Mondo, L’irtoria 
di ruttigli Erefiarchi, coni loro ritratti in rame, con note pe- 
rò , che non gli rendono illurtri ; mentre al nome di ciafche* . 
dun d’efll fi dà l’epiteto, ludse Proditori Artecla ; Le vite de 
Cardinali viuenti,dal Continue d’Innocentio X. fino al dì d* 
hoggi -, La confutatone di tutti i quaranta articoli della pro- 
fefhone di Fedede'Caluinirti, con vn metodo aliai chiaro del- 
le controuerfie;Vu Trattato della poterti de’Vcfcoui *, I Viag- 
gi d’Oriente, e d’Occidcnte , che gii fono nelle mani dello 
Stampatore ; Il Republichiftaauuifato; Il Blafònifta Italiano» 
ouero l’arte dell’armi genti Urie; Le Mafsime Fondamentali 
de'Galuinifti , con le quali afpirano ad atterrare tutte le Mo- 
narchie; Vn trattato eie Vera, & Solitaria Monarchia, contro 

Ami- 
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Affilicene* L*Epift<)IareHiftorico>chiaue attutigli affari del 
Secolo; E l'Italia Patullante à fuoi Prencipi, cheitanno ntlle 
mani del Marchefo Giannettin Giu Rimani* tutti quelli com- 
ponimenti farebbero pronthdicomparireaJgiudicio del Mon. 
do / fe loconfonciffero Ieturbolenze di quello fecolo. Vo- 
glio però , Temi farà permeilo , che à tutti gli altriprecéda vn 
volume difterie de’tempi correnti, neiquale retti vendicata 
la verità portataquafi fchiaua à mercato nelle Reggie de*Gra- 
di da Scrittori di quella no lira età intere ITaca . Parmi però di 
vedere , che talVno faccia la gruma, e che penfi, ch'io venda 
vccelli in frafca,mapuòad ognifuo piacere fodisfarfi,che mi 
(limerò molto à fa u ore di fottometter ai fuo giudicio tutte lo 
mie fatiche che fono pronte per lalciarfl vedere „ 

Tu in tanto, le mi ami, leggi attentamente quella, &ogtì* 
altra mia compolltione, e fe vi ritrouicofo, ehenon fodis fac- 
cia al tuofapere, fammi auuifito > fuggerifcimi i tuoi fonti- 
menti, che ti giuro d’approfittarmeneje di riceuergli con lè- 
renità d^anrmo, e Cncerità d’vn affètto obligato. Non pen- 
fo poi, che lia neccflàrio, ch*io mi proteftiteco delia mia Re- 
ligiofa intentione nello fcriuere, mentre quello volume non 
concerne altro, cheFilofofie,Iftorie , e Prattiche mactemati- 
ehe, cmecaniche , che non poffono, nè offendere, nè tocca- 
re il candore della dottrina della Chiefa Cattolica, Apolidi- 
ca , e Romana, della quale mi profeffo, e dichiaro vbbidien- 
tifsimo figlio . Amami in tanto, emifàraigiultitia* 
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IN MEDIA INVNDATIONE. 

1 

PER PROVI DENTI AM 

A L E X A N D R I V I I; 

AD CHISIOS MONTES CATENATO. :.! 

, AD ,B ON I N V M DO CT1SS1M V MJ - 
TANTI OPERIS A VTHORE M. * 

EPIGRAMMA. ' ’ 

Ternis odi js pugnar cuna Tybridc Laethe; ‘ 

^ - Ifte fuperba patrat , ièmper , & illc vòrat. 

Ccelifcr Alcides huncfiucibus ante iarrantcm , 
Cerbcreis,vinxitMontis ad ima fui. 

Hanc ipfeomniuoramdo&us Tyrinthius aureo , 
AdCHISIASplanftastorque , Boninb ligas. 

' Sic duocaptiui fluuio fignanturin vno, 

Et duo Viftores,vna catena notati 

loannes Lotbitn* » 

^ . £X ICONIBVS I^iCOBJ GlBÈESlI, l , ì 

•' - in Rim. S*f. £/#y. Prtf. 

• 1 . ’/•. \ • * * ' * . C » i .. . * »,t»t » i 0 t l* J ■ 

*1 C O N C X C V Ttr 

Philippi Mariae BoniniJ 
Cum prof ter alia clari , tum ob Opus De Tjberì coertendo 

precipue fpctlabilisi 

« 

S Acra , profana pari Genio tra&auit: ararla 

Poftquàm habuit Tibrim compedc, vi&orouat. 

SCIEN- 


^ .. 
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. ;•-$ C I E N TI SSIMO.VIRO 
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ABB- PHILIPPO MA4LE BONINO 

DE TYBERI 


COERCENDO CELEBERRIME SCRIBENTI. ..... 

• . • -oj * - • *;’* « ’.Vv . 

E P 1 G X A M M, A. • • t.„ì 

» * ^ 1 ... .• v . l 

i *' '*• * * \ . • *’ . 'v. 

H ElIefpontiaco fileac <làta frana ^Giganti , •, . •», 

Necfua prxropru s vi ncu la ia<5tet Athos* t 
Necquiafubdu£loIapetig^nusigne, fubiujc \ 

Caucafiujtt Maiae Prole ligante iuguiu . 

Maias molis opus TYBERIM franailè Boninvm l 
Et GHISIÌS iunófcuxp fuppofuiflè Iugis* 

Quin fi Caucafius propiùs videt alhaColoflus ; 

Huic méliorCHISlO in vertice Stella micac . 

Tolle TrucesTYBERLNE iubas: detiulta Boninvs 
V incula: nilpojlhac <juod$imeainus , habes. 

/ 

Abbai Mattinai Mtfquita Lufìmt* 
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TAVOLA. DE CAPITOLI 

, - r r 

di tutta r Opera. 

• - ' - È t * • •* 

• *r ^ 1 , ¥ • • c 

DEL LIBRO PRIMO. 


J' -1 


D ELL’ Origine de* Fiumi , e loro occulte merauiglie • Capi- 
tolo i . v. \ . /, " . pag.i 

Dell* origine del Tenere , e d’altri fiumi, ch’entrano in effo cap,z.p.j 
Se Tacque del T euere fi pofs'ano mifurare > e quali fiano l* auuer • 
tenie t che fi dettone hauere , da chi pretendeffe farlo % cap.}. p, i o 
Differente fra Fiumi , Torrenti . Laghi , e Stagni, con alcune u 
altre confìderationi toccanti gli effètti de’ fonti . cap. 4 . • -, 17 

De * Diluuij , / nondàtioni , e differenze loro . cap. 5 . 18 

Cagioni naturali deibi nondationi defiu mi * cap. 6. 3 3 

Cagioni accidentali fenfibili, e materiali dell'inondationi de fiumi . 

cap .7. — 36 

Dell’inondationi Vniuerfali del Tenere, fuceedàte in diuerfi tempi 
alla Citta di 7 (pma , e degli accidenti, eh’ auuennero al Mon- 
do -cap. 8, }8 

gelati one hifhrica dell * inondatione di 7^ orna del 1 6 6 Q, cap .9. 7 1 
Comparatane di quefl’vltima inondatane à tutte V altre precedenti* 

cap. t o. » 78 

JV fi poffono prefagire l’inondati oni * cap • i r ? Si 

DEL H tf.R O SECONDO. 


D EI fieno del'- Mare, e dell’alueo de fiumi . capi, pag.s 9 
Dell' alveo del Teucre, e fue conditioni . cap.i, 94 

v De //<* Veneratane c bitter 0 gli antichi Romani al Tome* della 


cura del fuo aiuto* cap. 3. 


*Z 


TAVOLA DE’ CAPITOLI: 

Se l’ alveo del Teucre fujfi mai flato intieramente murato r ì ifL* 
qualche parte diuifo .cap. 4. par» 103 

Se l'alueo del Teucre fla flato più pretto, 0 più ampio , più alto , ò 
piùbajfio y e fi guadagnato babbi a , ò perduto di pendìo , ò fi mi- 
nori y ò maggiori fiano le fue acque . cap.j. m 

DetTvfficio delle fronde dell * aiuto , e delle cagioni della fu a ine- 
gualità . cap;6* izG 

Delle Cloache antiche 3 e delle chiauiche moderne , 'Offici/ > Vtilt , e 
danni > che apportano, cap.7, . 119 

Se Jia Vero , che l’ aiuto del Te nere fla la fincato di bronco, ò Selcia- 
te, e pauimentato di gran pietre ] e ripieno eC antichità y e ricco di 
t( fòri? fiche mutande fi fiperar fi potejfi il rifitreimento della fpefa . 

, <f- 7 » § ; _ _ . 135 

Dell' origine de * Ponti , differenza, neceffità , (fif effetti loro .cap . 9. \ 

P a £- *39 ' 

De * Ponti antichi , e moderni di Scorna, della loro origine , vf- 

fl(ij . cap. 1 o. 14 j 

. DEL LIBRO TERZO. 


a : 


Val fta la neceffità di rimediare alT inondationi del Teucre, 
eap.i, . 1 65 


- di Roma. cap 1, ‘ 1 67 

Se degli antichi » e de* moderni fia lo fìejjo fine di rimediare all* inon- 
dationi del Teuere . cap, 3 . ■ 1 6$ 

Se trattando di liberar la Citta di Roma » fi debba confi aitar anche 
Vnjt ile della campagna . cap. 4. 175 

Maffime > 0 poflulati » che (ì deuono Jùpporrc y come regole fonda- 
mentali di tutta l'arte , che infiegna rimediare all * inondationi ; 
, . cap. $, «. 176 

Rimedio apportato da Tacqui ni 0 Tri fio , e prima di lui da* Tofcani 

\ ff 2 ■ alti- 
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'TAVOLA. 

* all' infinti at ioni del T euere»^peffàme di: effo.cap . 6.. 179 

De rime di j tentati, da. Augufio , ejfame , (§^ Utilità loroaap itolo 7.. 

pagina .. - ' s ' 1 So 

De* rimedtj tentati , e non efguiti da Tiberio Imperatore » ffiejfa- 
me di ejjì . cap, 8. i8j 

Se le [canate dc' nuouialuei dife c natc y e cominciate da Ce far e , e 
da^Herone , fojjèro gioueuoli alle ino» dat ioni* diJ^cma c.9.1 89- 
De l rimed io tentato d a T ratano ..cap % io . ^ 191. 

Dk'rimedij; d' Aureliano Imperatore , ejfame, (futilità loro.c.i 1 .. 

Mg - 195, 

' • v -4 

DEL E L B R O QJg A R: T Cr. 


S 


1 "E il mutar, il luogo\ all' aluco al Tenere fa rimedio pratica - 
T bile ,come propofero, alcuni d. Sà(ìoW7 ad Orbano Vili.. 


tap: !.. 198; 

Se ti diuertirt ilTetteront dall* imboccatura del Teucre^ conducen - \ 
dolo , ò al Mare v o [otto de Uà Città , rimboccarlo y fi# rimedio; 
che fe nepoffd (perar follieuou capa:, . . T 2.04: 

Se [a rimedio necejjdrio il chiuder le cadute fatte indiuerf' tempi ? 
nel lago di T^ieti, detto Pellino y ò Piè-di Luco , e fe fi ariu fi- 
lile di conderrt il fumé +chefe ne forma Emetter capo nell* A- . 
driatico *.cap. 3; 2.09; 

Siedi rialzar le chiufe delle Chiane, per rigettati* acque in altre par- 
tirò dtuertixleeon qualche regolatore y o pure Unirle alla Paglia y 
(§jp anche congiùnte. all' ifleffo Tenere fa pojfilile , (&r utile all * « 
Città di T^oma ,, e (ondarle al lago dh%olfena „ e di là per iati 
JMarta al Mediterraneo .cap. 4. 114. 

Srii fare Una’ [offa dà Ponte Ad olle per Prati Uerfo là Volta di: 
S. Spirito 9 fi a rimedio praticabile , egioueuole . cap.;.. 217 

Situai f offe il rimedio propojl&da "Bramante à Leon X. (gfr ejfame-» * 
di ejjfl t cap. 6*. ’ ~ •"’* zzi: 
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D E* CAPI T O L !.. 

Se V abbreuiare , e drizzare L'alueo del Tenere f a gioueuole, e prat . . 

ticabile rimedio *. cap. j\ 223 

Se fa poJfbile„ò praticabile abbaffar à proportiorte ialueo del T eue- 
re , per dargli auuantaggiofo pendio , acciò che ripigli vigoroftLs 
Velocità .cap. '' * 229 

Se armare d'argini le fponde del Tenere fa Tvnico, e'I più ficuro 
de rimedi f y come pretende persuadere il Caratteri-, cap . 9. 233 
Del modo d'armare con argini le fponde de 'fumile difender le cam- 
pagne , ed altri luoghi , acciò non. Venghino fommerf » e diua- 
rati dall' acque . cap. io.. 236 

Se il regolatore propofo da molti Ingegnieri da getta fi d cauallone 
fi fra del.Teuerrdi là da Ponte. Molle , favule à liberar la Cit- 
ta dalTinondatìoni. cop. 1 1.. lji 

Se il tirar due ale » ò braccia di forti mura', che per ■ molte miglia 
fiancheggino il Teucre da Ponte Molle , fino à Prima Porta, fa 
rimedio da di uer tir £ acqua , e liberar 7 {oma dall’ inondationi . 
eap.it.. 

Se il tagliar à Grotta roffa , ò più baffo fotto Ponte: Moller ò in altra 
parte del Te uer e,. come farebbe VerfoSuignefe ,per diuertir Tac- 
que y.chenon 1 inondino, fa rimedio giouenoU. cap. 1 3,. 259 

Se il Vento ,(efr il Mare f ano cagione, dell' inondationi ìt e f e Vi fi 
poffa apportar rimedio', cap. 14. • 267 

L'èffame d'ale uni rtmedij propoli da diuerfì / ngegniertj e riporta - 
• ti da Filippo tì onorio nel fuo Te foro politico . cap. ij.. . 277 

Se fa Vero, che Tinondationif faccino fi mpr e maggiori adorna ,, 
e fe Vi fi poffa, ri medi are* cap, 16 .. tS 7. 


~ del libro quinto;. 

* % 

K 

D j. Onde na fono preti f amento le inondati onideLTeuerei cap. i£. 
Pronunciati » e prec ogni ti onidèlt Autore, perpaffare alt euidtn^a 


TAVOLA 

. dt ’ fuot rimedi] , cap.i, , ij; 

Prima pr attica de rimedi] dell'Autore circa i mali de' Ponti dell tUs 
• Cittì di "Scorna . cap, 3 , - Jit, 

Seconda proteica de* rimedi j de IT Autore toccante il male delle fpon- 
de delTeuere . cap. 4. 313 

Pr attica terza de rimedi] dell' Autore toccante gi' impedimenti j che 
fono dentro l'aluejo delTeuere .cap.$ 3 ... ' 334 

Pratica quarta depuratori del Tènere per rimediare all ' / nondatjo- 
ni . cap.6. ^ .339 

Auuertimento ì coloro , che intraprenderanno di rimediare allttnon- 
dationi > cap.y. • .342, 

Delle cagioni deporti , che fogliono auuenirà gli huomini doppo 
l' inon dationi > e de*rimedij loro, cap. 8. 34/ 

DEL LIBRO S E S T O. 

D Elta differenza de lì! /fole , alluuioni de* fiumi ,e del mo- 

do di conofcere le gencr adoni di effe per tentare anticipata- 
mente d! impedirle, cap, 1 • 2 j 8 

Del modo di diuider l'alt unioni , 1 fole de* fi ami , cap 1» 366 

Del modo di rimouer le fotterranee fergenti da cjualfiuoglia luogo, 
otte fi ano edificij , che col longo feorrer degVanni poffono rovina- 
re } e d'altre inuentioni di ritrouar , e cauar fuori della terra s 
i fonti per beneficio de ’ Pae/i , cap . 3 % 378 

Se fia praticabile l'abbfffare a proportene delValtre parti l'alueo del 
T e iter e 3 per darli pendio auantaggiofò , acciò ripigli vigor ofa~* 
Velocità , cap, 4. 38 7 

Onde nafea , che i fiumi fparfi dalla 'Natura per fertilizzare /e_> 
Prouincie » fiano di qvette in più luoghi cagione della fierilità , e 
quali fiano i rimedij per riftituire alla campagna dello Stato 
. Ecclefiaftico l \ antica coltura , cap, 5 . 35/1 

Delle paludi Pontine > e del modo y che fi potrebbe tenere per afeiu- 

• garle 


"Digìlìzéftiy Googlè 


DE* CAPITOLI. 

e arie , è render quei jpaefi coltivabili . cap, 6 . 4 o $ 

'Pratiche avvertenze per coloro , che pretendono rime Sare alle Cor- 
rofoni , 1 nterrinamenti 3 Qjp Alluvioni de' Fiumi , e de' Ter - 
retiti » cap.j. 409 

De* ripari , che fi pojjono apportare all* acque , che inondano perla 
Città di T^oma y acciò non forprendino allimpenfatale Caje 9 
‘Botteghe ,c Magazzini « e femmerghmo le mercati tie . cap. 8, 
P*& - ~ " * 4 * 7 , 


Il fine de{la Tauola dc’CapitoIi • 


• * 





P R O E M I O 


DELLO P E R A. 


L E Republiche di Maggior grido* e che portarono il •vanto di pii 
beri ordinate* Rimarono maggiori quell' att ioni* , che fi prefif- 
Jero per loro fittela publica y utilità ; & il Mondo politico * e mo- 
rale qualifico di prudente chi feppe intraprenderle :in tempo > che regnando 
Fri nei/ 1 } e Monarchi-) applicati alla felici tri de’, Popoli* V ale u ano à pro- 
mouerle . Quell' innato defio > che dee nudrirfinelT animo di chi*chefia » 
che Vanti vita Ignorata * per meritar lode aprejfo la fua Republica—n ’ 
fillecitcfimpre il miogenio à non trafandare Poe cafoni > &à renderlo 
cor aggio fio ad incontrarle } à fine di moRrare t come di quell* A tenie/è *fù 
fcrittoìchel'huomo non viue.net Mondo*come je fof se fuori di ejfo. Con vi - 
fiere di compostone confiderai quefiigiornipa fiati la Città di Roma*Me - 
tropoli del Mondo ( qualità * e prerogatiua coti nobile-* & vniuerfale * che 
baila per dichiararmi fio Cittadino ) vedendola Ha più lati affali ta-> * 
non che arie taf a dall'impeto del fiume * che tumido pareua , che volejfe 
fommergerla * e fepellirla frà Tonde . Dal vedere cosi lagrimeuolt 
oggetto ■* nacque mi vogliofi-zelo di voler sù la traccia di tanti celebrati fi 
fimi ingegni * che tentarono più modi di frenare quel Teucre > che fu 
pójfente d’intimorire anche tal bora Ti Refia co fìarrza Romana ? e d'ob li- 
barla i comeferifie Liuto in più luoghi della fua hi Fiori a * à ricercarmi 
il riparo dalla protettione delle Deità adorate * di proporre nell'angu - 
Rie * frà le quali mi coRitutfie il tempo* efpe dienti più ageuoli*eficuri * 
per fottrarla da quefii pur troppofrequenti. irfortunij i e penfai di non—» 
poter meglio telarlo^ che fitto il Regno Sacrofanto di' ALESSANDRO VII . 
NoRro Signore > glorio/ 'amente regnante * poiché pare * che lo forma fie- 
ro le Relle , e lo don affé allafua Chiefa il Cielo » filo perche vperaffe à 
fauore di futi il Mondo Chr.iRiano > a tuoni altrettanto memorabili > 
quanto grandi * e Rupe n de « 
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occulte merauhlie-t. “ ' - • 

• . . o : • 

CAPITOLO I. ^ 



ELLA ? Sapienza Diuina è fecreto ineffàbile, l’fiauer 
laiciato Vinrellctto h limano inuolro nella dente 
caligine d’vna perpetua ignoranza, e l'hauerli po- 
- fio auanti , quali oggetto delle Tue piu alte mera* 
uiglie, & opra della Tua onnipotenza* tutto il crea* 
to, fenza acconfcntire, che vi poffa penetrarlo 
prime cagioni , & accertarne gli effetti » i quali 
r *■..■■*•» dalla mente humana tanto più fì nafeondono ,efi 
dilontànano, quanto fono agli occhi* ed al tatto più visìbili» e -palpa.* 
bili ; ond’è* che da Sapiente parlò allhora l’Oracolo della verità, cho 
difle rhauercreatoil mondo retcrno Facitore per confeg nari o alle 
difpute incelanti degli h uomini. T radidit Deus Aiutidum homir.um di~ 
fputationibus . Intefe,fc non m’inganno, il fuprt mo Signore con Pig no- 
ranza di cicche più viabilmente fi vede portar l*huotno à credere, & à 
fpcrar quello, che non conofcc,e comprende : anzi volfe, che paflaflo 
tant'olrrc quefta ignoranza delle fi/ìchc , e celefti cagioni, che nomi 
lafciaffe il più dilfohito degringegni in vn’impenitente ateifmo, affina 
che ninno vi fufltvch’inuolto neirincertezza del fuocaliginofo.fapere* 
non diffidafle di fe, e non jmueneaflè infìeme i caflighi d quella fupre- 
ma cagione , che ognuno viene corretto à riuerire , come Supcriore* 
anzi come Deità Suprema * * * i i. -f 

A Non 
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JJon fo^unqiltflncfauìglia.frgrintcllttti più grandi à tentone filo» 
Jte^fler^^tutfia la Natura , e nella contrarietà di dtuerfe , e fingplari 
opinioni fiTommergeflero > esaminando dell’acqua elementare la na- 
tura >e'^ecc€Tl Alza ì credendola ciafcuiioil più ncceflirio degli altri 
eie irteli', e cotne fede delta virtù vniuerfale del móndo, della maniera, 
che mifleriofamente filofofarono i Platonici, i qualsia riuerirono, co- 
me madre feconda dé* fiumi > e nudrice de'tfùiyc rufcelii . 

Talete Militcneo,filofofo di gran fama, la folleuò tant'oltre, chela-, 
venne à far principio di tutte le cofe , poiché vidde nulla ritruouarfi, 
che non folle dalPacqua fanguificato, il che Pobligò à darle fopra d’o- 
gn’altr'elemcnto P anzianità , e Phonore . L'hauerla anche Iddio eletta 
perfua fede, e per ameniifimo teatro , óue galleggiale lo Spirito fuo , 
fì dubitar)? a'Jìlofofunti Ch ri Hi ani, che polla l'acqua oiìentare qual- 
che vantaggio fopra degli altri , tanto più, che dalla Sapienza eterna^ 
fu eletta, per iftromcnro defuoi più alti milèeri. 

Ma rimelf aliò fcuole quelle academichc queftioni, vaglia folo il fa* 
pef efier Pacqua il più oificiofo Elemento della Natura , la quale , per 
meato di effe , comparte à tutte le creature, che fi nutrirono, il loro 
alimento ; onde fi raccoglie , che Pordine affegnato dal filofofbdi Sta- 
gira agli Elementi, di fupcrnatare,ò folleuarfi Pvno fopra dell'altro, à 

ra ^tione della fua nobiltà, non è dall'acqua ofleruato; mentre, per 
ciò delPVniuerfo corporalmente , e non virtualmente , comc_> 
degli altri fi dice, fi mifchia , e s'inuolge fra tutti , e non folo allhora , 
che la Natura, pauentando il vacuo, chiama in Tuo foccorfo ogni Ele- 
mento, ma di continuuovuoPeflfer dalPacque affittita , come d’vo latte 
di tutte le fuc nimitioni • 

• Io non dico già , come penfarono alcuni vthe il fuoco fotte relega- 
to , quafi tiranno della Natura, e mcn neceflario al mantenimento dei- 
mondo inferiore fotto il con cauo della Lu na » e fopra delle tre regioni 
dell'aria : mà è mio fèneimento , che quafi fpirito agile , & inuifibile_> 
da pcrtutto fi trasfonda, & accalorando tutto il mondo tìfico , fermen- 
ti , fcaldi , e fomenti nelle vilceie della gran Madre quei Temi , chej 
germogliano pofeia tante , e così varie generationi : è però vero , che 
di quello fuocojorìgine fontale io ftiino, che fia il Sole, quafi quore del 
mondo, dal quale, come dal centro alla periferia d’vna circonferenza, 
vengano egualmente, & à proportene «impartiti i Tuoi fecondiffi- 
m'infiuffi; Auualora quella filofofia il vedere ne* più cupi , e nafeofti 
fondi della Natura, e ne i più profondi abififi delPacquc, farli le fcrmen- 

iA * tationi, 
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tationi,le concottioni dc’mci*»*»» acquali prctfo/l.u un;» tettarci bc 
fpogliata , lenza queft'ignea virtù tutta la Natuia, fi che fi [ ocrebbe 
dire , che fotte il fuoco, come fcriflero i Chimici, quella miftica vinù » 
che ferebatur fuper aquas . Ben’è vero, che Tambiente,miniera de gli 
atomi d’Epicuro , e vette fuperficialc dell’acqua , quanto più in al* 
to fi folleua , tanto meno viene à partecipare di quella teneftre mi- 
fiione;ondc fc tallhora da i mouimenri occulti della Natura agitato» 
è corretto nella feconda fui regione à framifehiar/i fra meteoro- 
logiche generationi > procura tempre di conferuar la fua purità * ri- 
citrando , con contratti di tuoni , c di baleni, tutto ciò , che ricono-' 
Ice ttraniere alia fua natura» e fe per auuentura (j rinchiude fra ! 
eduernott lèni della terra, vna volta, che vcnj>a foccorfo dall’ele- 
mento fuo {imbolo , e fuperiore , dilatando le forze, e ripigliando 
Vigore » (cuore del mondo i fondamenti, efà traballare gTiflcfli 
monti •’ . , • . ». 

»? Ma per riftringerci all’origine de’fiumhoggcrto principale del no^ 
(Ito fcriuere, fa di mettiere fiìofofar del mondo gràde à proportiono 
del pi ciolo > e figurar , che Tacque nclTvno fiano appunto» *©* 
me.iì fangue ttèll^altro , il quale, dice il doteittìmo Arueo, feconda* 
to da vn drappello d’erudi fittimi Medici, che vi continuamcte circo? 
landò nel corpo humano , dando moro , fpirito, rcfpiro , alimento, C 
vita i tutte le parti» le quali non mancano , fe non allhora di viucre » 
quando manca quetta fànguifìca circulatione . L’Oceano fonte , c* 
miniera di tutte Tacque , è al mondo quel, che all’huomo il fegato f 
che ficome quetto à tutte l'altre parti del corpo» co mparte il fangue» 
cosi quello per vie occultai quello grand’animale comparte Tacque» 
c fi con perpetua , e perenne circulatione Porgere , cadere , e rilor- 
gere i fiumi, come fcriue Lucretio,il quale difeorrendo perche il ma- 
re non fi augumenti da tanti fiumi, dopo le feguenti ragioni • 


\ \ 


•• . •• 


Quod fuper e fi humore tttuo Mar c, fiumi» a fitti et • 
Semper ab un dare > & Itti ce / mattare perenna 
Nil opus cR •verbisy mapnui decurfus aquarum , 
Vndique declarat: fed // imunt quii quid aquai 
Tollilur in futnmaque-ì fititntl humor alundet 
Tarlivi quei Validi fierrtntet dquora •venti 
Diminuunt , radi fique reuxens dtbereus Sol . 


Aggiun- 
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& mi rnevERe incatenato. 

i figgili IlgCO' accciiutfWrt Ow xxwtr ^w., H uwflc parole * 
odduiV) i \\ > \i : \ .a* JV ’•' ; • •:?*:• ' ; ' ? ' 
t i^-jiv ' ipartem quod fubter per terrai diditur omnes 
Yi j Sì »- i v Percoiatur enim virus > retroque remattai 
-fr i;i ij . > Materici » humorti)& adxaput amnibus omnis 
-•tji- . -i Conuenit inde fuper terrai fiuit agmine dulc 't i 

\.'&u*via fetta femel liquido pede de tuli t vndas • . , * 

• i - ‘ » 

h ; Hè dee anguftiar 1 ’animo del filofofante la difficoltà» che s’incon- 
tranel rintracciar la cagione della falita dell’acquc aU’altc cimo 
jdeU’ÀCo > del Gaucafo , del Tauro » e del noftro Vcfiijo, dalle quali 
nàfdòno le fpandenti, c fgorgano i fiumi reali, métte la Naturafùne- 
ceflicacà ad attuarle di quella virtù, che fi conueniua al manteniméco 
vnlUeifate. Nè bifogna, parimente, che fi lafci rapire dall’autorità del 
Peripatetico , che prctefe di far credere , che i fiumi haueflero origi- 
ne dallo ftillicidio dc'montì, i quali richiudendo nelle loKO cauOrtie, 
quafi ianaturale lambicco , quantità d’aria , e di vapori, la diftilla^i 
feto 9 & jcramandatfcro fuori de’ loro canali , opinione juche^vennoì 
troppo religiofàmente abbracciata dall’erudito Gio. Pongano , thej 
potìurò: di nobilitarla co’ feguentrverfi . - /»» . 

3 . . c , ; - 

Si Rbenum > Rbodanumque vidsns , magnumq . Garumnam 
Aut Hebrum , Eri danu mue , aut clari Nomini s 1 fi rum y ** r 
yS ! : y dut qui per latos populos mare pcruenit Indus , .. 

■>. Y Aut feptemgemim rumpunt qua flumina Nili 9 , : 

* >up > l*crfer4ittre:ù.rtum->& fonti sfa era antra reclujs> 
idf . . ( Non dubium ) inuenies fummis è montibus illos 
ir ■ . Delabi 9 genus % & geli dii deducere ab antri s » . 

, Namque aer. terra immixffis i> molemque Jnbipfam 
Inclufus montana rigens , vtfrigora fentit 
In fìillat abit i eli am Ungo fiuti agmine multus . 

De fuper ima petens* efnec iam viri bus auttis 
. Brumpit vallo , atque in campo s turgidus exit. * 

Multum edam stillante filo , niuibufque liqttatts 
Auxilium ac cedi t venti tel/ure fub ipfai 
Multum edam ttebu tifa iugis imm a ni bus aura 
T ohe fieni Ceek > gelido > cum fi fingi tur /tumori 
Vnde fibi occulti fumunt alimenta meatns . 

. * Poi- 
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e ingegno mediocremente verfato nelle con-' 
i quali' 7n| ?g à n ti I c on 0'irt.ktAttatP, 
mari nella nafcita, come nell’Africa il Nilo» & il Negro , neil’^fia 
il Gange» e l’Indo» c ueirAmerka il Rio della Piatta» equellojàelle 
Amazoni, & altri, fiano effetti > anzi figli d’vn’aere., che condénftto 
difilli da i monti, quanto fàcile l'imaginarfi, che per occulti meati, e 
canali fotterranei li diala circolationc dcli’acque.Aggiugono à que, 
fta verità credito Cantiche ofTeruadoni»che il fiume Alfeo paflì da E- 
lide in Sicilia, e le moderne, che il fiume di S. Lorenzo»onde fi bagna 
la parte Settentrionale del Mondo nuouo,habbia l'origine dal mar 
vermiglio di California, mentre pezzi di naue naufragate in quello, 
fecondo le relationi di molti , hanno fgorgato in quello , .-Io potrei 
qui cercare altre limili tefiimonianze »ma le taccio , e rralafciando 
la già troppo nota comhiunicatione , che vi è tra il mar Cafpiò > e_? 
quello dalle Zabattc , concludo > che quelle incontraflabili notine? 
fanno apparir quanto fia vero, che tutta la terra traforata di vari;, tu- 
bi in piu maniere cramadi l'acqùe dallVn Polo all’altro, e d’altre par»- 
ti ad al tre» con moto perpetuo, in quella guifa appunto , che per 
via delle vene, con incollante circolationc, iliangue à tutte lo 
parti fi và communicando . Et io vò penfàndo, che lenza quella fot- 
terranea oommunica don dell’Oceano, e della terra » mancherebbon 
tutte legenerationi , poiché verrebbe meno la virtù» eh è il falò» 
fole filofofico della Natura, il quale » per mezo dell 'acque del ma- 
re » che trafeorrono continuamente perle vifeere della terra, impin- 
guandola della loro falfedine, fpirito communicato dal Sole, va 
fermentando, e difponendo la materia à tutte le generadoni interia* 
ri » & citeriori , che fi fanno in efla » il che diede ragionevole fonda- 
mento à quegli ^antichi* che fecero l’Occano^padre delle generationb 
e dicali pure , che ficome dal moto del làngue non acquilla il corpo 
folaméte calore, c temperato rcfrigerio,fccódo penfaronoalcuni,mà 
perfetto nutrimento, e riparatione di tutte le fue parti; auucnga, che 
acquillando nuoui atomi ,c nuoue particelle>come dice Democrito, fi 
fa in elfo nuouo augomento»e conforme alle qualità del cibo'còuer- 
titoin chilo, e di chilo in fangue fi compone i’armomad'vn nuouo 
temperamento : così dal moto , é circuiamone perpetua dell’acquej , 
che cÒtinuamente feorrono per le vene della terra, c nò folaméte ella 
bagnata, mànudrita di quelle qualità mere uriali,fulfurecje fai fugi- 


* 

foicbtk quafrmqu 

credere, che i fiumi » 
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noie, che /èmpre conducon dal mare, fegato djl^momlo^C^n- 

wTperchcràcquc dell Oceano , e de* mari dell* vna, e Fai tra Indiai 
fianqaflfai piu falfc del i’altre , e perche fgorghino in maggior copia 
dalle caucrnc desienti, e fé non m’inganno , ciò è folamente per la 
necetfìtà ,die tiene la Natura in que’ monti , officine de’ metalli di 
fale» folfo, e mercurio continuo, per le generationi di quei corpi, * 

3 uali , come più fiffi, homogenei, e condcnfati, più hanno bifogno 
eli'accennati principi) , de’quali fpogliandofi l’acqua dell’Oceano 
efee non più falla , ma dolce dalle vifeere de’monti . 

Da quella terre/lre, e marit ala communicationc , non folo pren- 
de moto il fluflo, c reflulTo del mare fpiro , c rcfpiro della Natura.»» 
e T origine de* fiumi , ma diuerfe merauiglie, che in ella coil» 
iftupore della mente humana fi contemplano . Il Vefuuio , il Mon- 
gibello , e tant’altri monti d’Europa, e deirAmcrica, prendono dal- 
l’acque fotterrance il bituminofo nutrimento de’ loro perpetui in- 
cendi; . Già la (cuoia de’ Nauiganti rende menzognera in grarc* 
parte la dottrini de* Filofofi, circa gli effètti , c fecrcti della NatnL.^ 
poiché dalle mioue dilcopcrtc, fi veder loro, che caminaicno à 
tentone • Vien’ofleruato , che in vicinanza, per quanto fi può auan- 
zare , dell’vno, e l’altro Polo, Tacque con infuperabil mouimento in 
co: al guifa gurgitano, & in diticrfi tempi rigurgitano , che non v’è 
nè impeto di vento, nè forza di remi , che polla rifòfpingcr fuori di 
quelle valle voragini coloro > ch’ardifcono di auuicinaric » anzi 
con orrore flupendo fi fono veduti vafcclli d’alti llimo bordo alTor- 
biti in vn momento da quei rumoreggiami Oceani , che non folo 
fgomcntano co i gurgiti , mà aflòrdi/cono col fragore . Al Capo di 
Buonafperanza, non può niun nauiglio auuicinat fi,che non redi dal- 
Tonde inghiottito; onde è dimettere, ò lambire, per cosi dire il 
margine del continente , con rifehio di vrtar nelle falde de’ monti , 
ouero d’ai lontanacene à gran tratto , c la ragione, fondata sii Tof- 
fcruatione, dimoftra, che colà vi fia vn di quei gran canali, ne’ quali 
corrono P acque à precipitar/] , e con e/foloro, foriere de’naufragi, 
japifeono i nauiganti : alle fponde però del continente » ouc TOcea- 
no 9 per il ribatto , che fa , s’ìncalma, acconfente al nocchiere, cho 
- ficuramente vi nauighi, tra i bollori dell’acque, e gli /cogli del lido. 
Argomento affai chiaro di queflagran circolaticne del mare è Tof- 
fcruationc fatta delTorigine de i più gran fiumi dell’America , cho 

nafeen- 
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nafcendo nelle campagne piu piane , e piu vaftc, riforgono , & in va 
momento inondano , perche , fc non prendono il rapido lor mo- 
uimento dall’alte cadute de’ monti >per portarli all’Oceano, l’han- 
no dall’iftdTa Natura, che gli conduce per quelle ffcrade, che fono 
più atte al mantenimento del mondo , nè biiògna dubitare , cho 
l’opere della Natura , non fiano opere d’vna perfetta intelligenza»» , 
poiché vediamo, & habbiamo lotto gli occhi ne’ monti del noftro 
Appennino, che da vna medelìma fpandente ,nafcono due fiumi 
vno, che fccndc, e fe ne viene ad accompagnarli col Teucre , per 
portar tributo al Mar Tirreno, e l’altro>che lalcndo s'inuia per alti 
dirupi à portarli nell’Adriatico . 

DELL'ORIGINE DEL TEVERE, E D'ALTRI 

i ' fumi , ch'entrano in ejjì . 
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CAPITOLO II. 

, r - , • r* 

S E alle creature priuedi ragioncuolezza fi può parteciparci 

lode, oucro rinomanza, il Teuere fri tutti gli altri fiumi dei 
mondo può vantare cclcbratiffima fama, e gloriarli d’eflcr- 
cgli il Rèdi tutti gli altri, li come fù già Roma Capo di tutti gl’im- 
peri , & hoggidì è Metropoli ancora di tutte le Città Chriftiano . 
Nè quelle fama riporta egli , per hauer veduto i fuoi Cefari trion- 
fare de’ Principi, e Monarchi, mà per efTer fiato più d’vna volta onu- 
fto , e carico delle più ricche, e nobili fpoglic dell’vniuerfo, le quali 
però, con clcgantiflìmi verfi, furono da Petronio Arbitro calunniate 
per rapino . 

Orbcm iam totum Vi fior Romanus habebat 

Quìi mare, qua terra , qua fiùut currit •vtrumque i 

Net fatiatus crai . 

t 1 

Mà quando non voleffe mendicarle fue grandezze dall’artioni fe- 
gnalatc degli altri, e dalla renomanzadi Roma,dal luogo del fucila- 
tale potrebbe vantar tai pregi , che gareggiafièro con quelli del 
Gànge, dell’Indo; poiché , le non hà la cuna internata d’oro ,& 
ingioiellata di gemme , rapine , non tributi di quei due gran fiumi , 
l’hà egli ingemmata di fiori . Nafce il Tcuerc dalle montagne.» 

d’Auer- 
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fTAuernia^ fcaturifce dalla fronte più alca dell’Appenmo In vicina- 
la di que’duri macigni de’ quali predicala religiosa pietà d’alcuni , 
che per, pietà ftfpezzaflcro nella morte del Redentore . In quello 
luogo di diuotione , e di delitie li fórma di criftalline acque vn’am- 
pliffimo Ugo , ò dircflhtìo picciolo / e tranquillo mare circondato 
da vna deliciofa felua d’abeti»» di faggi, di ceni , e di pioppi , cho 
poflono tir lieto ognifguardo più addolorato. Da queft’acquo 
tranquille fono » per fotterrancc vie, tramandate in poca dift anza_» 
varie fpandenti, te quali vfccndo: dalle vifeere degl’ ifteffi maci- 
gni, fi formano in fonti, & indi à poco ringrandifeono in fiumi. 
Datno fcoglio rileuaco , che qual’alto obelifco fi vede in mezo 
d’vn teatro di vino argento , forge , c fi fpande il Teuere , il quale 
non ancora fpafleggiato il fuolo per mille palli , diuenta vigoro- 
fò , fdegnando l’otio » precipitatoli verio l’Aufho» Svolger vna gran 
mole, & indi per peregrinare verfb la gran Cittì, abbandona f Ar- 
no fuo fratello , c raccogliendo i tributi , come fcriflc Plinio dell’ac- 
qua di 40. fiumi » verfo il mare tumido , è faflofó s’inuia . 

Mà perche ri udirebbe prolifiò,c tcdiofoil racconto di chi do- 
fcrìuer voleffe di ciafchedun di elli l’origine , e la fpandenté, ba«? 
fterà accennar folo^uella dc.i più confpicui , acciò fi polla veniro 
in cognitione, à qual’ampiezza giungono Tacque, che<cohdticono al 
Teucre i fiumi d’altre Prouincic . Fra quelli , che con nome di fiumi 
non difpregieuoli , portano di molt’aitri rufcelli Tacque al gran., 
Fiume, fono le Chiane , la Paglia , il Velino , la Nera , TAnicno , 
òvogliam dire il Teueronc. Di feconda nominata fono la Soura>,, 
il Pibico, il Nicone , il Ncflore , la Triglia , il Rio à Ponte , hu, 
Magliana, la Marrana , il Correte , il Laia , la Fiora , la Fara , il 
CUitunno, il Topino , il Carignano , la Sonda , l’Afino, la Frat- 
> ta , il Carpino , e tìiolc’altri fiumicelli , e torrenti •, che tutti perden- 
do il nome fi fepellifcono negli altri maggiori. 

Le Chiane , clic addiinanderei , perlafua fangofa negrezza, il 
Lete delle Tofcane, nafeono elleno a ncora halle montagne d’Auer- 
nia, pocodifianti dall’Arno, le ‘quali doppo d’haucr (cefo i mon- 
ti, c cambiato fra campagne paludofe^baghaho il piano di Siena » 
c vanno à giungerli con la Paglia, /opraid’Oruieto , per portarli poi 
nel Teucre , e conducono, in tempo di tercna tranquillità, tant’ac- 
que,che mi fu rate alla grotta fi ritruouano di larghezza 82. palmi 
di altezza 8. & in tempo della maggior piena , conforme allo 
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mifure del Fontana fono 160, di largo , c 17. di .alto* 

La Paglia fiume precipitofo , e di rapina , porta alle Chiane pai* 
mi 8 $. d’acqua mifurata in largo » e 5. in aito > mà mifurata , e qua- 
drata poi in tempo della piena» porta 73. canne , e palmi 96. che 
congiunte à quelle delle Chiane in tempo pur di piena , giungono 
à canne 102. e palmi 8. 

Maggiore delle Chiane, e della Paglia è la Nera congiunta al 
Velino, il quale peregrinando dall’Abruzzo, porta (eco acque bitu- 
minole ,& in vicinanza di Ricci forma vn Iago, detto Piè-di-Luco, e 
confapeuole della propria malignità,da sè tra duriffìmi tufi s’impri- 
giona > e non sò come, à danni del publico venga compa/fionato, 
e difciolto da ceppi , perche poi con ilpauenteuol caduta, di nuouo 
precipiti in vicinanza di Terni, c di Narni,con portar feco d’ordina- 
rio tributo 140. palmi di acque di largo , c r 5. di alto , che vnite à 
145. palmi di larghezza , & à 14. d’altezza dclla.Ncra > vengono à 
formare vn’altro fiume,e più grande allhora,che fono nella loro pie- 
na ^’fichè quadrate tutte affieme vicino àNarni fanno canne qua- 
drate 140^ ' 

L’Aniene detto per la Tua grandezza volgarmente Te ucrono* 
prende la fua origine dal lago di Fucino, óc hà la fua peftifcra, e_> 
grandinofa fpandentc àTiuoli, oue con le fue rouinofe caduto, 
facendo palpitare il cuore a’ più coraggio!?, reo di mille mali, par, 
die voglia fuggire , e nalconderfi da chi lo mira, anzi (come penft 
il volgo ) precipitarli all’Inferno, poiché tali appunto fono chiamate 
le fue cadute.Nè contento della natia malignità,riccue altrcfi(dop- 
po d’efierfi con le fue riforce fatto trattabile ne’ giardini di Tiuoli) 
1 ’ Albula ,Ia quale refafi già formidabile, ù fece dall’Antichità ado- 
rare per Fonte facro; tanto è vero , che più il timore dei male, elio 
la fperanza del bene, inalzò gli altari alle temute Deità de’ Gentili . 
V nito l’Aniene à quello , & altri fiumi , e fonti, comparile tumido 
in vicinanza del Teuere, di cui emula il nome,onufto ordinariamen- 
• te di cento, e più palmi d’acqua in largo, e dieci in alto, che lo ren- 
dono à legno robufto , che porta fui dorfo pefàntiffime machinc , e 
trauertini : mà allhora più competitore fi là conofcere del nollro 
fiume, ch'in vicinanza di Roma lo giunge, con 2 2 3. canne d’acqua 
quadrate , e palmi 2 6. Onde fà retare in forfè l'occhio , fiche non sa 
giudicare chi fia.maggiore,fe il Tenere, ò il Teueronc . La quantità 
dell’acquc accennate, fù mifurata, ò fatta mifuiarc dal Caualiec 
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Fontana > il quale congiungendola con quella del Teucre , pensò 
d’haucrlaefattamcnte quadrata , c mifurata interne nel tempo del- 
Tinondatione di Clemente Vili, mentre aflertiuamente fende , che 
500. canne d’acqua quadrate haueua portato à Roma in quella in- 
«ndationc il Teucre , il chefimollrerà elTer fallo » 

SE L'ACQVE DEL TEVERE SI POSSANO 
mifurare -, e quali fatto Pauucrtenzje , che fi deuotio 
haucre > da chi pretendere farlo * • . . 

CAPITOLO I L L 

B Enche il cenfurai Topere d'huomini grandi > non partì mai 
fenza fofpetto di temerità r ò rifchio d'incontrar nelTopi- 
nionc d’ignorante , mentre lì pretende , ò s’afpira à quella_f 
d’huomo celebre : non è ad ogni modo vtile alla Republica, il vo- 
ferCjbligargTmgegniàcreder tatto ciò, che IcrilTero , odinfegna- 
rono gli antichi ^poiché eglino, non men degli altri, furono {oggetti 
à gli errori , e non confeguirono quelFvniucrfalfapere * che fi ri- 
cerca per conolcerc il tutto * quindi auuiene, cheti tempo poi di- 
feopre di tutti gli errori particolari * Io , benché ammiri il lapere_r 
degli huomini faggi ,e diligenti , e fingolarmentc di quelli , cho 
Istigarono à piò del publico , non c però , che voglia pregiudica- 
re nè à me Hello y nè alla Republica, con abortire in quello il mio» 
(èntimento . 

Nel precedente Capitolo ho fauellato incidèntemente della., 
quantità deil’acquc , che portano molti fiumi al Teuere, e ripor- 
tai fedelmente quelle mifurc ,che già dal Fontanadiuomo celcbra- 
tifsimo del fuo tepo,c che fono ftatenuouamcnte daefattiiTimo In- 
gegnere prefe, doppo q uefla vttima inondatiòne», affinché fi po tede 
ajrmar concetto di quella gran piena, mi interelfandomi fopra_, 
d’ogni altra colà, nella verità, mi lon me Ho di propolìto ad offèrua.- 
r e^ le fi debba credere alle milure propofte > e le Tacque , che ven- 
gono à bagnare le fponde di Roma, diano di quella quantità nell’al- 
ueo del Teuere , che fi ritruouano nei fenide- fiumi ,,è- decorrenti,. 
& io penfo aflolutamenrc di nò, non già, per mancanza di diligenza 
di chi prereledi mifurarla* mà per ridurli il fatto al.dilficile,per non. 
dire alTimpoUì bile . 

E'primic- 


Digltlzed by Google 


XI 


l I B B 0 ; ; 

E 1 primieramente più che difficile» perché tacque correnti ncnu 
hanno tutte l’ificflà velociti,si per le loro cadute, come perTangu- 
ftia,ò ampiezza del luogo» e per li ritegni,che fi frappongono , ca- 
gione y che s’inalzano maggiormente ,e che rendano falle le mifu- 
re> e diuerfe aliai da quelle, che fi prendono dcH’acqi^cheàpicdi 
fciolti corrono ne’loro letti , e più velocemente allhora , che s’au- 
uicinano alle cadute. Se alle foci loro, per eflèr natura d'ogni 
grauedi farli più celere nel fine: e tanto è vero che l’inegualità 
del corfo del fiume varij le fue altezze » quanto che la lolla d’vn po- 
polo crefca , e fi moltiplichi trattenuta dail’anguftie d’vna portai ; 
ond’è verificata elperienza » ch’à proportene del viaggio, che fac- 
ciano due mouentùfopra di due acque differenti di corfo , e di mo- 
to , più grandi , e minori fiano Tacque in leni d’eguale» ampiezza.» 
poiché altrettanto d’acqua» quanto hà trafeorfo il più veloce mo- 
uente,fàrà inalzata nel feno del più tardo» e quindi è che non,» 
balia , come fi danno ad intender molti , che per miferar Tacque 
de’ fiumi non bifogni fuor che il quadrare l’altezza » c la lun- 
ghezza di effi>xnà&dime(liere truouare i modi di mifurare» nell’i- 
fiefla velocità» la longhezza di quell’acqua, cheli pretende qua- 
drare^» 

Il prender poi lemifure de’ fiumi» doppo che fono ceffate l’inon- 
dationi, da i veftigij » ch’efiè lafciarono , è vn gettare inutilmente* 
il tempo , e la fatica j imperciodie oltre l’accennate difficoltà ,ni uno 
può faperc , che Tacque de’fiumi »e de’torrenci fi portafiero tutte-» 
congiuntamente al fiume principale, potendo ragioneuolmente* 
credere , che Tvao più dell’altro habbii ritardato di giugner con.» 
la fua pianara» per la diuerfità del tempo della caduta, e della mi? 
nor quantità dell’acque, che ritardano h'nondatfoni, ediminuifeo* 
no la velocità , oltre à tant’altTimpedimenti , che più in vn luogo » 
che in vn’altro fi frappogono à trattenerle,?: vna di quelle difficol* 
tà batta àréder fàlfa la mifura di tutta la piena. Anzi può fuccedere, 
che in vn fiume minorerei tempo delle in ódationi, (carichi di molte 
acque il fuo principale , come per efempio , (è il Tcuere folle nella 
fua piena» e il Teuerone nelTordinaria fua baffezza, ferii irebbe il fe- 
condo al primo di sfogo, e ricalerebbe molt’acquc di quello» il che 
hò veduto più d’vna volta feguire nella Città di Lione,nel tempo, 
che il Rodano era nella fua piena , e la Senna fenza veruna altera- 
tìone * Non fono mai più fallite le miforc dell’acque correnti, fal- 
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tioallhora , che dalTimpcto del mare fono rifofpinte » polche fta- 
gnado s’inalzano à tal legno, che piu della metà fenfibilmente molti- 
plicano 5 . come in più d'vna inondationedd Teuere fi è offerirà to> 
e viabilmente conolciuto dal vedere , che pifi fiotto de’ ponti »che_j> 
ibpra alzano il dorfo . Se à tutte quelle confidcrationi hauefiè-» 
fatto rifieifiofte Grò» Fontana , & altri Architetti » doppo di lui, non 
hauerebbe no incontrato in errori cosi grandi, e non hauerebbe egli 
detto, ch’il Teucre haueffe portato del 1598. canne yoo. d’acqtta_ > 
c non fioffe paffito à Ponte Quattrocapi altro» che 15 1. poiché fa- 
rebbe fiato di neceffità ,cbe 549. fuflcro trauafiate in Roma y & in-» 
confequenza l’hauercbbono fiommerfa; Appoggiato à quello fino 
fallò fondamento, inciampò in vn’altro errore , minacciando Roma 
<Tinoirdationi,ogni qualunque volta porti il Teucre ioS. canno 
d’acqua, valeuoli à fiorino h tare 1’ altezza di 35, palmi .di fpotir 
da > delle quali poco meno fi mifiurano daRipctta à Ponte S. Ange* 
lo » perche potrebbe efière , ch’incontrandoli la picnara accennar 
ta in tempo d’vna tempefta di mare*fàccflè vh affai maggiore inonr 
dationc , efièndofi ofleruato nel rempod’AleffàndroVLe di Cle- 
mente VII* che a Ciel feienofil Teucre inondò tutta. laJCittà,fichè 
concludo, non efier’oprà , che da Prencipi , e da diiigentiffimi , o 
perhifti mi huomini il mifurar Tacque de’fiumi , e particolarmente^ 
quelle del Tenere, che dall’inegualità di* tanti fiumi »e ruicclii 
vengono ingrolfatc . V 

‘ Dagli errori degli vni» e dalle nuouc offeruationi degli altri », 
giunfie il Baratteri à conoficer le diuerfità dell’altezze delTacquo 
correnti » la quale nafice»ò dal pendìo, òdagl’irapcdimentrdeli’al- 
ueo y al quale , non fece rifleflìone il Fontana y ; che non ofier- 
nò , laluo Taltezzi » e la larghezza , nulla curando- la longhezza » 
ncljaiqualc fià tutto il fiecreto , perchc è certo eflcr tante le fiettio^ 
m» civariatiofli delTalrezza dell’acqua •, che corre» quanti fono 
gl impedimenti, c le mutationi del decliuo orizontalc , fòpra del 
quale, fic cori-effe fiempre con la medefima difianza , e d:dla lineai 
della fup orfici e» c dalle fporrde, non fi farebbero varia tieni nc’fiumr, 
come vediamo auucnire à quelle, che corrono frà canali limili, c li- 
vellati. La verità di quefia dottrina fi sforza di voler diirofi rare il. 
Bai atteri nel lib.i. della fiua prima parte dell’Architettura dèlTac- 
qtic » ponendo fiotto degli occhi la qui delincata figura , chos 
fi ; è trafiportata fedelmente d:il fuo. primo originale , e nelliu.» 
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quale dimoftratione fuppone , che l’acqua giunta a! punto D. habU 
bia da continuale il cor fo lòpra delia linea diflegnata* quali canale 
in D P. di maggiore , ò minor pendenza, è che scabbia ellajda pre- 
cipitare vcl ©cittì ma dal medeumo punto D. come in la D : Q^pèp- 
che quando l’acqua trouerà nel panare auanti co» la D P.- minor la 
pendenza , farà certo y ch’il corpo dell’acqua fi 'farà maggiore del 
pattato fopra del punto E. che le tal pendenza farà maggiore, s'ab* 
bufferà la fupcrfìcie tielTacqua fotto del medefimo punto E. in pro- 
portione Tempre dell’aquitto , ò perdita, che lì farà della pendenza 1 y 
perche , fecondo le pendenze Tetteranno regolate le velocità', e fe- 
condo le velocità, d’altezze viue ,ouero indebolite de i corpi dello 
medefime acque correnti . Quando il cafo porta(Ic ,che la milnnu» 
indebolita formontatte il punto E. perche manfeatte di pendenza-» 
ncll’andar’ananti , farebbe rifornire fattezze tutte anche aldi die- 
-tro fino à quel fiegno, done arrinalfe la forza delfimpedimento-, che 
, -reftando nel Pai tozza D. E. Tetterebbe la figura,che moftra la prefon- 
te, con le lettere E F L X.- perche mantenendoli la caufia > che è il 
mancamento della pendenza , fi manterrebero ancora gli effetti, che 
fi producono d’aharfi, c mantenerli le fectioni con Fattezze indebo- 
lire, che mofttan© DEC F B L AX. Mà fuppongafi , che éllai» 
troni lo- fmaltimcnro con la D Qchela faccia fcaricarevelociffima,* 
cheè l’altra eonfideratibhe da farfiialmeirranto chetila fi riduca!, 

. à formare l’altezza.viua.Tì) O* nella Tetti one DE yqwancoffr la prima 
di A K, fi dice, chela hipotcnufale fupcnficie dell’acqua del canafo* 
C D. fi ridurrà formata , come conia F O^al piu con l’N O. e que- 
lla è la ragione . Il canale C D. manca di pendenza, la C V. adun- 
que bifogaa,chc l’altezza indebolita nella fet tiene CR s’aki tantpy 
~ ’ r* ' • ' '*. * • B cr 
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per acquisire il pefo per vrtare la Pananti , perche è chiara , chej 
quando Tacque non trotteranno imfincdcl loro viageio da poterli 
precipitare , ò dilatare , elle confcruano il corpo prefivò ringorga- 
no di nuouo in^propomone della perduta pendenza , cli’è dal 
C. ali’V. e perche lì batterà poi anche da far fopra il corpo dclPao- 
qua, che farà dall V. al N. la fuperficie hipotcnfàle di eflà, fatala^* 
N O. Quindi auuicne,che la medefima acqua nelle larghezze fupe- 
riori A B. & B C. fi dee alzare in modo , che ella habbia da forma- 
re la fu perfide , infettata l’vnacon l’altra , come quella di G.con_» 
i la N. c quella d I. non {blamente con quella d H. mà con quella-.» 
che fi troua haucr tatto alzare il rin'gorgó, Óritegnodell’N. il qua- 
le fi troua efiere in punto M. e quando bcn’anche la forza dell’im- 
pedimento non arriuafle tant’alto , ella nondimeno non potrebbe-? 
abbacarli all’H. niente piu, che nel medefimo punto di FLc (fendo, . 
■che l H. hipotenufale pendenza di H N. fua fupcrficic,nófarà in tal 
'Caio piu, che la meta pendente dcH’hrpotenu fate alla pendenza del 
fondo B C c la BC..Ja metà fedamente pendente di quello do- 
rrebbe edere - Dal quale effetto, obli gandofi pnr’anchc la fu perfi- 
de della fcttione longa A B. ad alzarli per hauer da fare l’intettatu- 
ta conila fuperficie deH‘H. oucrodel M. in M. farà nccedario , cho 
rhipotenufalc pendenza dellaiupcrficie dell’acqua, nella Jonghez- 
za del canale A B< li faccia , «come la JC M«c pfcrcio il pendimento 
' ili tali pendenze portano il rigorgo fino al punto K.ouerofin douc 
arri uala forza del ritegno . Di maniera tale 5 che quello, che fin_» 
bora fi è detto d’vn canale , applicandoli all’acqua d’vn fiume rap- 
prefentato dalla lunga fcttionc fuppofla, e compofia con le tre pen- 
denze , come fi vede nella figura delineata, dico, che quando anche 
1 acqua trouafie da fcaricarfi in punto D. ella formerà nondimeno 
la figura , che fi modra con le linee fegnate A B C D. per il fondo , 
& ON.MK perla fuperficie, e quando non poteffe final tir fi dal 
medefimo capo inferiore D & haueffe da continuare il viaggio 
auanti con la pendenza C D P. s’alzarebbe maggiormente con_, 
l’altezza indebolita fino alla fuperficie E F L X. e d’auantag^io, Czj> 
ella perdeffe poi affatto la pendenza in pafTandocon D P. fi farebbe 
alzamento anco maggiore. 

. con cepire l’efpl icariane diquefia figura non bifògnalafciarfì 
ingannare dall imaginationc , biforcando correggere il fenfo , e_> 
peniate, che tutte quefte variationi fi fanno in propoitionata disian- 
za , 


Digitized by Google 


.,•:/£/ B Jt 0 Ji .*(• . If 

*a , & in confeguenza infenfibilmentejcttèndo ogni punto della fet- 
tione eguale inegualmente all’altra, quando la caduta non fia roui- 
nofa, e per linea perpendicolare, ma ftrauaganteroentc ind nara_, , 
perche quando Tacque' non hanno dittanti i termini della loCoin- 
clinatione, le fettioninon fono regolari ne* commcnfiirabilvccmej 
anche ne’ lìti totalmente irregolari , oue non dandoli mouimento 
commenfurabilc non- fi può nè ritrouar le lettioni , nè milurare la 
quantità delPacque; quindi auuicne, che molti lafciandcfi vincere 
dalTimaginatione non fanno capire come , jpcr efempio , il Reno r 
che nafee , e cade da vn’alta apertura d’vn monte ne 7 paefi de’ Gri- 
gioni,non più larga in quadro di 4 . braccia, formi in poca dittanza 
dalla fua origine vn fiume nauigabile , come pure fà lo ttefio la fon-? 
tana di Valclula in Prouenza, tanto fainofaper Iattanza del noftro 
Petrarca, e di Madonna Laura, che nel fuo principio fi réde non men . 
miracoIofa,che nauigabile, mà,fe intendeflero la vclocir&cò la qua- 
le cade da quel mòte l’acqua, che forma il Reno, non ri ufeirebbe lo- 
ro difficile il cóprendere, che. fopradel piano rallentando il corfo , e 
fermandoli picdeys’inalzi à fegno, che può fottenere e barche, e-r 
vafcel li, perche è collante, lefettiqni del fiume hauer recìpioca pro-- 
portioneallc loro velocità, e però la medefima acqua corrente mu- 
ta la mifura , quando muta la velocità 1 , cioè crefcc di quella, men- 
tre feema di quella, &al contrario (cerna di quella , quando crefcc 
di quella. Senza prouar quello , batta ricordarli , come ne’ tempi 
de’ Romani con la caduta di poche (pandemi , fi formauano Nau- 
machie , anzi mari valeuoli à (ottenere armate, fopra delle quali fi 
s.’eilcrcitaua il valor loro . . . 

,A chi voleflc ridurre alla pratica quoto fih’hora s’é and^ftfdimo»' , 
(Fraudo % batterebbe , per maggior facilità , riconofcer la quantità » 
dell’acqua del fiume , venire in cognitipne déllcfùe fettiortiì ^ittcl- < 
far bene il piano- delle fponde dì etto , fcandagliar 7 egualmente* 
il fondo ,> ttabilire due linee , Tvna dcL piano del fiume', Talrrai> 
della fu perfide irnagìnate. paralelle » otte mare quanto declini 
quella del piano, da quell a: della fupcrficie »e concludere la veloci- 
tà, e quantità della fettione e la maggiore, >òraiiiórd altezza defc'. 
Tacque, il che però non e opra così facilc, nè da praticarli 1 dà ogrf 
vno , e (in gol armante quella di .mifurare Tacque dèi Teucre , dio 
nelle fue apparenze , emutationi fi può addimandare il Proteo de* 
fiumi , Ciò tutto fia detto per difinganno di coloro , clic penfano il 
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Fontana haucrci date le vere mifurc di tutti i fiumi, ru fedii, torren- 
ti , c riuuzzi , che entrano nel Teucre • 

Ortcruatione degna da non eflerc trafandata da coloro, che con- 
templano i ihouimenti dell’acquea che htì principio delle inon- 
dationi, non hanno i fiumi quella velocità, che acquiftano doppo la 
prima picnara, e quello à cagione de’ legni, fango, & altri materiali, 
che fi framifchiauo nell’onde , e che con vrti irregolari , & obliqui 
ritardano la correte, onde affermano molti deli’acque più limpide» 
eficr più veloce il corfb, intendedofi anche di quelle, che cófcruano 
Tifteflù caduta, e quadratura di corpo; Più d’vna volta, per cófèrma- 
tione di quello, furono vedute Tacque del Teucre digerenti di colo- 
re, quando più cerulee , quando più ofcurc, e quando più chiaro» 
conforme all’acquc degli altri fiumi, che fi meteetuno in cflb . Vo- 
gliono molti , che la Nera porti fcco la decima parte di fangose di 
poluere,e che in confequcnza fia, à proportione della Tua grauità» 
più tarda, e che faccia maggior danno all’alueo del fiume maggio- 
re-., Hò Ietto in diuerfi Autori quelle offeruationi , ma in niunohò 
imparato la ragione , perche l’acqua mifta d’atomi tcrreftri fia«»i 
piale nca, raentreir anche più grauei perfu adendo tutte le filofofio»? 
che tutti i corpi più graui tribbiano maggior proportione al dcfcé- • 
dere,e fiano piii atti conia loro mole ad virare Cambiente, che loia 
refifle , e di portarli lotto di qualntioglia di elfi più leggiero ; cosi 
vc4iauio Inacqua incorporata col fide reggere , e foltcncre vn’oup, 
corpo afiài. più graue di effii; confide-rata però fenza miflionc di 
corpo firanicre . Doppo d’hauer fpectilàto più , e più volte , onde 
potelfc auiicnirc , che l’acqua torbida fia più tarda della limpida», , 
non hò s p° ruto rintracciar, altra ragione, fuorché quella; cioè, 
che noni eÌTeddo l’acqua torbida vn corpo homogeneo,come la lim- 
pìds>éià framifehiàto di corpi flranicti, e fbgregati , che pure alla», 
fmefi precipitano, nefegue , che il moui mento delf acque fia ine- 
guale , imperctochèo meuendofi quei corpicciuoli obi iqu amento » 
e con moro vcrtiginofo, vrtando l’acqua , tanno ch’ella ancora, re- 
fiflendo,rimctca alquanto di fua natia velocità . Quella è la-ragione, 
che filofofando hò ritrouato, fe altra migliore mi farà apportata, ne 
renderò grafie all’Autore . 

ViTaltro dilli rigano all’opinione del volgo voglio qui di paflàgg'o 
apportare, che (bruirà anche à dil'coprire vn fecreto per coloro, che 
rrauagliano à rimediare alla corrofionc de’ fiumi i & è che penfano « 

Tacque 
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Tacque correnti cffcr più veloci nello Ibernare della piena, che nella 
loro maggio r’altezza , e ciò perche vede gli edifici), c leriue degli 
fteffi fiumi cadere nel decrcméto de! Tacque; irta quello auuiene,per- 
che hauendo Tacque più bafle corrofi i fondi , e fatte delle caucr- 
ne fotro delle fponde, e guadagnaci i fondamenti, e le parti in- 
feriori, fino à tanto , che là dimorano fcruoao di fofiegno , 
quando poi fe ne portano, e fi ritirano , min. afido alle parti Pupe- 
riori delle fponde Tappoggio, c di ncccffità , che rouinino ; ciò ìùl» 
detto per illuminare coloro , che fono in quell’inganno . 


DIFFERENZE FRA F IV Alt , TORRENTI , 
Laghi , e [lagni , con alcune altre conjìderationi 
toccanti gli effetti de' Fonti . 

CAPITOLO IV. 

D Iceuavn filo Po fo , che il Papere , fenza diftinrione, è vnJ 
caosconfufo di diuerfe forme , in cui nulla fi difiinguo , 
che fia buono. La diuerfità de’ colori fopra d’vna tela_* 
fparfi , c confufi , nulla efprimono , che fia degno d’efler vagheggiai 
to; la diflintionc folodi elfi accordati , è quella? che rende ammi- 
rabili quei proportionati delineamenti. 

Molti fono , che fetiuono delTacque correnti , ma pochi quelli * 
che diftinguono in particolare la naturi degli oggetti , che fi rauo- 
uono,e non peraltro, fe non perch: incontrando difficoltà nei 
conofcere degli vni » c de gli altri le fontali origini , no» co- 
gliono fiancar le loro menti, e quindi auuiene,clv fotto di vn no- 
me , e concetto generico, confondano la natura de’ particolari indi- 
uidui . Per non tralalciar dunque nulla di quello, che conduce il 
nofiro difeorfo à quel fine , che preren diamo , babbuino creduto 
accertato di riandare la differenza * che fi riti oua f r à Tacque , che.# 
corrono col nome di fiume reale, e di torrente; acciò fi pofia auuer- 
tire alla diuerfità degli effètti, che gli vni , c gli altri fogliono, 
quando inondano, produrre. Già delTorigine de’ fiumi à baftanza 
fi è parlato nel fecondo capitolo , due fi è moftrato non etfér vera-» 
l’opinione del Peripac.'^ed’alcnni Iettatori di lui, che allo fitllicidio 
de monti , non alla perenne circolatione delTacquc Tattribuifconp, 
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negando quello , che la natura in più luoghi ci fa euiden te, e Ango- 
larmente nella Contea cPAuignone , oue fi vede dalle (palle d’viL> 
monte, rìforgere » quafi da vn pozzo , vna fonte d’alcuni chiamata^» 
del Petrarca , la quale manda) e verfa rant’acqua, che forma ben_> 
predo vn fiume nauigabile , detto la Sorga* la quale poi diraman- 
dofi in più braccia , bagna, e fertiliza quel paefe . Che fia certo, 
che venga dal mare > benché didante per 60, e più miglia , fi cono- 
fee dallentirc , quando il mare fingofarmcntc è in fortuna, vlcirc.? 
dalla bocca della fonte vn'odor*e,ò puzza, che vogliam dire, di tem« 
pedofa marca. Che poi ad ingroflare i fiumi vi concorrano le piog- . 
gic rouerfate dalle nubi, eie diflblute dulie neui deùnonti , non d 
può negare , fenza mentire il vero, cosi vediamo il Pò più no liV (ta- 
te, che nel verno intumidire- Cambiando dunque su quefti egià 
riandati principi;, diciamo fiume reale , efler quello , che per longo 
tratto di paefe, con mouiraento,e corfo perenne, propoi tjonato , e 
grande, fi conduce maedofo,e formidabile ancora al mare, feruendo 
alle prouincie lontane di vivandiere , traghettando (òpra del fuo 
dorfo da remoti paefi le mcrcantie, e quede fono Jc conditioni , che 
fogliono qualificarci fiumi di quedo titolo. Della nodra Italia l’E- 
TÌdano, ed ilTcbro godono cosidegne prerogatiue; benché al 
primo ceda in qualche parte il fecondo, non però coll* eccedo , 
che fi figurano coloro, che non intendono la natura deJP ac- 
que correnti, perche , fe fi bilanciale la velocità del fecondo, con_» 
la grandezza de! primo.fi verrebbe à conofcere,che non fono ranto 
maggiori Tacque di quello , che pedano toglier la fama di fiiimo 
grande à quedo . Se ciò auuCrtiffcro -alcuni Francefi, che cfìàltano 
' «fiorali c delle i lor fiumi, Ligieri, Rodano, Senna, Sona, e Garona, 
non auuilircbbero tanto quel Teuerc, che fodenne gli obelifchi, 
condotti dalle più remote contrade dell'Egitto, Scaltre gran moli, 
chefgomcntano il pendere . Nan fi dice, che il Rodano , fecondo 
tutre le tré dimenfioni dell’ acqua del fuo corpo, non fia vn gran 
fiume , c che il Ligeri non meriti gii encomi; d’vno de’più belli 
Europa , mà non fi può nc meno negare alTcuere la parità cocu 
tffi ; benché non apparila, per la fua rapida velocità, così maedo- 
fo i fcaricando egli più acque in vn’hora di quello facciano quegli 
altri, in due, e forfè tre , che vuol dire , fe queda velocità fi molti- 
plica , po ferii giudamente emulare. 

Torrenti p fiumi di rapina dicófi poi quclli,che nafccndo 
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Irl diroccate balze, efcofcefi dirupi, van raccogliendo f^Jfcyalli 
Tacque , che foprade’momi rouerfeiano le piogge, ò follano le dif- 
folute neui > mà perche mafnadkri de’ campi non commettono, che 
rapine, no hanno oue pollano fermare il piede;e quindi, ò à ricourarfi 
al maredoro antico feno, ò à deporre l’orgoglio in vn fiume rcalo, 
perdendo con Teffere il proprio nome, vengono corretti . 

Sono di quella marca tutti quelli, che fegnati habbiamo nel prece- 
dente capitolo, i quali non i fianchi di manumetrere i loro nati) 
paefi , confederati col Teucre cofpirano contro la Città di Roma», ; 
Si annouerano fra torrenti , e fiumi di rapina nella Lombardia !a_» 
Sofia, la Saiuia,la Trebbiaci Taro, la Secchia ; nelle Tolcana il Scr- 
chioji’Ombronc; e nella Liguria l’Antda,la Pófcucra,e la Magra. Il 
noftro Teucre, benché non habbia, come il Pò,vna attempata len- 
tezza , e non trafeorra campagne, e pianure cosi valle, non mancai 
però di ritener fempre la vigorola maefià di fiume reale, benché 
delle fuc violenze altri lo pocelTero giudicare torrente continouo, ò 
fiume di rapina i qualità in qualche parte infeparabile à tutto 
Tacque, che corrono •> • 

Torrenti non perenni , e che non meritano il nome di fiume foni 
quelli, che dagl’ingegneri Lombardi fono chiamati riazzi , quali 
grà riui, dagli altri Italiani comunemente rioni, mà da’Liguri follati* 
i quali fi formano d’acque accidentali , che precipitano da’ monti 
in tempo di pioggia, ò di neuc, e giunti poi alle bade pendici di- 
uorano quel poco di piano , che vi trottano. Nell’autunno, 0 
nella primauera fogliano mofirare la lorotumefeenza*, màperche_- 
dalla natura fono confiderai, come affilimi , li veggono nel medelL 
mo tempo morire , che ingigantirono » c quindi è , che non hanno 
nóme , e fi puòdir nè meno patria, e natale . Quelli fogliono eller 
rojuinafi à'fegno,che irreparabili farebbero, fe fodero dureuoli i lo- 
to impeti; non mancano però di farli e pauentare, e temere, ed obli- 
gare l’ingegno h urna no à ricercare contro di elfi potcntiflìmi ripari * 
Se alti lòflegni , i quali però non fono così malageuoli da ftabilir- 
fi , non edendo natura de’ riazzi fitr corrofioni* per non hauer tem- 
po di fcuorerc il fondo delle riuc loro. Il riazzo, ò fodato di 
5 . Pietrchdel luogo di Chiauari mia patria, fi tiene fra filetti confini 
. rinchiafo , non con opporli pendìi, pignion: , od altre forti di 
efteriori ripari , mà con armare ,ò per dir meglio, coprite, le fpon- 
<dc di'fodc, q ben fondate cortine, c forti murar irà à quelle fpcl^* 
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confiderà bili ci obliga la fertilità de' paefi > che in poche lingue di 
terra>reft dalli viri praiolò,necelfita alladifefa. Più d’vna volta fi 
è fatra efpcricnza>chc bada in quello foffatodòlleuar le fponde à fo- 
gno, che no polla guadagnar le lpallc,per fare, che da fc ftedo lì vada 
nettando il letto, & agcuolando il camino. Per obJigarfi à que- 
lli ripari, bifogna ccniultarc con l'vtiie, che fc n'àttcnde, c vedcle , 
fc dà à bilancio con la fpefa . Ho in più d vn luogo oflèruato,chc V 
hauer gettato ini vn triurcllo,non più alto di tre palmi dal piano, nè 
più largo di quattro > però ben fondato > c che fcrue al viandante di 
drada dentro delPideflò aluco, habbia fodenute le fpcndc, uon d’al- 
tro armate , che di falici, e limili arbolcelli , i quali pennellcggian- 
do l'acqua > faceuaiio , che dritta caminafle al mare ; ben’c vero > 
che quali Tempre camina fopra d’vna linea retta, ò almeno che poco fi 
và incuruadoiC doue quedo auuicne,iui fono forti, e malfeci i ripa» 
ri, e più alte le diffefe . Non così facile riefee regolare , e frenare.? 
l'impeto rcuinofo dcll’Anttla, fiume, c torrente perenne dell'ideda 
mia patria, conofciuto da Plinio, e noto altresì à cofmografhil quale 
fi compone, c fi foi ma di tre altri rouinod torrenti, l'vno detto Gran* 
Ut glia , l’altro Sturla , &il terzo Lauagna» i quali tutti vniti co* 
fpirano contro il più bello , e delitiofo paele di tuttala Liguria, co- 
me forfè , mi verrà in acconcio di deferiuere, in altra parte. Ciò * 
che di mcrauigliofo hòio più volte ofleruàto , c daH'efpericnza- di 
molti apprefo , è la diuerfità , che fi fc orge fra l’acquc di due degli 
accennati torrenti, cioè» Sturla, e Lasagna . Quella, fe per l’vfo del 
paefè» ò per necdlità del macinare, lì diucrtilcc in riui , è così facile 
àlafciarfi maneggiare, che bada ogni minimo ritegno d’intoppo» 
per farla alzare » e falire da pcrtutto, lìchè penfarebbe talvno»cho 
foffb animata : Queda per il contraria è cosi redìa , e morta , cho 
non v’è ritegno» che la polla far falire fopra delle riue , le non coni 
gran difficoltà, ancorché Pvna» e Pai tra habbiano Parigine, e l’vfcita 
da due valli, diuile da vn dorfo di monte, di longhezza non più che 
di i2jniglia.Rificrtendoio più volte fopra la diuerfità di quelle due 
acque» mi portai à penetrarla cagione dalla diuerfità della loro 
origine, eritrouai» che Sturla nafeendoda limpidilfimi fonti, i 
quaiicadono dalle cimed'alcune ben follcuare móragne, continoua 
per molte miglia à correr fopra d'vn ripido feno,temreffaro di ghia- 
ie, tra le quali conferuando la natia limpidezza, e velocità, palla à tri. 
btttarfi all’Awla^vnitafi però prima al torrente Lauagna, del qnafe 
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con la medcfima curìofità volfi fapere l’origine , per giungere alk^ 
conoscenza delia Tua lentezza, e la trouai nafeer da balle Radenti, le 
quali erano ò fortumi originati dalle dileguate neui,ò forgcntfclcllc 
radici de’ monti d’ alcune paludofe valli, fra le quali ella ferpeg- 
giando , per molte miglia , camina ad vnirfi con la Sfuria nel pia- 
no di Calafco , luogo, e borgo già delitiofo , & hora dal fiume, per 
la pocavnione di que’ popoli > quali defertato , c diftrutto , paf- 
fando l’acqua del torrente per mezzo dell’ifleffo borgo ; come fi ve- 
drà da vna cauola cattamente delincata; condì fi dunque, chej 
non liauendo la Lauagna vigore , c caduta nella nafi.ua, non_> 
poteuahauer gagliarda riforta altroue, mà ritenendo la fua debo- 
lezza fi contententaua dicaminar carpone ; non refia pero , che in_» 
tempo delle piene ella ancora non fia rouinofii, e non faccia de' 
mali , e danni grandi . Coloro, clic fi fono adoprati per tenere ne 
i loro confini quelle due acque , hanno efperiinentato cflèr’aflài più 
facile rimediare alla più veloce , & à quella ,chc falta, che all’altra 
la quale par, che non habbia forze; onde può l’ingegniere fondar 
Vna mafTima , che Tacque più viue, e veloci , e rapide non fiano lc_> 
più renitenti ad vbbidirc ► 

Dal diuario dell'acque di quelli torrenti mi fono confermato in!* 
vna mia opinione, la quale è , che non Tempre il luogo dell’vfcita T 
fia il termine dell’altezza viua della fpandente,fucccdendo più d’vna 
volta à livellatori di ritrouar l’acqua lcrefccre aliai più di quellojche 
fia il luogo della fua caduta , e per il contrario altre non poter mai 
alzarli à guadagnare quello, che hanno perduto . Nafce ciò; perche 
nel monte feno varie concauità,e diuerfe aperture, dalle quali efeo- 
no Tacque, che vanno circolando , e cadendo fuori degli ftclfi mon- 
ti, che talhora lericcuono neileloroconcauità , e per più baffo fpi- 
raglio le tramandano fuori, il quale fe fi chiudeffe, ben fi vedrebbe 
Guata guadagnarebbono d’alrezza;ecosì potrebbe ir diligente, e ver- 
gato ingegniere venire in cognitione , quanto nella caduta l’acqua 
fopradel piano da fo ftcllà guadagnale d ? altC2za,e fàcilmente falilTej 
Auerta però di non tentare il rialzamento dell’ vfoita dell’ acqua.» 
in tempo di verno , quando le fonti fono feconde d’acque ; perche 
fo (lenendo allhora più alta aperrura, potrebbe por neli’eftate de- 
clinando la piena non giungere all’apertura fatta* , rircrcare per 
altri fotterranei monti l’vfeita , & in quella sui fa perder intieramen- 
te la. vena dell’acqua ,eomc c auuuiuto piu d’\ra volta.- Ho voluto» 
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delincare la prefente figura, acciò fi conofca la verità di quanto ven- 
goàdire . 


Sia la viiìa vfeita dell’acqua dal monte, il luogo fognato A. conce- 
pito in vna rinchiudi, & interiore concauftà , la quale vada nafeo- 
ftamcntc cadendo in B e fatta la fua vifibil caduta in C. venga à for- 
mare il rufccllo D. il quale douendofi far alzaie al punto della fua^ 
originaria caduta, fi doucrà liucllarc con l’altezza del punto A.c non 
altamente dal B. onde fc folle noto il punto della prima caduta , fi 
guadagnerebbe tutta quell’altezza , che è da B, in A. che è il punto 
della fua naturale equilibratìone^ed il viuo della fua forza,con la_, 
quale fenza aiuto veruno, da fe fi porta alla fila natia altezza, 
Non fi nega però , che non fi polpa all’acque di fiumi , ò de’ fonti 
far guadagnar altezza con machine , & artifici] , come infogna inge- 
gnofamenre il Lorino, nel trattato delle fue fortificarioni ».mcntrc_> 
però l'acqua da fe folle fuffkientc ,c vigorofa à muouer la machina » 
come fi vede fai* la Senna à quella, che fopra del Ponte Nuouo di Pa, 
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tigi fa alzar l’acqua all’altezza di 90. c più palmola quale foima \na 
fontana detta la Sanmaritana. Con vna machina di iomigliantc a fi- 
tura fi potrebbe rialzare l’acqua vergine nel principio, e nelTimbcc- 
carde’ condotti > acciò potette anche fcruire à i luoghi più folleuati 
della Città ii Roma. 

DclTàcque de’ torrenti temporanei , che non hanno vita , che ac- 
cidentale , non fi può fperar molto vtile , mà temer danni confidcra- 
bili . Far che feruano alle delitie degli huomini, c che liano mam- 
me de’ giardini ,rie(cc difficile, benché non infuperabile,bifognan- 
do prima imprigionarle fra mura, che non traballino . La Republica 
Gcnouefe , che nelTccoHomia di fiato , da altri detta , prouidenza 
politica > da pochi fi lafcia vincere , hà ritrouato il modo di far, che 
il follato detto daSanTomafo, il quale nafce dalTacque, che in 
tempo delle pioggie getrano i moti, che circondano la Città Metro- 
poli, e che già impetuofo feendeua nel porto,feruifle nò folo all’vy- 
le , mà alle delitie de’ Tuoi cittadini, hauendo, fra le fpalle de’mooti, 
Se invìi piano anche folleuato,fabricato vna gran pileina ? che emula 
vn lago, la quale, da fortitfì mi muri afiicurata, raccoglie sù la metà 
del camino Tacque , che cadono , & ini arredate quafi prigioniere-* , 
e rimette dalla loro ferocia, feruono il riuolgimento d’alcunc moli,& 
al diporto de’popoli,i quali tratti dalla nouità lafciano taluolta il ma- 
re, per vagheggiare quel feno fatto daH'arte,c dalTinduftria. Nel far 
quello ferraglio d‘ acqua > fù anche coni ul tata l’vtiltà del porto, il 
quale fi venne à liberare da alcuni mali effetti intieramente, e da 
caualli, che fàceuan Tacque, allhora,che rouinolè % e torbide vi ca- 
deuano . 

Non farà men curiofò , che vtile Tjntendere la differenza , che fi 
rrtroua frà Stagni, e Laghi, più d’ vna volta dagli Autori confufi. 
Lago è qucH’adunanza d’acque , che la natura, con viuc , e fotterra- 
nee forgenti,conferua , e mantiene per beneficio de’ paefi , che man- 
cano de’ fiumi, foprtf delle falde de’ monti . O pure fono i laghi, co- 
me lèriuc vn moderno, tronchi, e nodi delle vene del mondo, ne ’qua- 
!i la parte fanguifica della terra rigurgita, e fpar.de, dando ordina- 
riamente instali à fiumi,&.a’crifiallini rufccllr. Non lènza gran pro- 
uidenza furono i laghi aperti ne’ltroghi eminenti, e fra dorfi de’mon- 
ti, ceppi, per nò dir argini, degl’infani ircniment ; di qvef)’acque 5 che 
talhora infuriano còle tempefie,eeon interiori bollimenti. Hanno ii 
laghi per lo più le loro neceiàric aperture, per le quali fcaricano Tic. 
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qtic, che di continuuo inforgono nc i loro feni,c tante nc fpandono, 
quante di continuuo dall’oceano, òd’altro mare nc riccuono^Sonoui, 
benché rari, di quei laghi » che non hanno aperture viiibili , non ve- 
dendoli donde fi /carichino dall’ acque , che continuamente for- 
gono;manó macano d’haucr,fotto delTirteflc,propoicionati 9 & aper- 
ti canali, perii quali, quali vie foteerranee fcorreudo,vàno à darvita 
a 7 fonti , & à viuc fpandenti . Nell’ Alcmagna trotunli de* laghi di 
quella natura , i quali non hauendo feoperti gli emmKTarij , non la- 
feiano fcaricarfi per vie occulte ; c taluolta anco à cielo ferena 
trauafar dalle iponde, argomento, che fonovnici à i moutmenti del- 
l’oceano, e molli dalle caufe vniuerfali della natura. Sono s laghi 
di natyra dolci, & affai più quelli , che fono più follcuati , e col locati 
/opra de* monti , hauendo già deporta in clTì la falfedine, che porta- 
no dal mare , nè la riacquiftano i benché grandi , come il mare, fia- 
no fcaldati dal fole , dal quale penfarono con Plinio alcuni filofofì » 
che li facéflero falfe Tacque dell’oceano. Vi fono nel modo, non fi può 
negare, de’laghi, Tacque dc’quali fono falate , falnitrofc , c fulfuree» 
ma /ono quelli sfogatoi] dell’oceano , lituati fopra aperte cam- 
pagne , come è appunto TAsfaltice nelle contrade della Giudea , o 
tant’altri delle raerauiglie dc’quali, parla Tiftelfo Plinio nel 2 . della 
fua hiftoriacap. io5. Hanno i laghi naturali , mcrauigliofc , & acci- 
dentali inondationi. Inondano elfi naturalmente, quando, dalla.* 
circolationedelTacquc dell’oceano vengono rifofpititi fuori degli 
ordinari) confini , & à quelle crilì lòno foggetti più quelli , chej 
fono fopra de* piani , che gli altri più folleuati . Inondationi 
mcrauigliofe fono quelle , che furiofe inforgono allhora , che da in- 
cauto peregrino, gettato nel feno del lago qualche materiale^ * 
quali fopito lo fuegJia , e neccflira ad infuriare . Accidentali inon- 
dationi diconfi quelle , che nafeono da vna caduta di pioggia , !&j 
quale per valli precipitando, fàccia notabil rialzamento, maffimc in 
quelli, che non hanno grandi,c patenti Tvfcice , quali furono 
appunto , à tempi già trafeorfì , il lago di Perugia , c di Piidiluco » 
i quali già foleuano allagar, c fommergeril vicino paefe. Faccioni 
ancora Ha’ laghi accidentali inondationi, quando, per inconfuctej 
imprelfioni, generanli quantità di vapori, ò elftlationi ne’ canali , ej 
tubi dei mondo , i quali ricercando lVlcica,fe la procurano per l’a- 
perture loro interiori , c quindi auuiene,chc fcoflc Tacque dal 
fondo fi fplleuaao , crrauafano fuori degli ordinarij confini, c di qui 
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fi viene in cognitione , perche i paefi viefni à gran Ughi non fog- 
giacciono all’impero de' terremoti . . t 

AU’inondationi de' laghi > che nafeono da repentine trauafationi , 
non pofibno pre/criucrfi rimedi;, perche fono o^-culte le cagionile per 
quello inutile farebbe il decorrerne . Di quelle. , che lucccdono per 
Tanguftia, ò per le totali oppilationi degl cmifiarij , e dell apertu- 
re,/! può praticare quellojdie fecero gli antichi al Velino, c i i Pon- 
tefici à quello di Perugia ; ben è vero.» che bifogna aulici tire all*_» 
proportione , che tengono le forgenti con Tacque» che fi fcaricano 
per gli emifiàrij ; perche fe più fi darà vfaita;alTacqua del Jago , di 
quello, che fia la vjuaforgéte,chc io forma^/ì -verrà col tèmpo à dimi- 
nuire , in guifa,che diuerrà vna fonte. La pratcica di quella verità fi 
vede nel Lago di Vico,fopra Konciglionc , al quale e/fendo da i Du- 
chi di Parma facce aperture più grandi di quello, che comparte la vi- 
lla forgente , acciò delle moto alle machinc della carta, e del ferro , fi 
è vedùtobda pochi anni in quà.il lago e (Ter à fegrtodecrefciuto , che* 
quali vn miglio di paefe , il quale era bagnato dall’ acque del Jago * 
hora è arato dal vomere , e coitiuaro dal ferrò; c quindi auuienc,che 
Tempre più abballandoli l’acqua, conuienefempre più far profonde 
le tagliate» cTaperture. Il Caftelli non sòfb faccflc rifleffione allcj 
proportione , che deue hauere l’acqua , che fi /carica da vn Iagoicon 
quella, che di continuo lórge, all hora, che: fece ferràrc le cateratte 
del lago di Perugia , come che il timore de’ contadini , chepauenta* 
uano rinondationi,fo/fe panico ; perche fe è vero , come egli fi sfor- 
za di dimoftrare, nel 12. appendice del trattato dell’acque corren- 
ti, che per Te mi fifa rio, aperto da Vrbano Vili, c da lui fatto chiudere 
per poco tempo, non fi fcaxicafiéro più acque, per far abballare 
la fuperficic del lago., che la groffezza d’vn foglio di carta; poco al- 
certo farebbe ftatoil follieuo, che hauerebbe apportato à quel paefe 
Tcmifiario d’Vrbano; poiché come egli confetta in vna fua lettera 
à Galileo Galilei, la pioggia ordinaria d’vn’hora fitto haueua fatto ri- 
alzare l’acqua del Trafimcno all’altezza di quella linea che vuol 

dire , che invn’hora piu fi farebbe riparato d’acqua, che non ne fa- 
rebbe vlcito in vn mcfe,per l’apertura deiremittàrio. .!> ■ ». 

Nò meno credo» che auuertittè alTacccnnata propartione, quan- 
do ditte , che per la ficcità il Jago era abbacato cinque palmi dalla.» 
iiucllata fuperficie; poiché conforme alla fua dimoftratione, farebbe 
bifognato,chcTacqua fotte \fcitaà filimi? per lare Vn decrementO- 
ri] rt, lì così 
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così notabile t'bifog/ià credere , che il Cartelli per lungo tempo» 
no i hauclTc veduto il lago , e che d* altra cagione ■». che dalla liceità 
folle originati la mancanza delPacque, cioè dall’cmilTàrio , il qua- 
le haucua fiancato quell 'acque , che doueua per occulte vene parti» 
cipar alerone, fefiza detrimento dell'altezza fua naturale . Al corpo 
hutnarto,^hicaua più (angue di quello, die può saguificar Ja natura > 
ben prefto lo rende eflangue . Non è da prenderli molta cura di vo- 
ler far aperture, per ifgrauare i laghi delPacque abbondanti , ma ba- 
ita confidcirarWa ridondanza , e preparare il luogo, per doue hanno 
àcamìnare ychcjfaprà aitai ben la natura moftrar loro Pvfcita.Gli ef- - 
•fetti pcllìmi d;iracque>cosìcorrentr,come ftagnantijnafcono>perche li 
vfurpa ad elle qucllò,che la natura ha loro prefcritco,& a (legnato re* 
gno, c per fede, cada in efièmpio il porto di Genoua , vno già de' più 
profodi di tutto il Medicerranco,& horain grà parte intcrrenato,notl 
per altro» fe non perche dalle nuouc fàbrichc c (tato vfurpato al ma-* 
ce gran parte di quei fèno , ouc raggirandoli , e difcorrcndo da fo 
(tclfojdifendeua , e nettaua quello, che era fyo. Se quando li viene à 
reftringcrvn (èro, s’efpcrimenta, che vna quadratura fola dicca* 
Co palmi di terreno, occupa vii fonda conrtdcrabile , c fà va’ interra- 
menta , che non fi caucrebbc in anni, con. pontoni, & altre machine ; 
confiderifihQra > quanra difito fi fia occupato al mare, c Sconcluda >, 
che tutto quello di acqua , che fi è occupato , fi farà interramento 
nel porto > ed è quella vn maleineuitabile. Penfarei però» che quan- 
do il porta di Genoua hauefle da leuante>eda ponente due pie- 
cioieaperrure, comefarebbcvna fottoalmolo vecchio, & vn'altra_r- 
ainuouo*che paffiifie fopra la lanterna, il mare circolando, fi (carica- 
rebbe di tutro il fuperfluo la bocca , che di terra fi era lafciata al mo- 
lo nuoiio non Icaricaua terreno, perche era coperta dagli fcogli del- 
la lanterna. Il porto ,ò rada di Tolone può alfQUraic quella re- 
folutione, mentre la natura Hia munito di fomigfianti aperture.. *! 

• Delle paludi di Venetia mi pcrfuado»che fiano- l'iftefle le ca- 
gioni,, fa pendo che tutto quello > che fi occupasi mare,pa(Ta in pre- 
giilditiadcria fuaaltezza, che ricerca feno proportionato, .ofleruan- 
io Pasque del mare- fempre la proportene dclFOrizonte loro natu- 
rale^ Quanto k me credo pocoefficace le ragioni del Cartelli nel pré- 
tcderdi liheirarelaCittà di Vcnetia- dalle laguneicot folo inalzar del 
Facque» e- col tener vìua in effe Facq.ua della Brenta* perche > fe ben 
è vero » che- 1’ acqua viua habbia forza di mantenerli il fondo » 

l ' quando 
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quando non ila opprelf*. d’alttà impedimetjti > pon lo porri Fare in 
Venetia, perche la corrente del fiume hà da contrattare con l’acqua 
del mare » oltre che inalzandoli Tacque, e non abballandoli il fon- 
do per quella materia x che di contiuuo lafcia (ept a d’clfo il fiu- 
me , anderàcol tempo crcfccndo , à fegno òhe Tacque foi monteran- 
no le fponde ■> & inonderanno la città . E collante , che il mak , c 
le feccagnede’ porti nafconodalTvfurpationi>che fi fanno aVacquìc > 
così vediamo il porto di Liuorno,hauer attii peggiorato, da cheli 
è fabricato,e rittrette le fponde. L'acqua del mare hà confeguìto dal- 
l’autore della natura prefitti i termini , e quando quelli le vengano 
vfurpati, le non può ria(Tumerli,per non rc-ttar violentata, fi ritira. Il 
porto di Sauona fu già vno de’migliori del mar liguttico,mà da che fi 
clafciato ricmpire,Tacque hanno incotal guila fcofsc le fponde,che 
Ji ftanno à fronte della terra d’Arbifiola >.che per riacquiftare il per- 
duto ,hàrouinato vna intiera contrada ,e di continuo minaccia al 
rimanente la total rouina . Vaglia quella non inutile digrettionc ad 
ammonire coloro ,chc per abbellire le città, reftringono il f$no al- 
l’acque de’ porti» le quali non pottòno fommergerc, e digerire i’ira- 
inonditie della città » che in quelle fi francano; e le: quali tanto pili 
crefcono , quanto le città più fi populano . 

Stagno è vna adunanza d’acque fatta per lo più ne' luoghi batti 9 
doue fi vanno radunando Tacque delle ciiconuicine campagne, le 
quali non ritrouando caduta proportionata per coi rere ,ò al fiume » 
ò al mare » fanno regno da fe » c fi mantengono da i fortumi 
fotterranei delTacquc,chc ftillano da vicini monti , ò fi partecipano 
da baffi >cfangofi fonti. Segno che non nafeono gli flagni, e le la- 
gune da viua fpandente, c Tctter Tacque petti me di naturale cagio- 
ne d’vn’aria Tempre maligna , laquale manda femprc infetti vapori . 
Di quefte acque ftagnanti fi fono con l’arte, e con Tinduftria 1 iberni 
tn olti, {ingoi armen te nelle contrade di Fiandra, liauendo fartele 
fcaricare, per luoghi più batti. Lacampagnadi Rouia,(fe lo fiatò ha- 
ueffe il popolo , e le ricchezze degli andati Imperatori ) potrebbe^ 
hoggidfabbódando d’huomini periti, liberarli da'mali degli fiagnl» e 
delle paludi , e renderli affai più habitabilc, c coltiuato Poflono 
quefie refolutioni configiiarfi iinà non già Iperar di vederle efier 

quire. - 
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Intendènti le buone filofofiey non hanno difficoltà di ere- 
■m 1 — deré, che il mondo fia fiato dalla naturi con tal armonio- 
- V. J fa fimetrìa, e temperamento compofiò, che foggiaccndo à 
i moti interni, penetrati da’ Platonici , non fia egIialicora_> 
iòggetto à i fintomi , & alle conuulfioni , le quali fouente lófeuoto- 
tios ma non lo difciolgonorcnd’auuienejche taluolta aggrauàto f dal 
pefo degli anni, fembra , che voglia cadere . Mà bifogna penfarej » $ 
-che per le continue , e neceftarie produttioni , e rinafeimenri d’ani- 
mali , vegetabili, e minerali 9 fono necefiarie nella- natura le vicif- 
ficudini , benché contrarie ,non pòtendo da vn’iftefia feconda cagio- 
ne produrli effetti diffimili , come penfàronoalcuni , calcando -le ve- 
fiigie del Peripatetico ,che diftingue le caufe in vniuoce, & equino- 
€e,& attribuendo l’vltimaconditione al fòle, lo fà principio delle gèt 
nerationi , le quali da Platonici f fono attribuire à i mduimehti intc- 
riori d’vn principio vniucrfale ? che mouentc, e mobile' In fe fieffò’* 
dalle diuerfe difpofitionì diuerfi effètti produce: fiche ; quando fi ve- 
de il mondo combàttuto da differenti fìntomi, è diuerft agitatioivi 
id’incendip, terremoti, odinondationi ,nonbÌ(ògUa'*ndarfùori di 
«fio per rintracciarne le cagioni^ fé però i teftimoni; diurni , non ci 


^niente allhora, che ripugnano à dogmi fondamentali di nofira re- 
ligione* ' '' ; j - : 1 • > • 

* * * Da quefti principi; di fetlfibiletf-e'non difterica Ghfofia . , mi por- 
to ini wràtè, come inai amente cofifito^ diluui; coro 

Tinondufcioni jquefié leggieri parònimi;, quelli periglloiè commi fi cm* 
*fci dei mondo , e della natura fificaJ Epercfcè neirombra delle me- 
tafore , non s’ofcuri il mio dire ì dirò non poter confbtì&erfi i diluui j 
con rinóhdationi,' perche quelli da'iiiaggiori ,e prù grandi cagioni 5 ’» 
quelle da più infine pe rù inori dipendono , bàfiàndoper allagare v» 
paefc> come piu dfvna volta accadere alle diandre , che il mare , b- 
agitato da venti , ò rifofpìnto dall’impero d’vn’occulto mouimento » 
che fa il fluflo ,e riffuflo di effò,da taluno creduto il refpiro dcl- 
l4^(ura> ro tufi i ceppi degli argini; e rouerfeiati gli alti ripari delle 
‘ / p U ae, 
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Ènne» qual furiofo in libertà ricondotto, trafcorre, inonda > e feùciì- 
tc fommerge le prouincie vicine. N è perche il Nilo fcenda da moi. 
ti dell’Etiopia , o forga dal lago delle Sirene, per bagnare , e fecon- 
dar l’EgittOjè neceflario, che cadano le pioggie, e s’aprano le cate- 
ratte > poiché prende il fuo natale fotto d’ vn cielo , che per la fino 
horrida aduftione , fi può dire , che fia fatto di bronzo : mà battaglie 
la natura madre benefica deli’vniucrfo , per vie , e tubi fot terranei 
della terra , fpinga, ò conduca in maggior abbondanza^quell’acque, 
che trauafando dall’alueo, inondano quel feraci/fimo paefe,ondc fi 
coiiofce chiaramente , che l’inondationi d’vna fola cagione potfòno 
efifer effetto, ancorché d’ordinario piu ve ne concorrano per mag- 
giormente dilatarle. a 

Dal nome ifteffo di Diluuio ,che viene dal termine diluere , ouero 
fecondoalcun’altri Grammatici, & Etimologifti dal cadere, ( iraper- 
"ciochc, femore dall’acque cadenti dal Ciclo, e fgorganti dagli abiffi, 
èia fàccia della terra vniuerfklmente inondata, e fommérfa) pen- 
fano i filofofi, che queft’vniucrfal ridondanza d’acque far non fi pof- 
jfà > fenza difcioglimento di tutta la natura, c concorfo di cagio- 
ni , che la narura non intende , perche naturalmente è imponibile» .. 
che l’acqua , che vnifee , c foftiene la terra , feparatafi da effa , non 
la confonda. Può bene ftarè, che fi dia vn diluuio particolare,cagio- 
nato dalla caduta dell’acque del ciclo, ò dalia ridondanza de fiumi, 
e del mare , quale & quello nella Tcffaglia,in tempo di Deucalio- 
ne , mà non già vn vniuerfale , come quello, che ci deferiue la facra- 
ta Genefijin tempo di Noè , della verità , & vniuerfalità , del qualt? 
fciocca mente dubitò in quell’ virimi anni Ifaac Peyrerio nel fbo 
libro de ?rdaiirn\tis> della qual falfità poi pentitoli, fi ritrattò à pie- 
di del regnante Pontefice , che pei guadagnarlo l’accolfe con atti di 
{lima , e d’affetto apoftòlico . Dico dunque, il Diluuio vniuerfale et 
fcrc flato naturalmehte imponibile, non folo perii tempo, nel qual 
fucceflè, mà per la quantità dell’acque , che fommerfero quel mo&. 
do lafciuo , e corrotto , perche non è potàbile , come già nò accen- 
nato , che Pacquadi qua giù ricùdpri il globo tcrrcftre, fenz# cho 
rgli Aon fi difciolgài e riduca al primo thàos, e la ragióne farà chia- 
ri ad vn perito fik>fofante ,fe confiderai*, che la compagnia dcll’ac 4 - 
àj tra con la terra ,c l’ordine , che fi mantiene frà l’vna , e frà Paltra, è 
q netto , che l’vna , e l’altra foftiene , laonde ,fe vna volta fi difeio- 
glielle, farebbe di aceeffilè»ehe fi coni^ndeffcró ? e per ridurle ai- 
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k loro vnfone, Infognerebbe fepararle dalla martà co£ufa del chaos , 
•temi fa difficoltà il dire , che doppo Ihnondatione del diluuio 
Vntucrfak*, che fuperòil più alto monte d Armenia, partati gl ottaa- 
ta giorni» e prima, che Noè, cogli armenti degli anima li, metterteli 
piede à terra (le la mia artèmione fortevera) farebbe fiato tieccflario, 
fchc Iddio di nuouo ha ueile formato il mondo • Con poche parole 
fciolgo 1 oggettionc, appoggiato alla Scrittura fanta , & all’auto- 
riti della Chieia , la quale aiferma , non daifacque dal mare circo* 
late nella regione dell’aria , erouerfeiatein pioggia , nè dall’impeto 

^/r n r' 1 r arC,a ^ ta * 0 ^ avent *>^ davno fgorgo più vehemente de’fiumi, 
ertern ratta l’vniucrfàl fommerfione, màdall’acque » che (opra do 
Cidi inalzò 1 Autore -della natura ,aIlhora -, che TEiuifit aquas ab 
aquts , per due ragioni -, che fono, IVna per ri fcr batic colà fopra, per 
irtromentode fuoi prodigiort^ e ftupendicaftighi,c l’altra , perche 
andartèro contimiamcntctemprando.q-ueicelerti, & infuocati moui« 
menti , affinché non iucendiaiTèro gli elementi. Ecco i detti di San- 
ta Chicfa regifirati nell’hranodel vripro della feconda feria. 

• % 
Jmmenfe Cxeli Cottditor 
' i Qui ntixta •> tie covfuttderetitì 

Aqutflumta di ut detti 
C<tlu?n dedi Eli iitnitem + 

• 1 Firmata ìocum CaU Elibus 

Simulque T erra r i uuli s ; 

Vt 'inda Jlammas tempere* > 

. Terrtfultmnc dijjìpent* 

"lo benché degl’ingegni grandi molto ilimi le fatighe, e riuerifoL* 
ropinioni, non porto però fottoferiuermi ad vna di D. Benedetto 
Cartelli, fondata fopra d’vn’efperenza, e riportatanel fuo diligenti^- 
fimo libro della Mifuradtll’Acqne. Truouauart egli in Perugia-, 
per venir in cognitione, donde venirtela cagione ddl’abbartàmemo 
di molti palmi d’acquand lago di Trafìmcnojquando viddedalCie- 
lo cadere vna pioggia jchepareua -vniuerfalefopra queirOrlzcmte* 
onde per vedere, fecrefcerebbe, a proportione dell’acqua allhora 
cadente-, quella del laj*o,‘efpoie:al <ciclo aperto vn v&fo di vetrodi 
figuracilindrico, .e lanciandolo lui per.lofpatio 'd’vnlhora , lo riti- 
rò indietro^ olTc^aando doppo quello, cop vn aggiufiato ^orologio 
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il tempo della duratione di tutta quella pioggia , che fù Io fpatio di 
più hore , milurò finito > che fù di pioucre,Tacqoa del cilindro, 
moltiplicandola,» propordone del tempo , che durò la pioggin,con- 
clule > chG tanto farebbe inalzata l’acqua del Trasimeno , e trouò 
d’haucrlaindouinato. Sopra queft’ottèruadone,pafsò quello Padre 
ad vna confideratione , che (limò non men bella» che curiola,e diflèi 
Se vna pioggia minuta , che non è delle maggiori, e delle più gran- 
di » che cadono , anzi delle più infime c minori » nel tempo di vn’ 
hora,mi hà dato tanto d'acqua, cioè adire la decima parte d’vn cu- 
bito y che farebbe , fe fotte Hata dieci volte maggiore , & haueflo 
durato non vna, ma 880 hore, le quali appunto fanno quaranta gior- 
ni? AI certo, che farebbero Ialite Tacque a!T altezza di 880. cubiti 
futheienti à fommerger tuttala terra ,c conclude il diluuio di Noe» 
cfler Hata vniuerfklc , c naturale ancora * E’ apparente il difcqrfo , 
ed ingegnolb, per quanto polfa vn filofofo chriftiano * Mà farei io à 
quello Padre molt’illanzeieTaddinianderei , pcrch’eflendo talhora 
giorni, e fettimane intiere piouiico»focto dVna prouincia, e d’vn ilV 
tettò meridiano , non li fono vedute inalzar Tacque- à propordone^ 
della fua fatta ofTèruatione >alla quale fc haucttero corrifpofto, fon* 
za dubio, che le Città intiere fi farebbero fommerfe, e pure, nem- 
meno proibirono il patteggio à Cittadini? Ridonderebbe lènza-*’ 
fallo , che ritornarono là, donde erano vfeite , conciona cola , che fìt 
fèmpre natura di tutte Tacque di ritornare al loro principio % come 
Io ditte la Sapienza .. Omni acumina in frane in mare , & mare non re~ 
dundat • Mi llupifco,che quella grand ingegno, non conofccflfej» 
con tante fue cfpcrienze forte dell’a:qua , come fio po tata dalla.* 
natura à ricercar fèmpre il proprio luogo, il quale non può mutare t 
fè la terra non varia figura, il che non potendo negare certi cali, che 
pur volcuano far aaturale ildiluuio, gli collrinfe à dire , che prima 
di quello di Noè , non haueuail mondo monti , nè valli *mà era la 
terra vn’immenfa pianura ideila qual fallita fono, conuinti dalla.» 
Scrittura fanta ,ch’infegna efèrfi L’Arca, formata foprait più alto 
monte d’Armenia t nè partono dire, che il monte fulfe allhora fatto 
dalPacque» poiché,, fo piana fulfe fiata la terra non larebbe fiato 
di necelfità > che l’acqua fritte giontaà quell’ altezza, mà farebbe* 
ballato >c ? hanefle coperto i piccioli tuguri)* di que’ tempi- Tengali 
purepcr collante , che fia l’acqua minore dèlia terra ,, per effer da> 
«nella contenuta y t non po$er perniimi modo, e per. qualfiuoglia^ 
;i " gran- 
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grand’inondatione , nècuopriria , nèfommergerla . E * il mondo vn 
coipo talmente ben organizato in fé dello, che Te patifee altcrationi, 
non foggiate ad vn totale diftruggimento>.che feguirebbe allhora_v > 
che le acque feparatefi dalle vifcerc in terne della terra , formontaf- 
fero la fupcr fide per vniuerfalmente allagarla - 

Zoppicante èaltresiPopinioncd’alcuni,iquaIivoIcndocon ra- 
gioni naturali prouare la temporalità del mondo , affermarono, che 
quando quello hauefle da durare longhitfima ferie di fecoli , da ft-> 
dello anderebbe alla caduta, impercioche dalle continoue corrofio- 
ni, che fanno Tacque alPideflì monti , verrebbero alia fin fine col lo- 
ro continuo correre à fpianare tutte Peminenze , & à fare vna fupej> 
ficie piana , fopra della quale , come in propria sfera ferrerebbero 
Tacque dell’ oceano : quali che la natura per fè lìcita inclinata alla 
conleruatione del tutto, non hauelfedato alPacque vn’innato impili- 
lo di rigettare alle fponde quello , che riccuono da i fiumi , e ch^ 
angu diarie pofTono nc’iorofeni. QuanP iodico ,fi contempla in-t 
quello mondo inferiore , nel quale i rigetti del mare accrefcono lj 
lidi , eli conuertono in monti , ritirando Tacque alerone il pieds_?v 
doppo , che non hanno co i loro furibondi alialti potuto atterrato 
Polli nata frote di eflà. Del mondo Ibn già tralcorfi migliaia di lidri,e 
nè pure 11 vede vn minimo principio di quetTvniucrlàli lòmmerfioni* , 
anzi fi conofee , che Tempre più la natura afpira à trattenere fra Tuoi 
confini l’oceano, il quale gli lòrmontarebbe , fe fufie vcro,cJie fia-i 
in fe licitò più alto , c follcuato di qualfiuoglia monte . Sò, che Pla- 
tone in vn luogo del fuo Timeo,hebbeà dire , che due erano i prin- 
cipe , clic compendiano il mondo, e che didrugger Io doueuano*. 
cioè l’acqua , & il fuoco , mà non haurebbe con i lumi della nuda^ 
filofofia , faputogiugncrc à quelli alti milìerij , fe non hauefie letto 
i libri di Mofe , che li fecero guadagnare il nome di diuino. Con- 
cludo dunque il Diluuio , eflèr intutto differente dalPinondacioni , 
come >chc nalca da vn potere , clic vince , e fùpcfci Tidelìà natura * 
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CAPITOLO VI. 
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Olti , difeorrendo delTorigine delle cofe , fi contentano di 
I ciò i Che vedono > & altri,preoccupati dalle apprefe opinio- 
* ni , negano audacemente quello , che non intendono, &il 
tutto riducono alla prima cagione > 8cà principi) lontani, che fi fup- 
pongono, e non fi pruouano , mà il vero filofofo procura daU’armo- 
.nia del tutto , e dalla catena delle fuperiori illattoni alle contiguo, 
•■de inferioricagioni,accertare di molti difficili effetti l’origine , e la_, 
dipendenza. L*ìnondationi desumi fono effetti i più fenfibili di tut- 
ta la natura, mà forfi, più difficili da pcnctrarfi di qualunque^ 
-«itro , c’habbia,fino à qucfPhoradtancata la mente de maggiori in- 
gegni : impercioche molte volte fucccdono , fenza ordine , & inJ 
tempi non prcueduti , & altre, con tenore inalterabilo , & allignati 
periodi , fi vedono allagare i regni , e le prouincie : c perche da niu- 
na cagione determinata poffono produrli effetti variabili, & inco- 
llanti, nafeela confufione. Confonde dei filofofente il penfiere , il 
contemplare il Nilo -, quanto più incollante nei fuo corfo , tanto più 
inalterabile, e fedele nellefue fecondanti inondationi , le quali , per 
farfi oggetto di maggior mcrauiglia, bagnano l’Egitto in tempo, che 
il fole, quafi in propria reggia, palleggia perii fegno del Leone,afto- 
rifmo eftuantc ,c fuocofo . La ftefTa occafione,di fiancarli l’ingegno 
humano , porgono l’inondationi dell’Indo , dei Cange, c dell’Eu- 
frate , che mai defraudano i popoli deirindie* c della Mefopotamia 
dclTafpertatione , che hanno , di vedere Tempre neirifteflà fiagione , 
non folo bagnar quei paefi , mà altresì,libcrali agricoltori fecon* 
darli di biade; onde, perii contrari o,ftupifce affannato il filofofo di 
vedere tant’altri fiumi d’Europa , che à quelli non cedono nell’am- 
piezza, correr fenza leggile con impeto rouinofo fquarciare allo 
volte i più alti ripari , e gli argini più portenti , e non fecondare , mi 
rouinarle, anzi ifterilirc , per più anni, le prouincie allagate , ficho 
fanno acquiftar concetto , che la natura, per altro benefica madre di 
tutti, fia madrigna , e partialc . E qual prodigio è più difficile, ad rin- 
tracciarli , che k casioifdcll’iiiondatione, che fpande ia fama-, e 
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fotti ogn’anno frà i confini dcll’Auftria, c deila Pannonia > oue,firàU^ 
fpalle d altiflìrai monti, ritruouafi afiài ajtnpia campagna > che fcruc 
à paefani , e di campo per mietere» e di mare per pefeare » mentre» 
lèi mefi deiranno retta coperta dall’acque , e Tei altri intieramente^ 
alci atta . Nel principio dell’autunno , nel tempo appunto > ch’il fo- 
le tocca pochi gradi della libra , fgorga no da quelle montagne* r il» 
tanto impeto, racque,che dai loro velociffimo correre , difficile fa- 
rebbe ad vn generofo deftriere il faluarfcne » & in brcuefparm t6- 
po>à tal ampiezza feendono , e così alte fi Ibllcuano , che formane 
lago, largo più d’vn miglio in quadro» valeuole à fotteno e qualfiuo- 

f lia gran palifchermo , hauendo di tondo ben più di trema palmi, & 
oggetto ancora di merauiglia il vedciio,in vn momento ^fecondo di- 
pela » che fatiano tutti quei contorni , e dal mouimento di quello 
limpide acque acquifiar l’aere di quel cielo , qualità fidutcuoli.Non 
diffimili ftupori arreca aU'htiman pendere il fiume Torbidone » che 
fi fa, di fette in fetfanni»fuo regno il paefe di Norcia, & indi l’Alco- 
lano » comparendo tèmpre con > medefimiondeggiamenti » e con lo 
medefime acque > non diffimile in altro , che nel colore . Del flutto» 
c riflulTo del mare > già (lanche le fcuole di filofofare , fi rimettono 
dal mifurare della luna.» e del fole f mouimenti > conolcendo , cho 
quanto più s’affaticano > tanto meno s’auuicinano al vero > perdio 
ad vn regolato mouimCRto,difficile è l’accordare tanta varietà d’on- 
deegiamenri , che più in vn luogo , che in vn’altro fi fanno fenfibili . 
Il dire > che tutti quelli Urani effetti dclfacqua fiano prodotti' da 1 
varij mouimenti delle caufe fuperiori, non viene à dimofirarc il mo* 
do >col quale fi facciano» come appunto è facile il dire , lènza però 
darlo od intenderebbe la calamita, per vn affetto fimpatico, fi a fem* 

? re rapita dal polo • Quelle difficoltà conofciute deuono condor 
huomo à diuerfamente filofofare di quello mondo inferiore, per fa* 
pere» come fotto di uerfi climi, fotto vn medefimo cielo , fiano 
diuerfel'indinationi,le virtù, le qualità, i cottumi, i’inftituti » c Ie_» 
leggi de* viuenti , e quali fiano l’attioni » che loro conuengono per 
natura > e quali per accidente . Negar non fi può >che grand’inditio* 
della dipendenza»c*hà la terra cpl cielo » non ne dia il Nilo , inon- 
dando >comc fi è detto , le valle campagne dell’Egitto, allhora » che 
nel Leone più fcintilla ,e rifplendc il fole , onde varrà il dire, contro 
ropinionc degli antichi, etter quello fiume reale, non agli influttì di 
(ìioue, mà à quelli del fole foggetto , poiché fi vede da quello pren- 
dere 
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dfleilinommcnto della Tua efsuberante grandezza* come pure del 
Gange)deirindo,e,deirEufrate è ragioneuol il penfare * che i'inon- 
dationi loro Tempre à determinaci tempi forgendo , fiano connatu- 
rali^ non al trimente' variabili * & accidentali » come fono appunto 
quelle, che dalla caduta delle pioggie, ò dal corfo del mare pren- 
dono il Tuo ingrandimento) e che in vece di fertilizare la terra * quali 
ilranieri la raanumettono * e la fconuolgono : non fi nega però , che 
non dipendano quelli, & altri accidenti perniciofi alla natura dal- 
Muuo delle (Ielle, mà però maligni > e contrari; al temperamento 
di quello mondo inferiore, che, non meno del picciolo dcU’huomo , 
foggiaceli quando in quando, à morbi , & ad infermità > che lo ren- 
dono più d’vna volta eliangue. Moti dunque naturali fono della na- 
tura quelli , che hanno regolati, è determinati i periodi, accidentali » 
e/lranjeri quelli, che lènza legge > alcune volte riforgono . 

Sò> che direbbe vn Platonico, che gli vni , e gli altri di quelli me- 
rauigliofi effetti dipendono, come da loro prima cagione, dall’amma 
del mondo , che*in loro lèntenza,qual grand'animale, in tutte le par- 
tila fe figliò, fi ^nuouei e con quella filo folta , con facilità efconodal 
labcrinto di tante difficoltà , che fcogli della natura, hanno con- 
dotto à naufragare in eflel’ingegoi più grandi , mentre non feppero 
feruirfi di quella gran chiaue della filofofia , che apre Padito à pro- 
fondilfimi fccreti „ L ? vrto di coftoro fò in quell'anima eterna , ‘che* 
fecero caminare del pari con Dio , anzila conflituirono vna parte* 
illelTa di lui, come pure troppo Erettamente filofofando dell'Idec, 
le polèro coeterne, mà feparate da elfo . Chi, (òpra la traccia di que- 
lli principi], indeclinabilmente vuol filoloforc , non bi fogna, che fi 
profdfi chrilliano, & à ragione da facri Concili; viene perciò dalla 
communionc de fedeli proferitto , come miferedente di quelle di* 
uine reuelationi , le quali * perche fono vlcitc dall'iftefla verità, non 
polfono mentire . Se quello gran Capiente della Grecia, & vinco 
oracolo delle filofofie de’ Tuoi tempi , hauefiè potuto capire , com’in 
Dio li ritruouino arcioni ad intra , che fenza diuifion di natura.», 
con flitu ifeono le perfone , le quali indiuilàmente operando, produ- 
cono gli etfettj ad extra, fi farebbe fatto nuerirc, anche dal mondo 
cattolico.per filofofo diuino , & haucrebbc intefo, come la virtù del 
mondo fùffe temporale , c l'Idce di tutte le colè concetti indiuifi 
della mente diuina, Se à noi aperta la porta, àfeoprire bellilfinu 
mifrexi di filofofie , 
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% Da quefVapparato di dottrina * crederò) eh’ incenderà il fàggio* 
qual Zìa la prima cagione deirinond anonime degli effetti più ft upen- 
di ? e merauigliofi della naturaci che maggiormente andaro difeuo** 
prendo nel progrefTodi queft'opera. Refta folo, ch'io manifcfti l'al- 
tre feconde caufe , che le diffeijentianoifràdi loro , e che concorro-* 
no à farle più grandi * 

C AGlONl ACCIDENTALI SENSfEI LI 
e materiali dell’ìnondatjoni de 'fiumi. " 

. C A P I T O L O VII. ' 

* • * 

S Icome il vero fàpere è quello, che fi calia dalla conofcenza-r 
de* primi principi j,riftretti dal filofofo al numero di quattro * 
che ( per parlare con l’aullerità delle fcuole) fono formali * 
efficienti , materiali , e finali r così pare di ncceifità > che , per faper 
«(fattamente da quaicagioni pendano rinondarioni, fi conofca la_, 
difiintione a e diaerfità loro, per veder quai rimedi* apportar vi.fi 
pofiòno . Non intendo qua di ilare sù i rigori di tediofe formalità * 
delle quali fanno pompa » e mcrcacoi dialettici > mà di fauellarej 
delle cagioni dcU’inondationi > con i (enfi communi > che per cagio- 
ne d'inondationi intendono tutti quei impedimenti* & ofìacoli, che 
fi frappongono al corfo delfacqua^e che (lagnandola , la coftringo- 
no ad inalzarli * & vfeire dalf ordinarie loro fponde >ò pure, accre- 
(cono al feno de * fiumi acque maggiori dell’ampiezza dell’aluco * 
Affai chiaro apparifee» prender i fiumi accrefciment© dall’acque T 
che più in vn tempo > che in vn’alrro cadendo dal cielo > e precipi- 
tando dall'alto dorfo de monti, ò raccogliendoli nelle partì piu bafi* 
fé delle campagne , corrono à piedi fciolti , e con impeto quali irre* 
parabil nell’alueo de'gran fiumi, per portarli al mare. Etautrieno 
fouentCyche non potendo queftbper Tangufta capacità del letto*, 
trattenerle , forrr.onrano le rinc , & allagano rpaefi, e le vicine con- 
trade > nè mai ferzo. qualche rouina, ancorché fiano di qualche vti- 
lità alle campagne, le quali men godono di quelloberwficib,quand<> 
fono più baffe. 

LaMofcouia ,e la Lituania fono, le norr lèmpre inondate* alme- 
no,m gran parte, paludofe, poiché offèndo circondate da monti al~ 
tifliniixche li caricano nel verno dintui, fon quelle nell’eflate, dal- 
le * ' 
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fe pioggie più ,i 

ie (crup 
materiali 
[ tCiripì loro àflègnati, mà 
dipendono da quello, che più, ò meno ne riceuono dai cielo . Nè 
perche dalla Duidna i’iùondi la Mdfcouiai, dai Danubio la Germa- 
nia , dal Reno i paefi baili * e dal Pò l’Italia, quali tèmpre ncll’cftiua 
Ragione , fi può dire > dftefe£àgiòhi di queft'i nudarlo hi fiànqcoft- 
naturali» mefite in gr^rtparte dipendono dalia maggior > ò min or 
caduta dèlie pioggie * òdelle : netìi >e dal più èfiuaàtè r ò ritndfb ci 
Iorèdci loie", e ciòbafta per fareónofcerc, che itonriàfconoda imo- 1 
ti interiori del mondo 5 L i *>"V r r :o-i 

Accidehtal cagione , dtèo altresì, efler delTihondatiomTi mpeto 
del mare , che fiiòle fouentè alla foce de* fiumi arrecare il corfo alr 
Tacque, e violentarle à riprender alPinsu la carriera? & à ricercar fi vi* 
fenoflranieretiella campàgrià'vmentrequello, cH’è loro naturale >- 
ad effè vié denegato.Di quefii cagione più d’vn’efperienza rt‘hà Rò*; 
ma, che àridtèreno ha vedutolo» fuo dannò, il Tene Fé, trauafarft 
dalTalte fue riue , e renderla natiigabile dentro le proprie contrade - 
Materiali cagioni addimando ancora Tanguftie dell’alueojir qua- 
le , tè non bàia debita proportioneairacque , che può tramandare 
tutto il paetè , in tempo di pioggie, neccffita il fiume ì procurarli 
nuouo letto , e nuoua apertura , per córrer doue lo fpinge la Aia in- 
clinatione *, e quindi fukeede, che fi fa cittadino delle città, & ha- 
bitante del paele - Dalrtumero delTàccennate cagioni, non deludo» 
tutte quelle moli materiali, che per neceffuà, &pereJettione,traucr« 
fano il fiume, ò fanno ritegno alla fua corrente, che non potendo con- 
tinuare, con la Aia velocità, ad auanzaf camino ,vien’obligatz-ad ap- 
pettar quella* che fe vien dietro, & indi intumidito^rauafare dalTal*- 
ueo , 6c inondare le pendici vicine- Di quefii , & altri impedimenti* 
e cagioni , costirarfrobili,conie mobilirfarà difeorfb nelluogo,doue 
fidifcuoprirannale caconi , chèportaftó il Téuere adì inondare 
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D È‘L L' ÌTiO Ti D 'ATT O'faTtyTì IV 'E2{ SAL Ì 

del Tenere \fuceedute In digerì! tèmpi àUà Città di ROMA’,- ‘ 

^ .if* * •• » • y i • t •* t + . - : ' * * 

.<M .* . ,!<);!» : Ì ivi 

VI ni j ‘t .>{*»{( .) o.i .<• c ; .. . • . 
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0 M A detta dal cielo per regina di tutti gl’imperi dellY* 
f , niuerfojièxp^ quefta gran pperqgatiua,hà mandato fem- 

^ pre , e mandata in auueivte mecpocabil i » e gloriofe s Fattio- 

nifue in, ogni parte della terra » deue ancora » per effer ella capo ds$ 
mondo , render confiderabili tutte le contingenze, chele fucccdono* 
come fignificatrici 41 victtfìtudini in Te mcdefima, e nell’altre prouin- 
de à lei, per l’iftcfTa ragione, fottopofte* onde non è merauiglia, che 
appreflfp molti Autori fi leggano , come portentofe le inondationi 
de): Tuo Teucre . Non vi fia chi noti difuperftitiofoil penfiore,chc 
riduce gli effetti della natura , non à gli accidenti del calò , mi alla 
direttioncdellecaufenon conofciutc *allhora , che fuccedono fu- 
p.criori, eiuora ddfordini delle cagioni : impercioche fono partoriti 
da quell a infallibile, & occultaintelligenza,<he regge , emuoucj 
i*vniucjrfo , la quale Ce ne ferue di effe , come di forieri annunci anti 
portenti di maggior momento. . • « • / • 

Nc perche altri defcrifTero prima di me il numero , c la grandezza 
deirinondationi del Teuere , fia chi mi riprenda di compilatore-* 
delfaltrui fatiche; poiché hò procurato di riueftirle d’alte circofian- 
ze,cd'accompagnarle di nuoue crudhioni , che poflàno toglierli 
tedio, à ^hi legge, d’vft femplice ,c negletto racconto. Con tutto» 
che da molti Autori antichi, come da Plutarco,eda moderni , come»* 
dal Panuino, venga pofto in queftione* e riportata in dubio la fonda-, 
tione di Roma , per quefle parole ,che fi leggono nella vita di Ro- 
molo. Horum pleraque > cum , & Fabiut referatjò- Pepar tùia Du- 
citi » qui primus puf a tur de condì tiene Vrbis Roma ali quid prodidifles » 
quidam Jufpeftam habent eam narratienem , *Vt fabule farri , atque com- 
mentiti am . Voglioad ogni modo fecondare in quello fopinionc di 
Tito Liuio? che nella fua hiftoria vuol , che la pr^n* inondacione.* 
di Róma fucccdefle allhor , che furono i due bambini Romolo» e Re- 
mo efpofti, alla voracità deirondc,d > Amulio, Rè degli Albani, per iG- 
fuggire Poracoio, che fìi poi verificato nel Ilio fpoflefTamcnto del re- 
gno, 
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^àlòré dè* quei nipoti*' Dato - per Ititó quello ràttontd ? 
può dubitarli »fe douefilròno efpofti i due Ihraitó^inènd^lttif^ 
Teucre, poiché in quel tempo bagnaua il fiume Ir penti id del jCant*' 
pido°{iòj e del Palatino, fottodel quale, airohArt dVh' fiedj déttoì 
•LfcS Ruminale, furerò incolti /e latrati da vfca doriti a «Spartito 2 
chejdàU’infame fuo effercitio , Lupa chiafnauafi , onde poi d*àoml- 
nòrofìfijLupe le meretrici', * lubanarij 1 poftriboli. Io però pénfb, 
cori tuttoché il fiume circondane il Campidoglio* caminaffc a pie- 
di del Palatino V eigorgaflè nclTaltféo maggiore al Vclabrò , detto 
cosi dal batdheggiar ,ch’fo-qucl feno fi fccetakcorae dcfcViue Qui- 
diok’fiioi^ìftiy&ffeivfcito ailhorà dalie fpondc,c nclricirarfi,lafc«. 

tò hauefle in quelle calme i prodigiofi fanciulli •- ‘i 'r 

; Chiaro indillo,#* lattea di Roma non fiiffehabitdtanel pia* 
no, De primi tempi» oùcro , ch'il Teuert piir ampio haueffe il fuo 
ahieo , è Tcffer traicorifcpiù fecoli , che non fi fenti , ò non fi sa» che 
fuflc inondata , feinon 391. anni,doppo della fua fondanone» e del 
mondo; come penfano alcuni 3616. tenendoli Confinato Gn. Ge- 
mitio , & Emilio Mamerco, nel qual tempo appunto cosi s’inalzaro- 
no borbanzofe Tacque del fiume , che allagarono tutta la Città , o 
prohibirono à popoli di celebrare^ honoic delle loro Deità,i gmo* 
ehi de quali per appunto allhora prendeuano alcuni il loro comin- 
ciamento , & affliffe in coiai guifa i paefani , che credendo adirati i 
Dei,per placarli , fecero, &inftituirono nuouidacrihcij . Nec tamtn 
( fc riffe Liuio lib.7.) ludorum primum , initium promouendis religimibu* 
diurni aut religione animo» aut corpora morbis ItuauiU quinetum* cum 
tnedios foret ludos , circuì Tyberi Juperfufo irrigati a impedì]] et : id Viri > 
•velut aduetfit iam Dii* ìq/pernanttbus placa mina tr* terrorem tngentem 
feci! . E pure à quelli terrori, '& ad altri prodigijyche_fuccefifcro inj 
tutte le parti d’Italia di terremoti» e di pefte nelle Tofcanc » e del fu* 
dor di fangue , che ftillò in Grecia la ftatua di Gìobc * non fi viddo 

la città battuta da alcti temuti flagelli •* , 

, piìi fpauenteuole fu^al popolo di Roma, la terza ìnondatione» 
a uuenurale l’anno del mondo 3751- * fua fòndatione 5 3 6. reggendo 
il Confolato Q- Fabio Maff c M. Marcello ; poiché con cant’impctò 

/ceferol’acque fopralacittàdi Quirino, che huomini, animali, cale, 

e tempi; reftorono ,é fommerfi , & abbattuti, i quali con tanta più fa- 
cilità crollauano alle feoffe dell’onde, quanto, che non erano gli edi- 
fici j di qucifecolocoJÌ ©affitti» come furono in amicane * e fonoi 
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ftoftrìii?>Csmpi 4 ’hoggi^ j^onfì| q9<^^ij^ioi^^compagnau_, 
da’ f«oi prodigi) ,.poiche j.come £c^c£y«rili*ft * Atteri?. 
vngran moftrp , eh* portata il cappjvjlip^o^e lltaiia viddc ba- 
gnaci* piogge diesai?» tutta i’VUnbri* ma quelli portenti , fi 
prp^ronqAQiìgià alla Republica Romana , mà fu n pili , a p$rni- 
ciofi girarmi de’Carcagijiefi . 

4 Nópaflòrono poi molti anni, che vidde Roma rinuouarfele del- 
Tinondatione gli Rorrori i; flagelli , effendo il Teucre Tanno 54$. 
delia fua fondartene, fi 57^. deli móndo ♦ ^ideati nel Confolatp 
Aurelio Cotta, c>CSeriùlÌQi> vfcùo;<:on tanta moiled’acquo^ 
che trascorrendo , e fiànchcggiahdo tutti i monti Ideila Città * allagò 
i cerchi , & impedì, che lì celebraflero i giuochi , & i facrificij ad 
Apollo -jiobligando il popolo ad v£cic fuori delia Porta Collina % t-? 
compire.iyoti dalla foa religione, nel tempio- di Venere Edema? 
e neopjfitarono lerouine interiori , & eitcdori delia Città ( così fur 
rono .grandi 5 e fpauenreuoli ) i Padri del Senato à commandar a* fa* 
cecdoti'>'-€hefiiacfiircrd,per nonL\grorni,i foliti facrificij à i Dij ì in- 
Attuto > j£h'è flato poi, a’ noflri tempi* dalle: 1 lue fuperftitìoni fpq* 
gliato *& introdotto fantamentenelte Chiefe chriftiane, con titolo 
4i MoueniL. ld prodigium more patrio (icrìue JLiuio) Noue ridiali facroy 
i&tera boBijs maioribus expiata bitter ,e tiam aquarum infilila^ 

magni Ludo in religionem t v<rfa-> nani ita aòundauit Tyb.erij ^ot ludi A- 
polìinarss -Cirio inundato extra Forili Collina ad adem Erydna Venerii 
f arati fMt&Accópagn&ono à i ciani . de.lTacquc, quelli del fuoco, che 
neiriftefifo tempo, incèndio il tempio. della Dea Velia fondaco da_j 
Numa Pompilio , iljìmulacro , della qual Deità, con zelo teligiofo, 
rapì dal le fiamme , e faluò dagl’ .incendi j .Metellos Tudò Taltar di 
Nettuno,. inetti di Roma furono tempeftati da’ fqflb & il mare in- 
fierì ,di manera, che rouinò molte città, sii le fponde delia Sardigna*, 
e dellaCorftea , econdufic,à raiferabil naufragio , Tarmata dcllaL» 
Rcpublica i mà quelli mali però , vennero compenlàti con più vitto- 
rie ottenute dalle fpade Romane, inpiù luoghi del mondo. 

5 Mà non tralafciando il Teuere dileguarli dalla memoria degli 
huominilc fueflragi , nè. trafeorreri fecoliyfenza rendergli memo- 
rabili di nuo.ue inondàtionimòU’anno del mondo 3 77?. e 55p.di Ro- 
ma ,afTaltò di nuouo la città, & inondò tutto il piano , goucrnando 
il Confolato Q^Metello, Tribuno della plebe M. CC. Titinio.E fol- 
ieuolfi à così alto fegno, che aouinataia Porta Flaminia, saperle an- 
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che la ftrada con le rouinc > per rutti i luoghi di Roma » fiche feco 
rinuonarea* faccrdotii nouendiali facrifidj» foliti folo à celebrarli in 
tempo dì cftreme calamità) e tu , allhora » che coulùltati i libri Si- 
billini) &intefa degli oracoli la rifpofta* fù dal popolo Romano 
adempita , con ifparger di propria mano nel fiume i più ricchi refori. » 
Aquà ingente * , { ferine Limo ) ee anno fuertml » Ty berti loca pian* 

V rbis inondar ili circa Portata Fiumi iiiam eùam col luffa qutdam mi- 
in s funt » & Porta C<t limoni n ni fulmine iaftaejl » murufqt* circa muU 
tis locis de eoe lo » tafìus o & Ari ci £ > & Lanm > & in Attentino Ufi di bus 
pluit . Portenti ,e prodigi^ chedrafcinarono feco i primi » c più pe- 
rigliofi tumulti della Republica » originati dal voler la nobiltà nel 
cerchio diftiirgucrfi dVn luogo più deguo dalla plebe . 

6 Non hioeua ancora rafferenato il vólto) nè afeiutto l’occhio 
dal pianto il popolo Romano per vna inondatione> che Faina vi fuo 
cede . L’anno adunque 5776. e 561 .della fondationc di Roma > lo- 
fienendo il Coiifolato Cn. Manilio >e M. Tullio » -viddefi l’acqua del 
Tcuere con replicaci aflaljti , coai vigorolàmente rilbrgere , che 
dodeci volte affali nel proprio campo l’jfleffo Marte » in cui haucii^ 
la pietà intimoritadel popolo eretto vn tempio à Plutone ^perche 
fufiè preferuato dalli due, più temuti , e formidabili elementi 3 i quali 
pareua> che fi prendeflèro à giuoco» conifpietatcvicende,difman- 
tellarej & incenerire i tempij ,c gli edifieij . Non mancò in quelli 
tempi gran parte d’Italia » effer battuta dalle pedi >e dalla fame , o 
Roma sbigottita fi vidde > quando il Scinte Sacro > chiamato>con al- 
tro nome» Sublicio, fu daH’acque intieramente abbattuto. 

7 Palla tó il goucrno della Republica fotto Tafioluto Impero de* 
Ccfari » c tenendo di quello le redini Augufto * correndo gli anni 
della fondanone 754. e di nollrafàlute il fecondo , fu Roma dalU_» 
fettima inondatione » le non più, al pari di qualunque delle prece- 
de nei, coperta » e danneggiata dalFacque ,c fù così grande delpo- 
po!o)e dell’Imperatore l’apprefionejc’hebbero à peofare»i Dei hauer 
abbandonata la protettionc di quella gran Città» mercè* che nè me- 
no haueuano perdonato l’ onde à tempi; più riueriti , nè à i luoghi 
più facri , e ciò in-caftigo di quelle federagini > che» quali in proprio 
cronosdominauano negli animi degl’infimi » e de’ potenti » al che apr 
pare » che voleffc alludere Pelcgantiflimo Flacco»ncl!a fua feconda^ 
armoniofilfima Ode» nella quale va deplorando f’efecranda morte di 
Ccfare,il trionfatore del m6do»mà il tirano però della propria patria 

F Vidimuf 
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' * Vidimusfllauum Tyberim retorti s 

Littore etrufco r uiolenter vndis , 

^ Ir* deie fi um monumenta Regum *> 

v ' Tempi aque Vejhe *. 

• ' , .. i ! 

Con fpiratono contro Roma, ncf tempo di qucft’inondatiòney-^ven-- 
ti , cd il mare 5 c quali tutti gli altri clementi ,che moltiplicarono à- 
popoli il terrore, & accefcro del buon Imperatore >in cotaiguifa_> > 
il. cuore di compaflione ,che non lafciòdiligenza alcuna , per frena- 
re il Teucre , defquale volfeegli, e fuo genero Agrippa aflùmerfi la 
dig nità di Curatore . Accaderono anche allhoradndiuerie parti del 
mondo, prodigi flrauaganti , come, nella Galilea , douc furono ve- 
dute volar le flatue, ferfi intimorite dal comando d’vn Herodc, che 
dòueua fiicccdcr. ad Archelao >. per noft ritrouar/l* ai co/pctto di. 
così abomineuofmoftro.. * - * x ‘ • ... 

8 D'vn’altra grande inondatione fà mentionc Sifilino, da pochi 
altri Aurori toccata, 1 « quale, vuole egli , che fuccedeflè. alla.*, 
città, negli virimi anni d’A.uguflo>edi Roma nelv756.cfufle.cosi pof- 
fente , <diedirocaflevno.de? ponti del fiume, che fu nón già il Subii-- 
ciò , mà vn altro , che venne poi riftorato da Tiberio, per cflere flato 
Augufto fopragiunto dalla. morte - 

9 Sotto ITiriperio'di Tiberio Ccfare, correndo gli anni di. Ro— 
ma 765. dfChrifto,nofìro Redentore, il vigefiino , tenendo il Confo- 
lato Neronée Claudio Rufo, c Cn. Narbcne- Fiacco, fi foileuarono 
Tacque dei Teucre fòpra delle /ponderosi fatti mente , che- nel de- 
crefcere , fcolmarono i tetti degli edifìci) , & v n infinità ne rouinaro- 
no , efìi il timore nelfartimo'di Ccfare, e de' più gran perfonaggi- 
così vehemente , che fi chiamarono dal Senato à confulta huomini 
celebri, & ingegneri di fama, per apportarui rimedio , tra quali fu- 
rono fceiti Aedo Capitone , e L. Arontio Senatori, acciò con l’auto- 
rità , e col configlio, promoueflero la ficurezza di Roma. Cornelio 
Tacito ci fà concepire >.che ancorché grandi fuflero, : i danni chej 
apportaua il Teuereye'grandc la' neceflità d’apportarui • rimedio j. 
non volèuano, però tentarlo i.R’omani a ptegiuditio della maeftà di 
cflo , e della' nauigatione Quin ipfitm Tyberim' trorjvs ai clijs- 
jluuijs orbatummìnori gloria fìuere^Dcl tempo di queft’inondationc 
altri prodigi; cercar non fi deuono , che Tiberio ifteflo, moftro infa- 
mi. Ti ino della crudeltà 1 ,-.e delibi a feiuie più impure, & abominatoli 

io Ccr- 
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io Certificata è apprettò gii Autori, Suetonio, e Cùniclio Taci- 
i|o,I!inondatione > cheoccorfe à Roma l’anno della fondanone 794. 
dinoftra,rcd.encione 5 6 , fedendo nella Catedra di Pietro Lino» Som- 
mo Pontefice j-e nel trono Imperiale Ottonerà quale.riduttè la-cit- 
tà di Roma , quali in vn mare , perche tuttaera.fatca ,nauigabiie f fiu 
pur nauigar.fi potcua,oue le rouine degli edifici; minaceauanonau- 
fragij à quelli > che correuano à fomminiftrar il necettàrioà gli atte- 
•diati dalracque . Il ponte Sublicio>poch’anni prima rifarci to da Tj- 
bcrio , retto anche abbattuto, con infinità d'altri ecificij . Sed prati- 
puus (fc riue Tacito nel primo ddl’liiftoria,) ^ cìtm prafinti exitio % 
etiam futuri pauorifubit* inundatione Tybcris : qui imrrenfo auflthproru- 
pto ponte Subii ciò » ac fìrageobflantis molisrefufus i.tìotì modo iacéndat 
& plana Vrbts loca , fed fet\ura huiufmodi c afuum implcuit . Rcptt è pu- 
blico plerique , plutei in tabcrnis , & xubtlibus ìntcrccpti* Alla quale 
grande afflittione, (S’aggiunfero Icttragi vqjje morti d’vna fimo 
pcntiriofa , e dVna pefte crudele, .che fù cagionata dallcpaludi, che 
1 alci a ron o Tacque (lag nuoti nella Città. /Tali, e .tatui furònqjn fine 
i mali di que^idoiKlàtioue,,che.per .tutta Roma,,& anche moltej 
.miglia lontano.da.elTa, non fi vedeuano, laluo,che rouine, le quali 
(òno.amptamente deferitte -da Cornelio Tacito . 

1 r Non.fi era.perduta, ancorala memoria di quelli maliche di 
bel iiuo uo fi rinouarono da vn’al tra in 0 n dat ion e > chefeguì gli.anni 
di Roma 83 6. .fii Ch ri lk>77. tenendo 1’Jnip.eco A^efpcfiano , &il tro. 
no di Pietro Clemente., Somm«>eSantQl^0rtteficè ,Rqnale, benché 
fu fife invn mar^diperfejcutioni, non mancaua,ad ogtìi.modo, di far , 
che fu ITI* Tocco, vft da ramingai fuggitiua fua greggia. Le roufr.e den- ‘ 
rro , e fuori delle mura* nonfi refero inferiori à .quelle, delle pattare , 
poiche.fi vid4ero;fouinateleiftradeintiere , & allagatomi il piano 
della CitcJt#tQu,ai ^tanijò.quaifortuneaccompagnafiero q udfinon- 
da tionqidalJ&iiftorie .di qnc’ tempi, come notali Riuallo, & il Ba rdi 2 » 
fi può raccogliere:. dirò bensì, ettere auuenuta poco doppo l'intiera 
cad uta del regno degli» Hebrei, e la città di Gerufalemme , che con- 
forme alla profèti* di jChritt© , ~ venne indiiàpete© dittrurta , rettane 
do l’ H e b r a i fi n o tu ttQ) Jc nza pa t ri a, fe nz ’ak ar e , e fenza fieri fidò , o 
deprelfo ip vna perpetua fenmù. D’altri prodigiM'cdmbyed altri 
rnali>Q.ccorfijn di uerfe parti , del mondo ,.ne fà mentione Èlio Spar- 
gano , che deferì neanch’egli queft’inondationej. • ' » » 

r 2 . -Glande in vero bifiogna ,chc.fiutte Tiriondario ne, clic fuccctte 
> 4 % JB-- ad» \ * i * iiéuv \i 
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negli anni detta foodaeione di Roma 871. e ili diritto iof. reg- 
gendo Torbe dclTImpcro,Traiano, e quello della Chicfa di Dio,Eua- 
ritto Papa , poiché obligò quel grande Imperatore à confultar tutti i 
rimedi;, che fi potettero ritrouare dagli huomini grandi di que* tem- 
pii peraflìcurar* ncH'auucnireda quefti frequenti infortuni) la città 
di Roma , e fi venne à rifolutione , conforme fcriue Plinio à Marcino 
in vna delle fue lettere , di aprire vna gran fotta, nella quale, in tem- 
po della piena.trauafattèro Tacque, le quali forfi , perche non fti 
condotto il taglio infino al mare , inondauano con danni grandi lo 
campagne. Nè da qucfto riparo fi viddero fortir buoni effetti; poi- 
ché il non eflèr celiato d’allagarfi la Città , fa credere , che ben pre- 
tto da (è fi riempiffe la fotta, e Tacque ricorna fiero nel fuo letto.Scri- 
uono di queft’inondationc il Capitolino, e fra’ moderni ;il Bardi 
nella fua Cronologia. 

13 Dell’altra inodatione,acccaduta gli annidiChrifto 1 indetta 
fondanone di Roma 885. fedendo nel trono di Pietro, Sifto Primo , 
•& in quello delTlmpero, Adriano , fi fcriue>(così fu grande) cheTIm^ 
peratorc, combattuto dal timore , pauentaira , che dall’ acque , do*- 
lieflè refiar fommerfa Roma, e fà dalTvniuerfali misèrie diftrutra pòi 
gran parte dell’Impero; impercioche,fi fecero per tutto fentire fame, 
peftc,prodigij,e dcfolationide quali,deferiue dfattamente -Elio Spar- 
tiano > nella vita di quell* Imperatore . 

14 Spaucnteuole non mancò di diesila città di Roma, Tinoo- 

datione fu ccettà , fottod’Imperod’ Antonino Pio, fedendo nella Se- 
de di Pietro, TelesforoSommoPontefice,degli anni di Chrifto cor- 
rendo 1 27. ouero 141. confórme r computi d’JEufcbio, la qualcfìi ac- 
compagnata , c precorià da incendi;, da rouine, da calamità , & in- 
fortuni) , che imperuer&rono, così dentro, come fuori delTImperio. 
la città di Roma, prima dalla cariftiaafpramentc battuta , fu in vn 
jnedefimo tempo , e da i tre moti , e dalTimpcto del fiume in graio 
parte feottà, c rouinata , cosi ne* Tuoi ponti , come nc* cerchi;. La 
natura filetta negli alberi fi mottrò prodigiofa 5 poiché fi vìdde_> 
nafeere alla cima delle querci Torzo,& ri formento. La città di Nar- 
l>ona in Francia > il piu forte recinro if Antiochia nelTOriente , re- 
carono incenerati > tutti quefti prodigiofi accidenti fono deferì tri 
da'! Capitolino, e Tinondatione tocca di patteggio il Platina, nella-» 
vita di Teiesforo . /j pusurtaycum Tyhcri s inundatione plurima Rom* 
•vetcajfet privata ytùmpublica -ifua itnf>en[a ftnes in re* 

Bitutnda Vrbt tibcralijfimì ims * 15 Di 


Digitized by Google 


LIBRO b 4f 

15 Di due altre inoridationi fà mentione il Capitolino, amie* 
nute,lVna fotto Seuero Imperatore , e l’altra forco M. Aurelio , fe- 
dendo nella Sede di Pietro, Vrbano, gli anni di Chrifto , conforme 
il Platina, 2 2$. e perche il Capitolino fi ferma, con fue rifteflìoni, fo- 
pra quella di M. Aurelio , come inafpettata , e come prima d’ogn’al- 
era , raggioneuole è il penfare,che fuffe vna delle maggiori, chej> 
fuccedcfle dalla fondatione di Roma fino à quel tempo ; & aflòda_> 
quella credenza il leggerli in diuerfe hiflorie , con quanta cura, di* 
ligenza , e forza s’applicafle l’Imperatore , per rimediami , è tenere 
il Teucre dentro delfuo alueo, che fi regolò, con farlo intieramen- 
te mondare, e vuotare di tutte le rouine,onde le precedenti defola- 
tioni della città I'haueuanoin gra parte riempito. Non fu queft’inó- 
dationc vedouata delle confuete miferie* poiché, fi vidde ritalia_> 
tutta afflitta da vna penuriolìflima fame. Dell’altra inondatione^ , 
altro non fi sa, faluoche fucceffe in tempo, che il piu impurilfimo 

degli huomini > cioè Baciano, reggeUa l’Impero > come fcriue Eutro- 

• ^ • 

pio. 

16 Correuano gli anni della Redcntione 41 1. tempo aliai di- 
ttante dall’inondatione di M. Aurelio , il che porta à credere , che i 
rimedi j apportati ui fulftro di gran giouamento all’impeto del Te- 
ucre , il quale , col correr degli anni,hauendo di nuouo atterrati i ri- 
pari , & abbattute le fponde, rinouòjnel tempo d’Arcadio Imperato- 
re , e d’Innocentio Primo Pontefice , fpauenreuoli i Tuoi furori , co* 

S uoli tentò di rouinar gran parte degli edifici), in vicinanza di fue 
ponde, e d impedire al popolola communicatione di procacciarli il 
neceffario, onde porcile viucre . Chiamò quello flagello, dalle parti 
del Settentrione, vn^ltro maggiorei mentre non ancora afciuttsLj 
Roma dalfacque , li vidde bagnata dal fangue de’ fuoi, che furono* 
dall’innata crudeltà de* Goti, lacerati, e trafitti , le quali eftremc# 
calamità fecero, quafi di compaflìone , fcuoterfi la terra* onde Ro- 
ma, e diuerfe parti d’Italia fofferfero tremori affai fpauenteuoli. 

17 Nel tempo, che TotrIa,Rè de’ Goti , faceua inondare tutta 
l’Italia frà le ftragi^le rouine,non mancò il Teuere, egli ancoratoli 
replicate inondationi,d’effercitare la Santità di Pelagio, Sommo Pon- 
tefice , ( che fofleneua , correndo gli anni di Chrifto $ 5 5. la ChiefiL» 
di Dio ) e la coftanza del popolo Romano , il quale, paflàua di con- 
trnouo da vna, airaltr’afflitrionc. Tencua l’Impero allhora Tibe- 
rio Sccondp, che tanto vidde declinare fotto di fe raucoritàr & il 

coro- 
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commando , quanto crebbe fotto Tiberio, il Primo di quello nome * 
No.i li feompagnarono da quelle due inondationi T altre calamità, 
di pelle m tutta Italia , di pioggie di pietre , e di fangue nelle parti 
della Tofcana , & in Roma d’horrori, per la nalcita di piu mollri.Pao- 
lo Diacono fà così grande la feconda inondatione , e la vede di tante 
circo danze , che la rende quali fofpetta di credenza, volendo egli 
nel libro 18. che tanto alto li folleuadero T acque , clic formontafc 
fero falce muraglie della città , fiche , quali tutta !a fommergelfero , 
c che , per mezo dì ella , conducedc il nume vn drago di modruofìf. 
lima forma , e grandezza , il quale, pafsò al mare , con vna infinità 
d’altri fermenti , chereftando,ne i lidi delle vicine maremme, -corrotti 
infettarono Taria, evi generarono queir atroci.Tmu pede , delltu 
quale fece men rione Gregorio il Santo , in vno de’ fuoi Dialoghi , il 
quale in vna circodanza vien,fenza fondamenco,contradctto dal fo- 
pradetto Autore , che non vuole , che la Balilica di S. Zenone Mar- 
tire, nella città di Verona , folle preferuatadairinondatione del fiu- 
me Atele . Voglio qui addurre le parole di Paolo Diacono, acciò ne 
polTa ognvno formar il concetto di qucft’inondationc. In hac diluuij 
tffufione in tantum apud Yrbcm Kom^fiumus Tyberii excreuitwt aqu* 
eius fuper muros V rbis influenti ti & maximas in e a regiones occuparent • 
Tunc per alueum etujdem fiumitiis>iu*n multa ferpetitummultitudh:t-~>\ 
draconiani magnd->mirdque magnitudinisper r vrbemtrari/jetiS) feve ad 
mare dtfccndit . Subacuta eli Ììatim bave inundationem grau '\JJÌmcL-j 
pesìilentta y quam intuiti ari am appelUnt 'qud tati té populum Jltagi de • 
Binauih tvt de indfìimabile multitudine *i/ix fauci jremanerctn • Sareb- 
be fofpetto quedo tocco d’hidoria, dante la facilità lolita di quedo 
Scrittore d’àmpi ideare i fuccelS ,c d’ingrandire gli accidenti , come 
fa quello 4 cllabattaglia-di Vitige , Rè quale , dice 

egli, che, dalla morte di cento ottantamila combattenti, fi viddtp 
in tal guifa inondar il fangue degli ertimi, cheportò viagl’iftclfi cà- 



flino Imperatore , correndo gli anni della jiioftra Redcntione 570. 
inondò il Teuerc vn’altra volta la città-di Roma , con tanto impeto, 
che ìouinòedificij, &affliflèafpramente la Città,chc vidde poco ap« 
prcfToreplicarfclc altri flagelli, e calamità, le. quali, tanto più l*u> 
tormentarono , quanto, che fi refero communi àxutca Italia, in gran 
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parte diftrutta , & atterrita da i prodigi). Multai dada , ( fcriue il 
Platina ) tùmpaffa Italia eli , irrumpctìtibus /« proumciam barbarti * 
quas quidem portendere prodigatila tenpe fiate *x. t fai & ^rr/iri 

ctf/a apparenta j ita edam in immerfi m Tybtris crevit , *L7 inundatione- 
Juapcpulo Romano magnai calami tati s mtu'erit .• 

4.19 A mima forfi delle precedenti, inferiore fù l’inondatione di 
Roma 5 degli anni di noitra fallite feicento ottantacinque , reggendo 
1*4 nauseila di. Pietro 3 Benedetto Secondo» e tenendo le redi ni del*, 
limpcrio d’Oriente Colfantino» della quale fu foriera vna in faufta 
cometa » & vn’alzarfi di fiamme » che s’accefero nelle vifeere » c sù 
le cime del Vefuuio» conifpauentodi tutto il Regno di Napoli. A i 
danni di quefl’inondatione , s’aggiunfero ftragi, e morti de’ Grandi, 
tirannidi de’ Potenti, c non hebbe -l’afflitta città , c l’Italia inferno , 
altro riftoro , clic laSantità dei gran. Pontefice 

20 Non vi è coftanza 3 chc non s’atterrifea in vdire l'intiera de- 
fcrittione dcll’inondatione» che grandiflima» doppo qucfta 3 fucceflo , 
tenendo il Soglio* Pontifìcio Gregorio Secondo > detto il Gran- 
de , & il trono dell'Impero d’Oriente ( fe giufti fono i computi del 
Palmcrio) Téodofioj c del regno di Francia. Carlo Martello 3 corrcn-' 
do glianni dell’Incarnatione del Verbo 725. L’acque 3 cHe allagorono 
il recinto di Roma, furono 3 in tutti i luoghi» all’altezza d’vn’huomo, , 
e per fette giorni continouii affèdiò il popolo nelle proprie habita- 
tioni, con quella necefìtà 3 che ognvno fi può perfuadcrc in vna_» 
Cittàxosì grande.. Nè fu ciò » come nota.il Platina , il fine di tanti 
mali» poiché/ maggiori ne auuennero', c ncllltaiia, e nella Chiefa,. 
la quale però, auualorata dalla coftanza d’vn così gran Sacerdote , 
refìftè , cozzò , vinfe 3 e fi mantenne contro i colpi delle perfecutioni 
de’ Potenti 3 e gii aflalti delfincommcdità . Eiufdem temporii (parla 
dell’afledio di Rauenna, poftoui da Luidprando ) T yberit adii in~* 
immenfum erettiti Vrbcm Porta TU mi ma influenti vt & in via lata-, 
homi tu s magnitudinem aqua/et è dquaret » & à ponte Miiuioi- vfque ad 
gradui Sanili Petrunauigaretur livtribui reti paruis * Durauit autem-j 
hdc illuuies dtebus fleptem-, cum maximo ciuium darnm » & detrimento 3 • 
tuerfii domibui y.ac. erutti arboribusy fatifqueì luna quoque etdypfm • tùm 
f affla vfque ad mediam nocìtm colòrcm fanguincum pr afe tuli /. Dedicò* 
figna futuri mali comete iycxten fa ad Scpientrionem cauda . Mà follieuo* 
a tanti mali 3 e compenti» di tantcrouinc fù là riduzione alla fedo- 
dclFEuangelio , & airvbbidicnza di Pietro:» di tutta la Germania 
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che,in virtù della fpada Apostolica » e trionfante di Carlo Martello , 
come infirumento d’iddio, fi ridufic al ChriftianifTnno commando 
de’ Rè Francefi ; alla qual dilatatone s’aggiunfero i regni delicj 
Spagne dall’iftefiò brando del Martello liberati da’ Saraceni . 

21 Adriano Primo pafceua la greggia di Chrifio, e Carlo Ma- 
gno commandaua airimpero d’Occidcncc, correndo gli anni 778. 
di noftra falute > quando il Tenere più furiofo , che nel rempo di 
Gregorio , fi fece vedere fin alle mure di Roma,arietando , & abbat- 
tendola da’ fondamentida Porta Flaminia, per la quale,apertofi l*in- 
grefio , allagò in vn momento tutta la Città , e diroccò il ponte Su» 
blicio, e molti altri fuperbi , & antichi edifici* . Quefte rouine noti 
ifgomentoronoi! gran cuore di Adriano, nè confuterò la Tua mente, 
tutta carità , facendo correr, per tutti i luoghi, palifchermi , e battel- 
li , che pjouederono de viueri a’ bifognofi, e ciò fi vtdde parimente^ 
l'anno feguente nelle medefime anguftie di fame, per la carifiia, che 
fuccefie . Effaminando la .conditone di que* tempi , non faprei dire, 
che quell’inondatione fufie poi tento fa d’altro male , che dell’accen- 
iiaco,per eftere fiato il Pontificato d’ Adriano, nonfblo il più fortu- 
nato , mà anche il più lungo, che fi godeflè mai da S. Pietro , fino à 
nofiri tempi ,hauendo egli viflùto veotiquattr’anni , meno vn mele, 
però, e pochi giornee lateiato,con l'aiuto di Carlo Magno , libera la 
Chiefa, e l'Italia dalia foggettione de' Rè de’ Longobaidi, ridu- 
cendo Defiderio( che tante volte haueua fatto guerra al Pontifico ) 
à monacarli , & 3 mutare la fpada in vna penna , p^r deferiuer l'at- 
tioni gloriofedcl fuo vincitore . Crebbe fotto quello Pontefice al- 
la Chiefa il temporale , e fpirituaie dominio , quello > per molte do- 
nationi fatte da quel Santo Rè, quello, con la conuerfione di tutta», 
la Saifonia alia Fede di Chrifio. Là Spagna pure intieramente fi pur- 
gò dalTherefie ,edal Mahomettifmo , e la Chiefa Gallicana in tutto 
fi fattomife alla potefiàde’ Pontefici ,acconfentendo a’fùoi Vefco» 
ui di riccucrc dalle mani del Papa il facxo Pallio , e godere altri 
priuilegij , & immunità , chenon erano, fino à quel tempo , fiate ad 
alcune Chiefe particolari compartite .• L'Vmbria , la Marca, e la-» 
Romagna nel temporale riconobbero intieramente la poteftà del- 
ia Chiefa. L’elettione Pontificia fù risnefla nella fua intiera liber- 
tà. Il prodigio maggiore di quei tempi furono le virtù d’Adriano , 
che accoppiò alfieme tutte le parti di gran Prencipe, e gran Ponte- 
fice, le quali hoggi formano Pori gi naie d’ AleRandro VII* glorio^ 
faraence regnante . 22 Pa- 
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•4 Pare appunto > che la natura voglia degli huomini grandi 
emular le glorie,con far ella ancora cofc grandi . Correndo gli an- 
ni dell’incarnationc del Figliuol di Dio $ 60 . era il goucrno dello 
Chiefa confegnaco dal cielo à Nicolò Primo , detto il Grande, che 
fi molilo tanto piu meritare l’autorità apoftolica , quanto fi sforzò di 
ricufarla i la corona dell’Impero d'Occidente à Ludouico , Hè di 
Francia , detto il Balbo » c di quello d’Oricnrc à Michele , quando il 
Tcuerenel periodo di pochi meli corfc , e ricorlè piu volte fu rio la- 
mentele lirade della cittì , bagnando tutte le pendici d<ll’ Auenti- 
no,e del Tarpeo. Ricrouauafi, in quel tempo, il Gran Pontefice fuori 
di Roma , in vn congrclfo con Ludouico > il quale nel licentiarfi»ten- 
ne aifuccelfore di Pietro la ftaflfa della mula, acconfentendogli, che-? 
follicitaflè il viaggio verfo Roma , per prouedere alle neccflìtà de* 
Tuoi cittadini , il che non mancò di fare , come fcriuc il Platina , nel- 
la vita di quello gran Papa, con ogni maggior carità, e Ibllicitudine . 
Hac inundatione > & multe domus eucrfxfunt > & plutei arborei euulfa > 
& fata paffim defletta . Ncque hoc fernet eo anno , fed iterum Detcmbri 
tnctift Roma accidit» Emendare bac damna , %/el putiut delenire Ponti» 
Jex enixus nullumgenus offici j , & pictatis in ciues fuos orni fi t » lo nonJ 
Crouo , che fufièro qoeltc replicate inondationi alla Chiefa portén- 
tofe d’altro , che di fortuna , e di gloria à quello Pontefice , il quale 
fi vidde à piedi i Legati dell'Imperatore d’Oriente , con doni ricchiC- 
fimi di calici d’oro , carichi di gemme , c di gioie : Giouanni di Ra- 
uenna > ritornato all’vbbidienza apoftolica , depofe in man del Papa 
l’autorità temporale di quell’ ElTarcato , che haueua tante volte-» 
fatto cozzo à Pontefici, & il Rè, c regno de Bulgari, per vna femplice 
apoftolica; mà fèruentiflìma lettera, venne alla Fede di Chrifto, & al- 
i’ybbidienza della S. Sedere finalmente fu reftituta al faci o Colle- 
gioia libertà di eleggere, con ogni indcpendcnzadl Vicario di Gui- 
do in terra. } 4 n i </. e . 

13 Per accompagnar tant’altri mali , c trauagliofc fatìghe fofte- 
fiute dalla Chiefa,neglianni precedenti,nel 1129. della reparaciono 
del mondo , foftenendo l’Orbe Ecclefiaftico, Gregorio IX. ed il Poli- 
tico del mondo, Federico Imperatore, il verliito, il fraudolente , à tal 
légno inondò il Teucre la Città Tanta , che fece pcnlarc , c temerò , 
che tutta fi douelTe fommeigere . Nam> & Tyberit fupra moduttt-* 
inundans multa mala mortali bui cumulavi t , & intuiti ; c quali , cho 
Xjon fufièro fiate aliai le calamità, c’haueua ìòftenuto-in cosi lunghe» 
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ìhteftme, popoferi> c^anUalofèdiuifioriì v^iK^tJichi^awloftèteà , 
che fi poteuano dom«mdare 5 come giàlèrfffè Lucano , più che ciuitr. - 
Vi s'aggiunfeTempictàdell’hcrtfia , ohetirahòeggtaifa , e póflede* 
naia £ran patte i’ahimodel Clero>e Che vnitiajftfcVtàttiénie 1 1 -ri u me- 
ro maggior della j nobiltà , coftrrò la faìriiglia degl?> Ainnibrfli> ctoeffo* 
ikneuu ailhora ’-il porto* di Senatore, che poi dirrtefic , per vbbidi* 

■re al Pontefice , che s’affaticò con le firé apoftoliché amifconitioni % 
d’acquictatei tunpufeì- se di far , che gli Èccleliafiicl iafeiaflero! gli 
errori » & infienteficorregefferó ne’ coftumi 1 . 1 ^ncie* 

ilo , che il popolo Romano à baftanfca fólte caflìgdl^còri^eqfifc 
d’rna si grand’inondatjohcipoiche gran parte ti’eftinfèta diuSfla Cidi* 
fiitia ycol velino d’vna Ctudeliflìnia pòrte, che nonlafciò in - Rotoias 
de’ viuenti, altro , che la decima parte i miferia così deplorabile^ ! 
che obligò il gran Pontefice , à vifitarei piedi , e proceflìonal mente 
le Chicfc, e con gemiti, e fofpiri, gridare alianti glLAltarip HatisOd 
mine. Satis Domine . Furono in quel tempo vniaerfali le calami ti \ 
tutto il Chriftianefmo H ‘Oriente da’ Saracèni fu barbaramente mm* 
numefio : gli efferati Chriftiani fcompigliactefc cittàd* Italia (coffe 
da terremoti : le cafe priuate , per le diaboliche fatttonVde’<^ei&^ 
Gibellini > dal ferro domeftico infidiate re Ccfare mentitore , e con* 
tumacc dal Sommo Pontefice feonummicato, e dalla communio** 
de’ fedeli recifo , imtn che sforzato i e forfè pentito * vehfce ad humft 
liarfi alla poteftà di Pietro , 0 fi rhioife con poderofofclfetfcieoìin foci 
corte della Palefiina*, cdegliacquiftidi Terra dotiti Con ver* 
gog nofi rimproueri ,lodimandauano altri Prencipì Chrirtiani i co& 

prima occorfi. 1:1 ' ■ £ ^ '<* r . 1 : • u y... 1 3r'. ‘iw»'* < ul\ 

24 f Di Nicolò Terzo* dalla Famiglia VrfitUt, Creato iiàP<lfa9&r 
Sommo Pontefice vdoppó vn lungo conclaue, contro d^fidèriò* di 
Carlo di Sieda, Senatore di Roma,{ che fu. neUlfteflfb cottela^ 
uè , per patrocinat e gl’intereffi della Francia) nonsò , perdite VoglUA 
no al cimi ,chc fufTe prefagita la morte , come fcriue Pkt jna >. per 
l’inonda tione del Teuerc , che fi follerò alPvltimo fognò ? • ghùfàìD 
morte m pr<td ; xijje qucmdam ferunt notato prr ekvrefc’ètitiam Tibe>7i ir i^ 
ii etnia . A deb enim in itnmenfum excteuerat , ^vtAliareS* AfàfaeÉoHfo* 
d* quatuor pedi bus , & eoamplius ex cederei . Ini quello Pontefice cftld 
dito >& eloquentiffimo , amò tutte le difcipline aìl'vltimo fogno } 
premiò altamente la virtù di riafoheduQo, non hebbe patì nel zelo 
della Religione , e projgofte con ogni premura > i vantaggi dell'at£ 
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coficiapoftolica , guadagnando rEf$arcat;o>acquidando la Flaminia, 
: c la città di Bologna, jc .v * i* 

in. 2ij. IL Platina , che cattamente dcfcrifTe la vita di Vrbano So- 
ffio ,che vide negli anni di Chrido 1 37 8. non cifò mentionc di veru- 
na niondatione dei Teucre , ancorché altri Autori contemporanei la 
defcrìuano, e cred’io, die la tralafcialTe, deuiato da i gran trauaglr, 
che fodenne, non fidamente Roma, mà tutta la Chridianità, in tem- 
po dell’ accennato Pontefice, eh e fu eletto da dieci Cardinali » fei 
de’quali erano Francali, e quattro Italiani, ancorché égli non futto, 
nè dell’ordine loto, nè conclamila. Appena venne adorato, elio 
dai fei' primi Cardinali fi 1 meda in controuerfia la validità dell’fc- 
lettionc , pcrloche appoggiatili al fauore di Giouanna, Regina di 
. Napoli, crearono Antipapa Clemente VII. feifma, che partorì poi 
tante guerre , dragi > morti , e violenze , che fanno horrorc alPideflò 
pendere. Non può però negarli , che non fude Vrbano Sedo , con 
•tutto che di genio inelorabile , vn gran Papa , grand’Eccleliadrco, 
gran pragmatico, e gran reformatore de’codumi , il che gli acquidò 
l’odio de’ Cardinali Franced , e di molti altri Prencipi ,che non po- 
tevano, à modo loro, maneggiare il gouerno della Chiefa; L’inonda- 
«ione non fu à molte altre inferiore , nè apportò minor angudie al- 
la città di quello, che faccfscro le precedenti^ non redò nè anche ve- 
douata di molti' àltr’infortunij , li quali però tutti fupcrò il gran_» 
Pontefice. Unitezza di queft’in ondati one lì può comprender dal- 
ia lapide , che lì vede nelle pareti della Minerua , podaci fin da quel 
tempo, da’ quei religioddìmi Padri . E perche vi fono altre , in vari; 
luoghi, d’altre inondationi, io le regidrerò tutte , c comincio da^ 
queda ^, che dice cosi. 
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tlflìme rempefte di fcifine, e perfecutioni, fù dal Concilio di Coltati., 
za 9 anzi da tutto il popolo Chr ifiiano data à reggere » e condurre 
ad Ottone Colonna , chiamato Martino Quinto , huomo di coftumi 
irrcprenfibili ,di prudenza eminente» di letteratura vniuerfalc, di 
fortezza fuperiore à gli oltraggi della fortuna» di giuftitia inaltera* 
bile , e di religione efsemplarifiìma , Coftui , hauendo foftenuto 
intrepidamente contradittioni » guerre , e perfecutioni de’ Potenti » 
e de* Monarchi» pensò» doppo vna fua lunga peregrinatione , di paf- 
far alla fua città» già per tanto tempo abbandonata > c dar fine allo 
calamità de* Cuoi popoli »i quali > quai pecorelle fenza Pallore» di- 

• fperfre raminghi erano vifsuti>tanto tempo abbandonati in braccio 
delle miferie , quando fi vidde fopraggiunto da vna fpauenreuolo 
.inondatione »che trafeorrendo furio/a, per tutti i luoghi della città » 
non acconfentiua, che alcuno potefse vfeire à procacciarli il viuero • 
Iddio » che proua gli animi gcnerofij «forti» con le vltimeafflittioni» 
<permefse,che quefto gran Pontefice s'incontrafiè in quella, cosi grai*- 
. de 5 che gli commofie tutte le vifeere , e lo fè penfare > che doue ho 
. carità commandaua» il fallo non doueua fcruir di freno» fiche non fi 
-correlfc à prouedere alle neeelfità di coloro, ch'eranofomincrlì nelle 
-miferie,onde s’intorbidauano allhora le felle, che medkaua il popolo» 

nell’ingrelfo del fuo Sommo Pallore. Sednè tam publica lamia dio» 

• tur n s effet > fine ah qua mole Aia , fequenti anno mezife Nouembris in 'vi- 
gilia B. Andrea to'tjqy in immenfum Tyberii trenti , wt per Portarti FU- 
miniai n ingreffustotam Vrbem in plano Jttaminundauerit : Templumque 
Pantheon , t >jquc ad Altare maiusrepleuerit . Deere fieni autem^biduo pojh 
multa ammalia pajjtm fecum conte axiti multaque ciuibut damna intu- 
ii t • qui non fccùs per <vicos nauigabanty ac per alueum Tyberii facert-j 
confueuerunt. Queft’inQndatione ,ficomc fu preuenuta da guerro» 
fami * & infinite altre calandra , cosi fti anche leguita da. infor- 
tuni; di pelle, c di guerra, in tutta Tltalia » che furono cagione , 
che non fi cominciane il Concilio, intimato nella città di Pauia» o 
che por rafie Alfonfo d’Aragona (offe foli della dichiaratione, che> 
fece i! P^pa del titolo di Rè di Napoli » e Sicilia , nella perfòna di 
Aloifio cTAngiò , figlio di Ludouico) à dar mano ad vn'alrro feif- 
ma, e à mouer l’armi » contro lo Stato della Chiela. Quale fufife poi 
l’altezza del Tacque del Teuere nella città di Roma , oltre i telamo- 
ni; del Platina, e d’altri Autori» io manifefterà Tinlcrittione» qui 
tra/poi tai a da vnaJapide ,chefivcdein vna delle pareti diSaitfa__» 
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Malia) fopra la Mi*erua,hoggidì Tempio di vera fatuità, e dottrinai 
che legna l’altezza di palmi lette » 

I 'dIv ichj; i s;iU3 . ìc <•' ' • l 

* ANNO DOMINI M.CCCC.XH. IN S/A N- 
. DREAE VIGILIA CREVIT AQVA TIBE- J ‘ 
RIS VSQVE AD SVMMITATEM IP5IVS 
LAP1DIS TEMPORE DOMINI MARTI- > 
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a-7: L’età , & il fenolo dtgii huomini piàgiandi, fono quelli» che 
“li rendono colmidftóggipri accidenti . 41 Pontificato di SiftoiV. 
da^auona ideila Wliwiffiàìa Famiglia della Rouerc rfù nell’vno » e 
l’altro gouerno de’ più Urani »• che fiànò Mi fiati ; poiché '.dall’anno 
1471. che fu creato Sommo Pontefice da Generale »ch’era de’ Mi- 
nori Offei^ahti , d può dire ; che non paflàfle vn giorno > fenza no- 
uità. 11 primo di déllaifca eflaltatione,e nel tcmpo 3 ch 'egli caminaua» 
con paualcazaào YW leviga» aflU Chiefa Latcranenfe» per prènder 

il pofleflò del primo Velcouato del mondo » poco mancò» che dal 
tumulto del pòpolo > che Venne vrtàto da caualli > non reftafTe egli 
cftinto’. Fù qucfto Papa huomo 4 $ gran fàpere»dr gran cuore» di 
grand’appltcacione » di genie militare » amico de’ Tuoi » nemico de’ 
Turchi» e di tutti que’ Principi », che ioccauano vri punto fautori tà 
Pontificia » ò volauano l’immunità Ecclciiaftica . La grandezza del 
tuo animo fh cfperimetuata» non folo nelfhauer fatto cozze>tante 
vòlte» alle d.$coltà> e calamità de 9 tempi » e faputo condurre firn* 
peto delle guerre a'fhoi vantaggi , ma ncll’hauei moftrato vn pro- 
uedimento fuperiore alle forze humanc, in tempo di replicate» & im- 
menfeinondatióni i che allagarono la città di Róma se quella dd di 
retto d’ Aprile, dell’anno 147 6. fò tenuta» é pauentata , per cosi gran» 
de 9 che credette - il popolo» douerfi rinouare 11 dilouio di Noè » alla!» 
quale leggiera» e frenetica immaginatione» diede credito il vano 
giudici© di molti Aftrologi di que 7 tempi » che prete fero d’bauerlo 
©reueduto . Gl’incommodi furono grandi *le neceflìtà eOrernè » mà 
Lapròuidenzadel Pontefice à quelle non inferiore, feehthè non ade± 

S uafié iintreramcmé it bifogno. QucfTi nondatione nfòn fù il fitto 
e’ mali di que 7 tempi» poiché à Roma» & aIl’Europa : tutta fuc«? 
•cefTcx© pertentofi prodigi; ,e calamità inudite , U cielo con minac- 
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la terra, fcofiafì più dVna volta, fetfi iirftbU^tS^ife, L Mi fonfUment' 
gli e Jificij più ftab ili, crollar le torri, e palpitarci cuori de’ più Fortò 
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& frequentestempeBatesfulgura, terrddìvlus^folisdunaque defeftus , bit 
TyberiJ alueum egreffut Vrbem totani inimdauit > bella tota Italia exar - 
fere , canute s pluriei •viftu.k Piagna iti Vtbe dnnon*, sperpetua eharitas % 
intcflint tot in EccleftaFMifìiene clades y & preefertim T udertuGabrteleCa- 
tàlatiò > Guelfi f. a Runv Brittcipe in Vtbe i*Krfeftq r [ \lkm t inter VjJtnos > 
,& Columnehfès difiordi* , & c<edes . Perpetra. U grandezza di que- 

ilainoiida?ione vinaUpid^fec fi Nf&Mù Afcwu*,4ft del pff leqffc t£- 

'nove 9 che legna palmiiQCtei 4’altczza . ; 5 on rsuo'j or • !c I 

4M j : j *ij'dy t alenaci ) b > 3;H-Jao c I ^rn «od cunvi < •* 

; fcxti^ì < oGrt%i&&dbocfigniim:traJ'cendeitedym{ti(i Tybns • 
tfctfkrUfTfiso il ; i Oliava I 'dhrxj-u# toemotanda din* . 

t?q ef err j ta Wp ma “Noè redntnt nUnctembof*, dixit y ^ 

il 3 , 9 U*tl > D ‘ luui ° ’ WWm corruetomnegenus 
il* e yicuo o & unc itnuum ‘Verjtpjopgo eft definbere Verum. ;^ 3 
c j. 'lift '^*nimerts,fignafifij&to t* imiti* docct* 4;n ris 
fehoitfft'I ùìnuijht '. 'jup *^ìui ih ; t rnu i‘ 

1.&S O^USì 1 Ji L d • S Jifì .*. t ' t C ? 1 FtfJfPiVi 1 J CMU>U£ÌO V *5 i fc -J?55»loq 


§ 


,mn. 1 nrr m 


:d> 


» t/iiiT».: 


h: : s!$: ; t •<* 


«• : . i j 


lA r 




^ p-*« 

>:r i5'ii,u . 1 1 : m ; ino jticv i* r,T idic.- ojcq 

# • 

.•; i il* cernii* » ,v ni 'i J a v -15 . il onu iiiS- :» 

' t à S : No» bifqgD^ Hitler nel n)ondo>àxhi^oli vuol fapere»quid fu A 
fcil Pontificalo d^leflfandro VI. di oa clone Spagli uoia> ! Valentia no, 
defcendentedalPanÉicaièirpedVno di que’ Rè Mori 3 il qual e fu crea- 
to Sommo Poh te/ice da vencidue Cardi nali, Panno 1492. L'attioni di 
coAuifuipno tut;ce grandi, tutre prodigiofe» perche nulla tentò, che 
non gli riqfciffc , forche di fare il Duca Valentino, fuo figlio , Rè d' 
Italia . fu queirvnico Pontefice , che;leuaffe , come fi Tuoi dire, di 
tutela ^autorità deNPaptf, eh’ ^ftinguefiè infinitàdithranni , che am- 
pliacelo Stato Eccle(ìaftico,ehe flabilifle l’autorità temporale del- 
la Chiefà , e che fi fa cede arbitro deirimperi ? dividendogli , & afie- 
..} gnan* 
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gnando lo& ì ^Mcltvd^dTclckle^« 40.^4 •Artefice, 
che più luffe temuto da Potenti ,, odiato d* Prencipi, & amato da_a 
popoli , d’Aleffandro VI. il quale fece Tempre abbondare la città di 
tutto quel neceffario **ha pii^juidriie pe’ jjmli vna ciuile felicità. 
Qual fusela di lui politica, qu^li i coilumi , opali 1* flg! 1 1 

vidi, Io sa chi rianda l’hiftoric. Batta fql Q ^intendere inVojWto 
di ciòjcTì’fo fermò, che Ròma> di Tuo tempo , non fòftennò ahlittion 
maggióre, che rindtìdàtione^ allhorà'adhdhtale ,thefù^>óiaccom- 
pannata ila tant’altrcs in tutti i luoghi d Italia. Quella, benché non 
luffe itttfgiòte dii'q'u&la'di Waf tiàrX^AWrfò^rd^akefttìifl A^o- 
digiofa, perche compaiW.» cifel*feren<xV& Ìff^ ern P° 5 c ^ c ^ niarc 
fommerfo nelle fue calme più tranquillamente dormiua , il che die* 
de occaTìònfc ad alcuWi di érederia più portentofa, nè andò ;^no il 
pcnfiere,nè errato il g^dicio, poiché fi viddero dipoi morti de’Qran- 
di , guerre , cd altri accidenti atropi, che incuci tfmpo fufafttfrono 
il mondo . Di quella inonda tiojiC rcftsno replicate metnotie, lo 

Wwffi - 
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O ALEXA^ppi: B'qRGIAE. PP. ^ 

ANNO IIP, DIE'V^DEGEMB.' ,. 4 9 jv 

TIBERPS^Dl HO# 5 , — v- C. 

S-P€TTTIvf~ PN YHD AV IT~ f Cs 

, V>Yi miV r-yV kfc mh 

Segnando palmi Jet d altezza* 

-X a m .tmo c i .1 / 
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Auciusm imm^ìj un^ > aumpr^iunan 

Extulit bui Uitr { idasiturbidHi amnis ayuas» 
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• WW. JWL. M.V.D. 

TrtBRtS SERENO AEJ^E AD HOC 
StO. G\EVIT NON. D EC EMS. 

, A LEE. VI. PO W; M. WWW.///. 

LAPIDE DI &• GIACOMO- DE* SPAGNVOLL 

'Otto palmi alt* deterrà. : r m <> - : r 

• :.)»* :: •. c::. j I<: ;i .*:• , -, 

ALEXANDZO Vii Ht SP. PONT. MAX. 
AN.SA L. MV.D. W 0 W. DECE M'BXj 
° ì J CVMÀD dòC'S/GWPM trVE^rs 
EXCXESC E.N S MOt^iS MTl AM. 

- WOW PEPE^C/SSÈT PETT^VS 
DE.AXAN D Ai CALA5V\. ^ ALC !Af,x 
PONT. P AVI M E NT V M 
JffOC OMNE COXXVP. SVA / M P. ' 

- AOPT M A X Ai ìW. ÌA C OVO 
, ; HI SP ANlAHilPATJ^JON 0 ’ Y. h 
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LAPIDE della casa del card, caetano. 

Alta da terra palmi diecifette . 

• • \> ’# ^ v \\ f* 4 * ^4 Vi \ Ì^V* 1 1 % * 

ALEX. VL PONT, M A X* 

& ) % * ‘ ' * ' ' ^ f. . 

Campos , Tpmpla , Demos , Tibertsfpiranttbus Aujtrts . 
Spdrftt » $T hoc ftgnum conttoit auEbus aquis . 
MCCCC.LXXXXV MEWS. 

DEC EAVB. 
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LAPIDE VICINO AL PALAZZO DE‘ MASSIMtvi 
- Alta datura. f(tbnidieci^„ .. , 

ALEX. Vi- PONT. : MAX. TIBERIO HOC 
SIGNVM VNDIS INVAS1T- HlEKÒNJMVS 
GBOR.GIVS V E N £ T V S \OÌl A.T OS. 

. IN VRBE POSVIT. 
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-2 9 * Il fecol d^>tófù creduto rinafcerc , quandi Tanno di dóifka' 
fàlute 1 5 1$, dal comnrfun cèpfenfo dé" Cardinali /i porto allcócim» 
del Vaticano , Leone Decimo 5 ànima di tutte ic diicipline^ Meeéna*r 
tedi tutti i littcrati.del Tuo lecolo, amantiflìrno d^huomini virtuolì > 
gtato benefattore de! foofchmtei'# gitifto-ide-Mòoi* fef uitbVi i femprd 
Difògnofo?, perche con tutti libcralcvlplerdido 9 e geberofo> ed fin 
tutte le lue acrjoni magnanimo ; fortume , emanerebbe: Roma parti- 
cipatè -à tuttala GhrSftiaròtà vfe la &cHIegd> cupidigia di 'Luterò * 
non haiiefle turbato le calme deila nauiceliadi Pica di la quale puri 
fra gli ondeggiamenti datante hereticali rempefte ■> s’allìcurò conJ' 
Vanchofa di Snriflifìrni decreti % e d^apoftplicfre riforme „ Nel rem- 
ptydunque ^ctìe godcuala^Gitbà Tanta le deli* ie del mondo 5 nelU-» 
p^ffonrif dobfiiò linrarto Paft©ce*lì viddedf*cpcnt^ inondata dal Tei 
trwd , cheivoife cowpaiìrccsìxirigdgliofo^ e : formidabile alla pfc«* 
knza'di quello granPontefìcc 3 eome ne tifatoli !à dietro fatto ha^ 
iieùa» in tempo di grandTmperatori ...Non rolla , che molti non fùP 
fero i danni di <^ueft?mondatione, comcgHdcfcriuc Luigi Aleman- 
ni in vcrlò feioiio Tofcand . BeitchegTHlftorici > e Scrittori della.^ 
vita di Leone , per nowfunè' (lare le felicità* ohe gddcua di quel tem- 
po la città 1 dv Roma > brinda delctiucUèio: la.qailà Catta ncr però 5 che* « 
fu Tempre .vi uo feminario.d’hunmim.illuftri yc rrccluflimo n\ufeodei T ‘ 
k «nemoric antiche, ce la perpeaiuò, in vn ciannq pollo in vna delle-» 
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DEL TEVERE, INCATENATO - 


fue pareti, nella fogliente guifa defcritta, alta da tetti palmi do- 
ckCÌ . i v * i '« ’ t '' 


$o L’anno memorabile à.tutti |fècoli,goucrnando Tanta 
. Chiefa » Clemente VII Sommo Pontefice , doppo, ch’egli tanti , e 
tant’infòrtunij , calamità, e perfccutioni , (ottenuto hauea, vidde 
ancora, e fofferfe>per vltimaproua della luacoftanza,vna delle mag- 


di Roma» quafi fepolta nell’acque. Sptintaua il fole in Orien- 
te sii fàbbato mattina degli otrod' Ottobre V del mento uato anno, 
quando all’impcnfata 5 fi vidde iàlire fopra le fponde > quafì furiofo 
gigante , che afiaiir voleflc Ja cittàdl Tenere , à cui pareua > che fi 
tufferò confederati tutti gli elementi , che non meno atterriuano gli 
huomini di mczanaconditione>chei.perfonaggi più grandi ,i qua- 
li , non ancora haueuanoraflèrenato l’animo dalle violenze , e cru- 
deltà foftenute nel.facco della Città . Accompagnò quelle funeftik 
fimemiferie l’ecclifiè del fole, cherendeua neirofeurità più horri- 
bili que’flagelli . Nel mentre , che attoniti difcorreuanogli huomi- 
ni della cagione dì cosi repentino accidente, poiché inditi) non era- 
no preceduti , di poterlo preuedere, s’inalzaua fempre più il fiume , 
allagando le vicine , e remote contrade delIaCittà* Crcfceua con*» 
la neceflìtà , la confufione ; poiché non era in Roma allhora >chi pò-* 
teife prouedere à quelli > che, attediati dall’acquc , veniuano fom- 
merfi , ò ettinti dalla fame • Si credette, etter ailltqra perduta la eie* 
td >chefopraggfunta la notte ,vedeuaad ogni occhiata, inalzarli il 
Tenere, il quale arietaua»& abbatteva, per le (bade più frequentai 
te, lecafe piùriguardeuoli, quale fu quella, nella ftrada Giulia, di 
Giuliano Cefi. II filentio, cagionato dall’horrore nelle perfone gran* 
v di » era interrotto da i gemiti , e dalle (irida della gente volgare % la_* 

S trale impioraua fòccorfo , ma non Pimpetraua s poiché era la cirtà 
al Tacco tic anni prima, cosi impouerita, che non haueua gli ordì-* 





: 1 3is denos menfes decimo per Agente' Leone 


giori afflittioni , che potette tolerar lanimodVn Prencipe amantif- 
fimo de’ Tuoi popoli, cagionatagli dalle miferie vniuerfali della città 
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nari; pfouedirnèfiei, che fogliono conferuàr/t « per fomigiianfcfnccef- 
fità , e per foccorrer la gente mendica, aflediata dairacque . Le lin- 
gue più libere di que* tempi difteriche ilTfcuerericordcuoIe de- 
gli oltraggi paftati , fatti alla fua Città > s’infierifTe , nel vedere > che 
Carlo V. s’incaminaua verfo la Città di Bologna, per riceuer la Co- 
rona di Rè de* Romani, da quel Pontefice > c’haueuano i di lui ef- 
ferati , tenuto in ofcura prigione , c perche altresì preuedeua ,cho 
il peregrinare di Cefare douea pregiudicare alla libertà di molto 
Repubbliche d’Italia i tali erano i concetti degli huomini giuftamen- 
te irritati dalle precedenti calamità . Di quella inondatone , fi per- 
petouano poi in diuerfi luòghi della Citta > deferiteejn marmo, le 
memorie, che feguono. 

L A P / D EDI CAST E L S.A^GELO. 
Che indttia palmi auindcct,(gjf’Vn quarto d'altera» . 

M BMORIAE 

Ikvsitati Avcrvs Tiberis - 

Amnis AdHocSignvm 

Qvo Roma Sereno Tempore Fàctà Est 
Tota Navigabile. 

Vili. IDVS OCTOBRIS.-M.D XXX. CLE- 
MENTE VII. PONT.MAX. ANNO VIL 

. GVIDO MBDIjC BS ARCIS. 


? . 


PRABP, PO SVI T. 
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L A PI DE D E L L A l ’N E % V A. 
Alta da terra tredici palmi . 

ANNO DNI M.D.XXX. 

OCTAVO IDVS OCTOBRIS. 

PONT. VÉRO S A NCf ISSIMI! ' "Vt. 'i 
_ DNI CLEMEN. PAPA VII. AN.- VIL 

§■ 
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HùcTyber afeéndit i a m que obruta tota fuijjet •*' 
Roma , nifi celere tn Virgò tuli ff et opem. 
XFRATRES POS. )( 1 

H 2 
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6e, DEL TEVERE lfiGAfTENATO. 

-.•> LAPIDE SOPITA LA TESTA Di : 'PAS SVIALO. 
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CLEMEN. VII. PONT. MAX. ANNO VII. : 
• LIBERATIONIS HVMANAE M. D. XXX. 
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VTII.IDVS QCTOB. 


AETERNIS SACRAE VRBIS jCLADIBVS 

’ . FATALIS AD HOC SIGNVM 

; INVNDATIO TIBERIS ADIVNCTA EST. 
ANT. EPISC. I’ORTVEN. 


Si 


il • il 

/ 


J i ì 


’ CAR. IDE MONTE. 


PRO DOCVMENTO PERPETVO. 

L \ P. G* , • . 
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Nella moderna eira fopra vira porta incapo di Piazza Nauona^i 
rifteffo Cardinale fece ferkere la feguente , la quale è alta da tcrnu. 
palmi diecifme>_<mezo quarto. v ... i 

'' “ A QV A TIBERIS FATALI A VCTV VR- 

« B E PENE MERSA AD HOC SIGNVM , 

VSQVE STAGNANTE 

.. A N N O S. P A R. M. D., XXX. Vili. IDVS ■ 
OCTOB.PONT.CLVII.ANNO .VII. 

ANT EPORT. DE MÓNTE AD PROPTER 
PO S TE RI T.' M O NVME NT VM. 


AL TEMPIO DELLA PACE ALTA DA TERRA VAL 7 . 


X : Hv CV SQ V E TI B R.ljS 
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M. D. XXX. Vili. OCTOB. 

' * . . ♦ » > * i ' l V > 


PASSaTo-PONTÈS Ili T ì P‘^^,TJ(AST,EP'ERE. 
à mano He tira aito jda>ter/a pài 6. . t . 
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AQVA TIBERIS HOC SIGNVM 

DIE VriL. OCTOBR IS M.D.XXt. 

P AS QVALE DE VERI CASCOLI. / 
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Al POPOLO NEL MVRO DELXMRTO D £' FRATI * 


" C / K 


*• »t 


Septimus aaratum Clemens gtfìabat Etrufcut». ( 

: pcdutn falijt quam ^agus^fqUt J-ìbepy- v " 

'Quippè memor campi 9 quem non colucre prióre^ ^ y ' 

Jmniéus epotis in nona te Sia ruìt . \ . r * 

Vtqueforetfpatij implacabilis e vltor ademptt>. j - 4 

EtQertnm, & ^Bacebtém [sfinii t atqw law + . ■•* 

? : { Rcftagnau k Vili, idus Odob. 1 1 ° 




M;!' (. 1 : ; 

t 1 r { « ■* “ 

JAT S. GIACOMO Oh' SPAGNVOLI AITA DA TERRA VAIAI” 


I ** ». 


• tn: . 


• Quodtangit digita* , tetigit ‘Vertictbtu'Vnda , - 

ftgnum tumidis borrìferri Tibtris ♦ . . ' , 


? t 

-v 


■ — ? ■ ■ . 

Vili. OCTOB: M. D. XXX. : 

SEDENTIBVS, CLEM. VII. P. MAX- ROM. . 

‘ - ^ÒLO ViR OM^I^ I-lISP. HIERVS; 

AC VTRIVSQ.SICIE.CA THOL.INVICTO. 

5 : i bal. del rio episc. scal. gvb. alf. 

ramaor.arch. dé moya in eccl, 

•' ’• CONCHEN. CHRIS. DE BADAIOZ. AB-,,; - t' 
BAS VII. JMARTYR. ADMINISTRATOii 
:AERE SVO POSVERE. 

V • « * * ? ' . 

IY31 Dì ricolti Sortihìi Pontefici rtoft vi fb il pftì sudarle deìfavefì- 
ràddrEuangelOvftè il più inferuorafo nella difèfa delPimmunitS 
Bcclcfiaftica , nè il più feuero punitore degli bereUdS e mifei edenti, 
jièiipiìi effemplare riformatore . d£*eefhiini;> di Paolo Quarto Ca- 
rafa : e parimente > nè il più calonqiato di lui ? per cagione della per» 
. - - —i ' J V. fidia 
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6i DEL TEVERE INCATENATO . 


fidia di quel fecolo fommcrfb nel vìtio» c nelle difiblutezze, e che_> ,' 
non volendo ridurfi à caulinare su ’1 battuto fendere della religione , 
confpirò ,così in vita? come in morte» controla riputatone di que- 
llo gran Pontefice. La Chiefadi Dio» doppo Gregorio il Grande » 
deue riuerir Paolo » per vno de’ funi gran benefattori , hauendo egli 
riabilito col Tuo accefo » & apoflolico fèmore l'autorità Pontificia » 
e ne’ PrencipU’vbbidienza verfo di fìnta Chiefa i imprefe , che non 
confeguì , lenza grandi , e perigliofe difficolti. Il Teuerc ,chc fuole 
gareggiare con le glorie degli huomini grandi » ritenendo anch'egli 
del fallo Romano » non mancò dell’apno 1 547. à di 14. Settembre, di 
fard vedere , non dirò trionfante » ma tiranno di Roma , ò forfi , giu* 
didimo vendicatore dell’ingratitudine dèi popolo, verfo vn cosi fan* 
to Pontefice ,non volendo , ch’imparaflero 1 contumaci di peccare.» 
la feconda volta , contro del commun Padre» e Pallore, il quale , con 
vifcerc di paterno affetto , attefe, con anfiofe follecitudini, di proue- 
dcr tutti , e di foccorrcr ognvno. & animando con le voci , e con_» 
gli efsempii miniftrijgli faceua volare per tutti i Rioni della Città, à 
fomminiftrare abbondantemente il vitto 4 .chi ncpcnnriaua . Il Pan- 
•uino, che non fu di quello gran Pontefice troppo partiate, perche^ 
forfi non gli piace ual’auftericà ,e riforma de’ coltomi, fi contentò di 
fermerete flragi , e le rouine dell’acqua * e di tacere , quanto fecej, 
e quafif OpròPaolo Quarto . Tybens enim àlueum egrejfus acfcìh oc cu* 
patii V fin sfoci spianisi quéfrequentijpme babitantur ex un dare capiti *vt 
Vrbs tot a magna adificiorum i altura navigabili s iffet omnei omnium 

fortuna t qua bello re Li quid crani omntrio perdcrentur . Lapidi di que- 
il’monda^ipnc non fe ne potrebbe portar ver una* fe doppo qualche 
tempo i Padri Domenicani no hauelsero nella Chicfa della s Mincrua 
jinouatoìa fegu ènte, conciofia cofa»che doppo la morte di Paolo IV. 
furonotolte, dalla furia del popolo Romanode memorie de' Carafe* 
fchi , le ^qudli però fece glorioiamente riforgere ,gi unificandole con 
diplomi apoilolici , la Santità di Pio Quinto, Pontefice di Tanta vita » 
c di felice ricordanza- 


LAB IDE R1NOVATJ ALLA MINERVA DA! PP. DOMENICANI. 

Dinotanti palmi quattuordeci A altezza , ? >b av, 

M.D.LVIL DIE X V. SEPTEMBRIS - 
• • ■’/ fitte Tyber a d ueni t Pattivi , dum quartut in anno 

j,. T erno tini Reftor maximui oriti trat » 

. £ \ 
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92 11 Tcuere,cred’io,non per altro (5 fece veder ailhorà fuori del 
Tuo letto infili iatiffimamcte>per la città, che per far il popoloR ornano 
efperimentar l’affetto paterno di Pio Quinto, e concierai mondo, à 
prouadi merauiglic , la bontà di quello Pontefice, e ftimò fila gloria» 
il fiume di re (fare, quando piu trionfante pa/Teggiaoa le flrade di 
Roma, dalla di lui pietà vinco in vn fubito, e fuperato ! Corremo 
Ivi timo di Decembre dell'almo 1572. fecondo del Ponteficato dii 
Pio , quando viddeiraprouifàmente quali •fommerfa la fua città, &' 
il popolo Romano , che vuol dircela miglior parte della fua greggia* 
nelTifteflò pericolo» Da fpettacolocosì horribilc ad vn animo tutto 
tenerezza , commoflò ilPaflore, ricorfe, con confidenza di Tanto, al- 
l’aiuto di quel Dio > che tiene in pugno gli elementi ; c quindi dato 
di mano ad vn Agnus Dei , commandò advn Arciuefcouo « Tuo fami* 
gliare, che lo gettafle, ouc maggiormente il Teucre incumidiua , il 
che efleguito * in vn momento il fiume abbafsò la fua ceruice , & à 
rapidilfimo corfo fciogli^jadoilpiede ^abbandonò la città , e fug- 
gì , come reo > à fommergerfi nelPonde del Tirreno* lafciando il po- ’ 
polo libero da quelle amittiom * che già lagrimante pauentaua . Il 
penfare ,che queft’inondatione non haueflè prefàgito allTtalia-» 
qualche calamità , farebbe vn non prezzar la fantità di Pio Quinto, ed 
vn dire ,chc hauendo domato l’orgoglio del Teucre ; non poteflèan. 
cora, con le fue orationi,rimouergI’imminenti flagelli alla Chriftia- 
nità , e trasformarli in gloriole vittorie , come fìi appunto quella, che 
s’ottenne nella fanguinofà battaglia di Lepanto, fopra del Turco» 
Pc* quante diligenze io m’babbia praticato , non hò ritrouato la- 
pidi che perpetuino quella inondatione , & ho creduto , che fìa vn' 
effètto della moderatione di cjuel Tanto Pontefice* il quale, forfi trop- 
po guardingo della fua humiltà, difprezrò ognigloricfa memoritu * 
defraudandone l’afpcttatiene de* popoli > e fèccli auuenire . 

33 Non poteua, no» veder Siilo Quinto, l’impemubabile de* 
Pontefici , ed il flagello degli federati* ed affaffni,.vn’inondationo 
del Tenere, poiché ncn era nato , che per cote grandi ,& in confè- 
quenza , per frenare quel fiume, che, à fembianza di publico craffa- 
tore , aflàflinaua la città, e campagna di Roma * A dieci di Noucm- 
bre del 1 5 89. quinto *& vlrimo del regno fpirituale d’vn così gran 
Pontefice , vfcì nello fpatio di dieci giorni due volte da’ Tuoi confi- 
ni il Teucre, il che obligòSiflo, non fole d’accorrere a’bifogni,ch’e- 
gli vedeua ,mà à quelli * che meditaua i fece però commandamento 
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àminiftri dellacittà-di nauigar , per le contrade di quellai recando 
ilneccfiarioà gli affollati dall’acque , c combattati dalla fame , oc- 
chiamo ftibitQ>doppo Pinondationi, à fe h uomini grandi , e di lunga 
efperienza, e ver fati in ogni forte di matematica, acciò, in vna pu* 
blica congregatione, fi ventilato*© le cagioni > e fi c on fui ta fièro i ri-! 
medij alf inonda tioni ^perche nel tempo auuenire rcftafiè la città in 
ficuto . Mà non hebbe tempo*!’ efieguire ilconfigliato ; poiché pre-. 
uenutala fua rifolutione dalla morte » ne rimcfiè la gloria à Tuoi fuc- 
ceflori • Forfè , perche quella inondationfc» non fu delle maggiori) ó 
pcrchecaorto^ indi à poco , il Pontefice , non vi fu , chi fi cu rafie di 
perpetouarne la memoria) non fi ritrouano hoggidì(ch’io fappia ) 
altre lapidi per la città , che vna picciola» vicino all’Orlò, la quale 
in volgare > e laconicamente »-dice cosri.: _.r. . .. 

izVz.'iÀ DI X. D I NOVEMBRE 

* / j , 

*■ *!•[ li*'* # *. 0 • * # » « ^ * .1 ' *j| ■ * , 

- E L ia y 9 L A:R il V 6 ; IL: 

TE V E RE A Q_V E S T O S E. . « 
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* 33 :; Ineóntraft abile è’ia fama della grande inon<Satione,che fuc-^ 
cefie à Roma , (orto il Ponreficato di Clemente Ottauo , correndo 
gli anni di nofira fai ute iS98.efpirando il giorno 24. di Decembrc , 
della quale fono così frefche le memorie, c così edottamente defcrit- 
tc le circon , ftanze,& annouerati i mali, chetoebbc vn ripètere quel- 
lo , ch’altri fcrifiero m intieri volumi . Baderà folo il dire , perdio 
conofca il mondo ,-qual fuffe Fafiittion dell’animo , c quaHa gran- 
dczzadel cuore di quel gran Pontefice 9 ch’oltre i mali , e le rouihd» 
fatte nella ritta, che haucrebber-o caliate le lagrime da i failì r peri* 
rono di fame, e fo rtì m erfi daì Pft cqu e nella 'campagna da ottocem 04 e 
pfà perfone . Veduto Clemente, con replicati affala in procinto di 
rcflare intiera mence fommerfa Roma , noti s’^bbandoiiò d’animo, mè 
tralafciò'ttiai ver un’atto' di pietà verfo il popolo, e di religione verfo 
Iddio, mefiòfi dunque à a2.di-Gennaro allatcfta di ruttoil fuo Cle* 
vo , e popolo ,*Cftminò à piedi alla Salificai dei Prcncipe degh- Apo< 

N * fieli» 
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ftoiì , efpofe il Santiffimo Sacramento , e publicò vr Giubileo , & $ 
2 g. pure del detto mefe , la fletta attion di religione , e pietà , tino» 
uò nella Bafilica di Santa MARIA Maggiore , affinché fi placaflo 
fica di Dio ,con l’interceffione dellTmperatrice de’ Cicli , e ccttàfle- 
ro i flagelli , fopra deirafflitta città . Di quefla grande inondatione » 
aon mancano per la città memorie in diuerfe lapidi, che qui fi ve» 
drannodeferitte. 

LAPIDE ESPOSTA NELLA CASA DE’ CRESCENTI!, 

Ad. D. //. C, 

Tempore Clementi s bir quarti hicmenje Decembris 

Ante diem domini Tybrtdis Dndzf alt . 

Il Amile hà poi fatto l’Hofp idale di San Spìrito in Saflìa, con que* 
fte feguenti parole, che legnano l’altezza di palmi noue, 

CLEMENTE Vili. PONT. MAX. AN. EIVS VII. 

TYBRIS EOVSQVE CREVIT IPSA DOMINI 
NATALI NOCTE « 

M. D. XC. Vili. 

LAPIDE AFE IX A AL MVRO DELLA MINERVA, 

& altezza eli palmi quindech & vn quarto. 

M. D- XC. Vili. 

SeptimoadbocJignumOElaui Clemetitis in anno, 

Dum parer et V irgo fe tutte Vnda Tybris . 

é : 

34 Gran moto diede alle confulte eie* matematici , Se ingegne. 
ri PinondationedelTeueredcl 1606. nafeendo i venrirre di Genna* 
ro, nel Ponteficaro di Papa Paolo Quinto , il quale , fin dal tempo » 
ch’egli era Cardinale, meditaua rimedijàquefti pur troppo infor- 
tunati fpettacoli . Roma ancora fi rifentiua delle pattate calamità, e 
foftenute rouine , quando fi vidde alfalita con tal furore dall’onde-» , 

1 I che 
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Onde s'aprirorionuoueporteairacqua, fotto di Ponte Sant'Angelo, 
principale ritegno , & in parte cagione deirinondationi,e s’atfìcurò 
altresì con forti mura il nuouo recinto di Cartello , il che fuccdfej 
con poco follicuo, e molte fpefe. Fu la Tanta memoria d’Vrbano 
più volte tentata di mutare l’alueo del Teuerc, & affìcurar,in tal mo- 
do, per femprelaCittàdiRomadaquefte frequenti afflittioni , o 
difleppellire dal fondo di quel letto i’auanzo deH'antichità di Ro- 
ma , che nonfolo dalla gente volgare , ma da quella di Rima , fono 
predicate per grandi , mà vogliono, che futfè diflùafo da coloro,chc 
non vedeuano volentieri, fopra deirincerto > impiegar tanti denari ; 
& altri più intimifuoi famigliali hcbbcio à dire , che lo ritrahetfL? 
dal curiofo, e generoio dilfegno il timore di pregiudicare alla Tua 
jiputatione,forfi,perchepoteuacóccpir il módo>che lo faceffc agitato 
dalla cupidigia, & animato dalla fperanza de’ tefori,chedal fondo fa- 
rebbonfi di quel feno cauati . L'altezza di quefia inondatione , refta 
anche notata in moiri luoghi delia Città, con l’infrafcritt© lapide . 

LAPIDE D'VHJBÀWO OTTAVO A 7^1 P A* 

. Chi dinota l* altezza di pahni cinque, e tre quarti * 

- DIE DOMINICO XXII. 

« , B 

v MENS1S FEBRVARIl.M. DC. XXXVII. 

SEDENTE VRBANO Vili. P.O.M, 
HVCVSQVE TIBER ASCENDIT. 

• g — » - 

' O CTAVIANVS RAGGIVS 

' ANNONAE PRAEFECTVS POSVIT. 

‘ 1 > " ’ 

« , 4 ► . * * 1 

36 Lunga tregua diede anche alla città di Roma il Teucre , da^ 
che Fallali nel tempo d’Vrbano Ottano, lafciandola quali ventanni, 
in vna pace tranquilla, raàalla fin fine, jfòrlè paurofod’efTer rimpro- 
verato di fonnacchiofc, 9 codardo > la riaffili Fanno 1647. à di 24J 
di Noucmbre 9 n? cq» impeto inferiore à quello , col quale Fvrcò-al 
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tempo di Paolo Quinta > impercioche dalle diligenze da me prati- 
cate è ftato conofciuto 3 che non fìi airinondationc di que’rcmpi in- 
feriore, benché non veniflè dalle penne ingrandita , come l’altrej. 
Vidde Innocentio Decimo i malideH’inondatione , commandò , che 
s’accorrefle a’ bifogni del popolo , ma non fi curò molto d’appli- 
car l’animo, à ricercarne rimedij ncH’auuenire , per vna fua malfima > 
che quello male deirinondatione del Teuere foffe inremediabile, nè 
fidoueflc,con ranto dilpendio andare contro l’impeti più efficaci 
della natura . Soleua dire , ch’il Prencipe non doueua altro hauer 
à cuore , che condurre i fuoi popoli al fin , che fi pretende , cioè al- 
l’vbbidienza delle leggi , & à viucre vna vita ciuilc , che non habbia 
dipendenza dalla neceflìtà della natura . L’animo intrepido di que- 
llo gran Pontefice fece, che non molto fi fgomentafle deirinonda- 
tioni, rifondendo à chi reflaggeraua , ch’erano naturali altcrationi 
del mondo , e che Roma,doppo tanti fecoli , non era mai fiata fom- 
merla , e che più danni l’haueua apportato la perfidia de’ Prencipi > 
che gl’impeti, e gliatfàlti del fiume. Di variar l’alueo al Teuere, e di 
diminuirgli le forze, Tene vdì parlare, non però volfe applicare il 
pendere , dicendo > che ad altri fi riferbaua quefia grand’imprefìu» : 
coloro però > che Tempre fon portati dal loro genio ad interpretare* 
(ìnifiramentc i penfieri de’ Grandi , dicono > che nafceua quefia fua-» 
diflapplicatione dalla tenacità : mà fenza fondamento; perche Pop re 
grandi, e difpendiofe , fatte in honore di Dio , & à magnificen- 
za maggiore della città , nel periodo di dieci anni di Ponteficato, ac- 
cufano di malignità coloro , c’hebbcro di così gran Pontefice opi- 
nione così indegna . Lapidi,chc tramandino alla pofterità le memo- 
rie di quefia grand’inondatione,non ficne trouano altro, che vna in_» 
Cartel S. Angelo, già dal tempo corrofa, e confumata , che appe- 
na fi puòleggcre, mentre tutte l’altre à lei vicine fono nel loro in- 
tiero . Alzò l’acqua à Ripa palmi fei, e tre quarti . A Caftello palmi 
tre, & vn quarto. 

Mà a*cciò polla ognuno in vna occhiata vedere di tutte l’inonda- 
tioni del Teuere , delle quali fi perpetuano in Remala memoria., , 
l’altezza dell’acquc,hò voluto delineare la Tegnente figura, la qua- 
le dimoftrale mi Ture di Cartel S. Angelo, della Minerua ,e di Ripa 
grande , legnando anche gli anni de' Pontefici, ne’ <^ualì il fiume vici 
dalle fonde* 
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CANTONE DÈLU4 MfitlRV^f. 

K C limititi Vili, anno 1598. li 24. Dicembre ulto palmi 
I J. « m*\o . 

1 Paolo iv. anno ijf 7 . li xj. Settembre alte palmi 
quattordici, 

‘C elemento Vll.anno xyjo. //iT. Ottobre Alt* palmi tre- 
>■ dici, 

D Martin e V. anno 1422»// jo. Kouemlrt atto palmi 
■ fitte, * • 

E ^tUflandra vi. anno X49J. ti J. Dicembre alto vai- 
mi fri. 

F %/lleftanetr* VII, anno t 66 o, li y. Nouembre alte palmi 
* . quattro. 1 , 

_ ^ T ^TEL S. ANGELO. 

«G elemento VIIT. anno iy 9 8. /, x4.Xfcw»*M atto ,.pal- 
'Bild.iTT/n quarto. 


H Clr monto VII. anno iyjo,/*' 8. Ottobre atto palmi tfì 
& vn quarto, , 

X vdlcjfandro VII. anno 1660. li j. Marnare alt* palmi 
otto t & vn quarto , 

K 1 / llefandro VI. anno j+qf. li j. Dcctmbro alto palmi 
fitte , irv» quarto , 

^ IL CASTONE DI Jtir^d GRANDE. 

L eitmt ire Vili, anno t ^9?. li 24. Dicembre alto palmi 
. .14. e tre quarti . 

M %/tleJJlindro VII, -anno 1660. li y. Nouembre alto palmi 
Àitei. 

N Paolo V. anno 1606. li 2J, Cennaro alto palmi none. 

O Vrbano Vili, anno i6yi. li 22. Febraro alto palmi y. 0 
tre quarti. 

,J Inneeen\io X. anno 1647. li ìq.Dteembrc alto palmi $• 
/tlfvn quarto. 
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•RELATHfHE HI STORICA DELL' I s NO c NDATlO'N£- 

di 2{omadel M.DC. LX. 

1 

CAPITOLO IX. 

B ENCHÉ l’Attrologia Zìa foucnte troppo audace , per noit 
dir temeraria, nel voler inucttigar gli effetti di quelle cagio- 
ni , che come, feparate da ogni incarco di materia, non fog- 
giacciono alle alterationi de’ celefti influffi : non retta però ■> circa gli 
effetti puramente naturali , che indurando ella i patti delle fieli®-, & 
offeruando gli afpetti, che fannaal mondo inferioré, non vi rintrac- 
ci fouente la verità , non accerti le commotioni della natura , c non 
c'infegni anche di lontano le mutationi de* tempiale alterationi de' 
corpi > le tempette de’ mari , l'c inondàtioni de* fiumi , e gl’impeti de* 
venti , come dalle predizioni d’huomini peritiflimi ha il mondo più 
d’vna volta ofleruato.. ; 

Stauano gli huomini di maggior fenno,col penficre fofpefì , c con. 
L’animo applicati , attendendo , fe verrebbero à vcrifìcarfì ,i prono- 
ftici d’alcuni matematici , che minacciammo la città di Roma d’vna 
grandi/Tìma inondatione , attefo il fìnodo de’ pianeti , che s’andaua-» 
combinando nelcido , nel fegno di feorpione , aqueo di fua natura *> 
e domicilio di Marte ,c luogo del precedente eccliffe del 165 9. onde 
di quadrato fu allhora battuto il leonc,afccndentc della città. Pareua 
à molti ftrano , che non vedendoli le difpofiticni conueneuoli , cioè,, 
non ettèndo i monti delle Tofcane couertidi neue , potette, col folo 
cadere delle pioggie,ingràdire il fiume à fegno, che trauafando dalle 
fpondcxallagaffe le campagne, c la città di Roma ; e tanto più retta- 
ua combattuto il penfiere de’ faggi , quanto , che di cinque inonda- 
tioni , che fi contano in qucft’età , niuna ve n’è fiata , che della pre-- 
fente , la quale qui s’andarà deferiuendo , pareggiattè rimpetuolà-» 
carriera Succede la prima del 1598. à 24. Decembre , regnando* 
Clemente Vili. La feconda del ióoó.à 23. Gennaro , gouernando ix 
GhiefadiDio Paolo V. Laterza del 1628. à 22. Febraro, reggen- 
do la nauicella di Pietro, Virbano VIIL La quarta deli&fy.à 24. De- 
cembre, fottenendo l’Orbe Ecclefiafiico, Innocenzio X. L’vltima , e 
quintancl prefence anno i66o,à .5. Noucmbre, anno celebre, & in- 
tercalare; 
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Auertendo dunque FEmincntiifimo Card. Imperiate > Progoucr- 
natorcdi Roma, come infin dalli tre del corrente, per Fabbondan- 
za delle pioggie cadute, già fifeorgeua il fiume formontare le Tuo 
ordinarie mete , e riflettendo , che la campagna farebbe la prima à 
fentir l’incommodità dell'inondatione, ordinò, cheli facefiè del pa- 
ne > in maggior abbondanza del confueto , e fi mandaflè verlò pri- 
ma Porca , à foccorrer i paefani de’ calali , che coltiuano i campi , e_» 
cuftodifcono le vigne ; il che rutto fù efieguito , con eflattiflima dili- 
genza , attefo il vigore della fua rifoluta autorità. Non difapplica- 
uano intanto gli altri minifiri delciuile gouerno dall'otferuare ciò» 
che andaua il tempo facendo , & auuedutifi» cheli mctteua al ma- 
le,^ ordinato, da chi haueua cura , che prouedefic a’popoli,che iof- 
fero Ieuati i grani della Camera da magazzini, fituati,fopra del mar- 
gine del fiume, fuori di Porta Portefe, e che fi poneflèro in ficuro, co- 
me fu prontamente adempito. 

Li 4. giorno di San Carlo , desinato alla Cappella Cardinalithu » 
che fi tiene nella Chicfa de* Lombardi nel Corfo, fi vid*le comparire 
racqua,che viciua da Ripctra,c dalla Porta del Popolo, c lambire le 
prime foglie del Tempio vicino, onde fù giudicato da minifiri della 
città, che le campagne , che fanno falda dall’altre parti, potclfcro 
anche penuriare del nccelfario . Perciò vennero in rifclucionc,di fpc- 
dire molte perfone, verfo Ponte Salata, & altri luoghi ,che recafièro 
pane, per ioftenere que' mefchinclli , ch’erano afièdiati daH’acque_>, 
il che non fi poteua cifcguire , lènza gran rifehio della vita ; poiché 
tutto il piano era vn torrente. Furono altresì raddoppiati à fornari 
della città gli ordini di far pane in abbondanza , accioche nulia_> 
mancaflc ,c furono definiate le difiributioni,da farfi delle farinc,che 
à queft’effetto fi conferuano ne’magazzeni publici , per l’impotfìbili- 
tà del macino de ruolini , che, nel tempo deil’inondatione , ad altro 
non attendono , che à ripararli dall’impeto dcH’acquc , c dalle {cof- 
fe delle traui , e de’ tronchi, che, quali tanti arieti afpirano ad apri- 
le alFacquc,^ que* baloardi di legno, ampliflìma breccia . 

Il Cardinal Progouernatore mofio ,c fuegliato dal fuo genio, tut- 
to fpirito , tutto zelo , e tutto ardirc,confidato altresì, nella peritia 
d’ageuoliflìmo notatorc , voleua egli fiefiò efporfi lanette de 4. all’v- 
fc ita della città , per foccorrer perfonal mente i popoli della campa- 

f aa , che da Monte Mario fi vedeuano,con occhio di compaflTionc,cf- 
:r Ialiti foura de’ tetti, & alberi più folleuati» per faluarfi , fè non-#, 
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Me (lato frenato dalla forza de’conlègli d’alcuniCaualieri Tuoi ami- 
ci» che gli feccrorauuilàrefrà gli orrori di ofcuriffima notte » quan- 
to chiaro , & cuidente fùfTe il pericolo f al quale elponeua la vita_, .. 

Staua intanto Roma tutta lofpcfa,^ tremante ,olkruando da 
i ponti » e dall’altezza delle calè il fiume» il quale ad occhiate barban- 
fcofo crefceua., parendo >cbe minacciale di voler impaurirei più 
audaci » e già vfeito dalie fponde dei fuo letto> anzi furioiò da i cep- 
pi difciolto j nel cadere del giorno » impediua a’ cittadini il palleg- 
gio, à legno , che conftringeuaciafched uno à ritirarli , del che giun- 
to i’auuifo à Sua Santità» con teneriffimi fentimcnti ,.e feruentiifimi 
prieghi, ricor (e» à chi folo sà commandare » e farli vbbidire da i ven- 

ti jcdalfonde. ; ^ ; x - \ . 

I popoli, che confinano col fiume, procurorono di metter fubito 
in ficuro dall'acque leÌorofoftanze,fuppcllcttiIi,eperfone,ma vi 
furono in ogni modo alcuni , che lulìngati dalle fpcranze, che ncn 
douefiè l’acqua maggiormtre foilcuarfi, ò neghittofi , per dappocag- 
gine , trafeurarono le diligenze , d’afficurarfì , mà quelli non andò 
molto, che fe viddero pentiti ; poiché, effendo quel ladro vfcico di 
ndtre tempo alle prede, aliali ali’jmpenfata le cafe, c le botteghe del- 
la città, e rapì feco tutto quello, che non haueuano pollo in laluo • 

Correndo dunque la notte, che s’incaminauaà i cinque del mele» 
quali in va momento fi vidde il fiume debbaccarc per la città , non 
altrimente ,.che le l’hau elle fatta luo fieno , anzi fino regno , irercc* 
che in alcuni luoghi tralcorreua con tal impeto, che non fi poreu*_> , 
fe uon con gran rifichio, vallicare, anco con barche . Nc n giunic la 
nuoua della piena à minilìri, perche, cuftodi de* popoli . e ìentinelle 
di tutta la città, ftauano vigilanti il tutto olTèruando . Mà dando e£ 
fi con nuoui ordini gli auuilì à gli officiali più baffi , cd inferiori » 
commandarono , non ancoragiuntoil giorno, cheli caminalfc per 
la città , c s’ordìnaflè à fiornari , che faceffero abbondare da per tut- 
to il pane , anelò, checiaficheduno haueua, lògli marnali l’oblìgo 
à prouederfene , per più giorni . Quindi , fipuntato il fole , fi 
trouò allagato quali due terzi della città , ond era di reeflicre , na- 
uigar per tutto ,& accorrere ài bifogni di quelli, eh ’erano attediati 
dalfiacque . Non mancorono à quello vfficio tutti i principali mini- 
fin della città , Cardinal Progouernatore , Telòricre , Prefetto del- 
l’Annona, che hora in vn luogo, hora in vn’altro traghettandoli, qui 
dauano gli ordini , per prouedere , là p^rfonalmcnte fomminiftra*- 
nano il vitto a’neceffito fi. K Mà 
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- Mà la diligenza di così zelanti miniftri ,onde poteua fpérarfi, che 
nulla vi farebbe mancato, & il pericolo , che fi corretia,in alcuni luo- 
ghi ,d’affogarfi , come à Ripetta, ouela coerente della città, s’vniua 
à quella del fiume, non vaifero à frenar la carità del Signor Cardinal 
Chigi , i Signori D. Mario , e D. Agoftmo , fiche non correfleró fret- 
tolofi fopra piccioli palifchcrmi in tutte le contrade , à fomminiftra* 
re i viueri à quelli , che penuriauano .. 

Noftro Signore intanto dall’apprenfione delle mi ferie del popolo, 
intenerirò , follicitaua con patèrna coir paflìoné > e pietà , e promo- 
ucua tutte quelle diligenze, e èifre incclfantcmente : 

A quelli ei'serhpijfi conformarono altri Cardinali, c PrOncipi, co- 
me Antonio , e Fi a-ccfco Barberini , Ludouifio, e d’Efte,Tvno, c l’al- 
tro Ambafciatore di Spagna, & il Prencipc di Paleftrina, premendo 
ciafchcduno ne’ fuoi contorni , che fi fonimi mflralse, e pane , & altre 
cofc necessarie al mantenimento de* pouercili , & in ciò fi fcruirono 
anche dell’oprede’ Padri Gcfuici , c d’altre pie perfone , che fi prc* 
(eroTafsunto di ferwirc in qudl’occafione il publico , & il priuato . 
Così infogna Roma à tutti gli altri , come fi goucrnano i popoli , 
fi conferuano le città allhora , che fono flagellate dalle pcfti > dallo 
careltic , e dall’inondationi r 

Il Signor Cardinal Antonio con i medefimi fefìtimenti di genero- 
fa pierà , c liberalità chriftiana,chc femprc moflrò verfo tutti 
fingolarmentc verfo la città di Roma, farebbe il giorno dell’inonda- 
tionc vfeito perfonal mente à foccorrer del proprio i poucri , non fo- 
lo del fuo contorno , mà di tutta la città, come Camerlengo , ch’egli 
è di fanta Chicfa , fe non hauefle portato ilcafo, che egli fi ritrouaflc 
in purga ncceffaria , che l’impedi di comparire alle due Cappelle , e 
de> Morti , e di San Carlo ; ad ogni modo fu cosi compunto dal zelo, 
c dalla carità , che fu sforzo de’ fuoi più intimi il trattenerlo in ca- 
fa, non curandoli egli, comcdiceua , di facrificar la vita per la pa- 
tria. Mandò per la Longara , & altri luoghi circonuicini Gafparo 
Marcaccione fuo Intendete di Cafa,à prouedcrc à gli aflediati di quei 
contorni del neceflàrio aliménto, rifoluto di voler vfeire il di fegucn^ 
tc , fc nonlafciauano Tacque la città , come feguì, per gratin del cie- 
lo . Il Signor Cardinal d’Efle , vogliono , che fi laida fle intenderti s 
che farebbe egli vfeito al foccorfo degli aflediati, fe hauefle creduto 
Topr'a fuaneccffaria , e di fodisfattione à coloro , ch’cuno detona- 
ti à que fi’ vfEcio. 

* • ' *' v ‘ 11 .» 
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: ìll'popolopoi r che non epa dai Tacque attediato >nè tocca da qua- 
tte afflittioiii » correua à i ponti? e xraheua da vno jfpettacolo, che ar- 
rocchio del fenfato riufciualagrimetiole, diletto » e piacere, goden- 
do dì vedere dalla tirannide del fiume portare in tributo al #}arq;, 
alberi ? tronchi , traui » mattèritie fuppcllettiii , botri di vino ? carri» 
carrozze » boui , bufali > & altre forti di animali , alcuni de' quali fi. 
faluarono à nuoto ? e falirono le fponde . Molti di quelli legni > éc 
arnefi veniuano rubbati al fiume d* alcuni battegljeri , che con pic- 
cioli palifchermi correuano per Tonde , & puc più valli erano i gur- 
giti ; il che fa conofcere, quanto Tauaricia renda Thuomo audace» e 
•temerario» c verifica il detto di colui» che ditte » non efier il male 
giammai cosi maligno» che non arrechi qualche bene» .& vtiltà à 
coloro , che da i mali altrui » ne traggono i propri; guadagni . 

I luoghi della città più incommodati dalia piena furono tutta^ 
Ripetta»chenonfidittingucuadalfiume,il Corlo» doue l’acqua^ 
giungeua alla metà dell'arco di Portogallo» fino à Piazza Colonna» 
tutta la ftrada delTOrf<r»ÌP*àzza Nicofia» Piazza di S.Lorenzo in Lu- 
cina » Piazza di S. Apollinare » Piazza Nauona , oue hauerebbe po- 
tuto folcare quàlfiuoglia gran barca ; la Maddalena » la Rotonda » e 
la Minerua , le cui fcalinate erano nafeofte dalTonde » fiche a* Cefa- 
rini » e contorni de i fopradetti luoghi » non era potàbile approdare» 
faluo con battcHi»e IaChielà di S. Andrea dalla Valle, non ofìanto» 
che fi leui fopra vnalcalinata aflài alta , non potè ripararli dalTinon- 
dationi.Mà il Ghetto degli Hcbreifù quello, che retto maggiormen- 
te fommerfo ,• impercioche Tacqua (aliua»dalla parte del fiume, il fe- 
condo ordine delle fineftre » e dalla parte della città, baciaua quelle 
del primo t Ritratte tuttauia quella gente oftinata qualche beneficio 
daiTinondarione del fiume , mentre doue ricufa di Jauar ncH'acquo 
del battefimo le lòzzurc .dell’anima , videfi da quelle del Teucro 
mondarle fporchezze del corpo , e delle ftanze ,che per la puzza, & 
immonditia loro fi rendono in qualche parte poco meno, che imprat- 
ticabili. Commifèrando però i minittri anche à quello popolo tip re- 
nato» commandorono , che fi facette vn’apertura al Ghetto dal!a>» 
parte de' Signori Cenci, affinché potettero ettèr proueduti, per quel- 
la parte» di tutto il bifogncuole»già che T altreerano copcrre'dal Tac- 
que ,Fù gratiofà, màauuelenata dalla natia arroganza degli Hebrei, 
la rifpotta d'vna miferabile di quello popolo , la quale ritrouandofi 
nelTacquc quali fommerfa » e compattìonandola vn cccIeGattico car- 
ie 2 to- 
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tolico ,cheTefsortaua col Tuo aiuto à fottràrfi dal pericolo, e metter 
in ficurola vita , giache gli ftracci andauano à nuoto ; rifpofe , cho 
non haueiiw bilognodcl foccorfo de* Chriftiani , ballando à gli He- 
breiinuocar il nome di Dio, che fubitojcda per tutto,& in ógni luo- 
go nTpon.de loro . Serrile il Cattolico , e la lafciò fra Tacque . For- 
tuita fù di quelli infelici, che non fufse Tinondatione ìh giorno di 
Sabbato, perche fi farebbero d’oftinatione lafciati perire. Mà ripo- 
nendoci su la traccia del nollro difeorfo, aggiungo, che dal Te 11*1 tt- 
£onc di quelle parti della città , che non ièntirono la piena , fi potrà 
comprendere fin doue quella fi fienddse .. Capo alle Cafe , Monti , 
Monte Cauallo , S. Pietro Montorio , & altri luoghi più fiaccati dal 
fiume , non furono punto bagnati dalTinondatione . Vcdeuafi 
poi, da i luoghi follcuati della città, la campagna tutta fommerlflu » 
fuorché Tefìtemità de* Cafali più foli eoa ti, /opra de* quali, come già 
fi diflc , effendofi faluatelc perfone, veniuano à deftare alla mento*, 
di chi le- conte Ripianava idea del Diluuio vniuerfale; 

Non rcftò nè mendace , nè vana Tapprenfione del male , che fi te* 
meuada quefia grand’inondatione, poiché oltre quello, che fi può 
giudicare daHe fpoglie, che tiraua fecoin trionfèiÌTeuere,fiè fapu* 
to hauer danneggiato de i Cafali interi , e mimato ampliflime cam* 
pagne ,con hauer fommerfe tutte le biade già fomentate, c crcfciute. 
D‘ alcune vefiigie di carrozze , e da due morti, che tfouaronfi diretta* 
mente abbracciati , fi argomenta, che habbia anche il fiume di- 
norati molti poueri viandanti, così di nobile, come di plebea con* 
ditione , ma di ciò hauralfi certezza allhora , che le firade faranno 
prattic^bili. 

la città df Roma , oltròglTncemmodi , hà foflférto ancora no tabù» 
dittimi danni, così nelle fortanze , come negli edifici), eflendo pri- 
mieramente (tata danneggiata nelTabbattimcnto di buona parte di 
Ponte Molle , il cui piano di legno è fiato portato via dalTacque, il 
che non è mai feguito nelTaccennatc inondationi r nella rouina 
d Ila ferrata del fòlio di Cartel Sant’Angelo , tutto intieramente ab* 
battuto, e nelparapetto , ò vogliam dire cortina , chefofiienc la lira*, 
dà , che patta lotto Cattalo , la quale dalla caduta delfacqu e , che_? r 
vfintndo dairocchio laterale del Ponte , battona sìrT fondamento 
delle muraglia , retta bora fdrufeita , c cadente : nel diroccamento 
quafi di tutte le loggie ,.e diremmo orti pcnfili , che auanzauano. 
nei fiume 9 e che Icraiiwno di dfclitic alfe cafe de’ cittadini , aflìemo 
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con fattigli altri luoghi di giuochi , c pallàtémpi, porti fui margine^ 
dello fielTo fiume , ò vicini , che rollarono diroccati, fconuolti , ej> 
fprofoudari : nella caduta di più cale, che là forgeuano , quale à 
fronte , e quale à lato della corrente , & vna di effe , che ftaua lima- 
ta l'opra la ponta delPifòla , e che feruiua di gran fenile , fìi quali ve- 
duta intieramente fiaccarli dalTaltre , e caminar fopra delTonde. In-_ 
fomma tutti i ruolini fono , ò danneggiati , ò fdrufeiti , e due di loro 
sferrati 5 & infranti, fenzapoterfene fperare nè meno vn minimo ri- 
farcimento. Gli orti Farnefiani fono fiati form onta ti dal fiume »& 
allagati intieramente con danno notabililfimo, cagionato dalla gran- 
d'apertura, che già fece nella muraglia , che regge quel dclitiofo 
luogo, l’acqua della penultima inondatone , che ne diroccò ben cen- 
to palmi . L’iftclfo infortunio ha lòficnuto il giardino de’ Cenci , li- 
mato fotto la Madonna del Sole , eflendo fiata pure formontata Ia_* 
cortina, & abbattuta con tutti vali di melangoli, che la coronauano .. 

I danni interiori della* città , fono anche di qualche confideratio- 
ne , poiché fi è veduto in molti luoghi correr Foglio à riuoli , & al- 
tre fofianzccommcftibili, come frutti ,ù andare à nuoto * ò fepellirlì 
• nella creta , clic ha feco condotto la piena dell’acque, la quale anche 
in più d’vn granaro ,.come in quello di S. Giacomo degl’incurabili 7 
penetrando >hà fconuolto, equafi infracidito quanto vi ha ritro- 
uato, nè faranno tenui i dilpendij., chebifognaranno farli dal poue- 
ro cittadino , in mondare le proprie cafe.. 

Per euitarc ancora i malori, che potrebbono cagionar Tacque, 
nc’ luoghi chiufi lungo tempo dim ora fièro, fu fubico,il giorno imme- 
diato al deci iuo della piena,commandato ad ognuno fotto rigorofe 
pene , che vuotalfero i luoghi , ouefi erano fcpellite , hauendo i mi- 
niftri imparato dairerpericnzadelTinondationi pallate , cheTaccon** 
fentire, che Tacque lungo tempo fiagnino nelle cantine, cagiona^ 
vniuerfali infermità . 

Lagrimeuoli , e funefii fono ( per quéi primi auuifi , che fi tengo- 
no ) i mali delle campagne intieramente fofFogatc,c da bittuminofa, 
e tenuiflima creta infierilite per due anni , à che fi aggiunge la mor- 
te^fino à quello punto,di pib di cinquanta perfonc, fucccdura intor- 
no al difiretto delle vicine campagne, e fi conta rrà fommerfi il Con- 
te Santinelli vecchio , affogatoli nel partire vn forto in vicinanza.* 
dhMonte Rofi , il quale era diuenuto vn rapidilf mo torrente . 

Nofiro Signore,.conofccndo,pcr vn effetto della Diiiina Miferi- 

cordia 
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cordiaji mali, e le rolline, che più grandi potcnarto, anzi doueuano 
cagionarli di quefia inondatione, commandò à rutto il Clero , ch<u 
paffate, il giorno fettimo del eorrente,proceffionaImenteà S. Maria 
Maggiore,à render aU’Imperatrice del Ciclo le douute grafie , c non 
mancò la Santità Tua di promouer’à pietà , e deuotione l'afflitto Po- 
polo col fuo esempio, caminando egli ancora con molti Cardinali à 
piedi. Ini giunto, doppo vn lungo orare, efpofe egli ilSantiflìmo 
Corpo del Signore , acciò impietoso da humili , c diuoti prieghi, 
ritogliete alla Tua Città l’i mmincnti.afflittioni . 

£0 MPA^ATI OW E DI QVEST'V LTI MA 
Inondatione d tutte V altre precedenti . 

C A P I T O L O X- 

E * MafTìma infallibile della morale, e filofofia Chriftiana,nulla_s 
( eter nel mondo , e nella natura , che ila affolutamente , cioè 
J per etenza, buono, fuorché Dio, e aflòlutaméce malo, fuorché 
il niente \ poiché, ò fi contempli fhuomonella fua perfettione, od * 
imperfettione d’intelletto, ò di volontà, per quanto fapientc, e buo- 
no, ch’egli fi fia , ritruouarà al paragone della perfettione eter Tem- 
pre mancheuole; e così conofcerà, che l’eflcr dotto non è altro, che 
vna perfettione , rifpetto al più ignorante, e l'cter buono non :altro, 
che il partecipare della fomma bontà', febene non giungerà mai ai- 
ottimo delle morali perfettioni . ConTiftete proportionc.deefi di- 
feorrere delle perfettioni ^tìfiche della natura ,la quale, benché fia_> 
nella materia dalle forme fpecifiche determinata, non refta però , che 
intendendo la fua innata, e pafliua propensione al meglio, non fia ca- 
pace di paffar più oltre , come Tefperienza ci fa vedere in molti (og- 
getti » che dal beneficio anche dell’arte fi vanno 'auuantaggiando in 
perfettioni; voglio dire, che tutto ciò •> che fucccde di grande, può 
hauercdoppodisèqualche altro, che lo foprauuanzi- Comparan- 
do dunque.quefta inondatione del 1660. à tutte P altre precedenti , 
non dico già , che ella habbia toccato il termine vltimo , che non fi 
pofTa dare, vna maggiore, e che non fia fiata fupcrata da molt’altre ; 
mà voglio far.conofcer, che la fua purtroppo infoicntita grandezza 
habbia potuto competere con diuerfe ringrandite dall’adulationo 
degli huomini , ouero da quello frego Iato defio , che .naturalmente^ . 

. poflie- 
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pofliede l’animo humano di follecitarioà fere più grandi le cofe,ch o 
egli vidde ? affine d’imprimer concetto in chi legge ? ò d’haucr’egli 


ne dame con occhio di compaffione,e di horrore? contemplata» que- 
lli giorni pattati , Fuflc maggiore di tutte T altre ; mà verrei meno al-* 
treli alla verità , e defrauderei del fuo fine Ja diligenza da me > e da_> 
altre curiofiifime perfone ? fe diceffi ? che non fi futtc portata ad al- 
tezza maggiore fopra molte delle paffete . Mi fece venire inpcnfierc 
il far. quella comparatione? Thauet’ottèruato nelle lapidi ? che fpun- 
tàno perla città ? quali mete delTinondationi? ettèr trà di loro dello 
variationi 5 che indiciano non cfTcrfi oficruata effattamente la piena.,? 
ò eiìcr fiate polle à capriccio. Si viene in cognirione di quanto fi di- 
ce dal vedere ? clic nella città i fogni d’vna m’edefima inondationo 
fono piti alti in vn luogo , che inrvn’altro , & à Ripa poi ritruouanfi 
inferori ? e dittuguali 

Delle ionondationi feguite à tempi della Republicà , e de* Ceferi 
deferitte da Liuio , da Tacito ? da Dione? da Dionigio,da Suetouio?* 
e da tant’altri antichi? non fi ha didima relatione della grandezza^ 
loro? nè chefulfero maggiori di quelle de’noftri tempi; benché dan- 
ni più grandi facettero allacittà;. il che auueniua ? perche ( come of- 
ferita Liplio) gli edifici) de’ priuati non erano cosi magnifici? nè co- 
sì ben fondati, come fono di prefeme; oltre eh’ era fitte di quei fo- 
colidi far grande tutto quello? che fuccedcua alla Republicà . S’ag- 
giunge la battezza della città attai maggiore di quello ? che fia hog- 
gidì, poiché formati a quali vna conca? più atta d’ogni altra forma à 
trattener Tacque ? & à /lagnarle? come fi raccoglie dalle paludi? che 
É valkauana lòtto dcll’Auentino y fecondo che riferilcc Portìo Ca- 
tone ? dell’origine de’ Romani . Sub qui bus alueum Tyberìs ? quando- 
'qui de m egrejfus paludcsin planiti e m impctvs fubfidenttm inferi bai • E 
che la medefìma battezza continouatte ne’cempi più auanzati,fi fa 
conofcere da quella delle cloache , che furono necelfarie, per ifeari- 
•carla dalTacquc : 11 che non fogue ne i tempi noftri? benché, à prò- 
portione dell’altezza del terreno di .Roma ? fi fiafolleuato il letto 
del Teucre ? imperciochè dalle rouine precedenti fono fiate riem- 
pite molte grandi inegualità de’fiti?e quali inalzate le valli alla fò in- 
tuita de’cofii. Liuio? c gli altri antichi Scrittori notano >.per grandi 



uiglio.. 

• Incontrerei nelTificffa adulatione?fè voleffi fofiencr che Tinódatio*; 
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-nelle inondatici ,chc impediuano la cclcbratione de’giuochi ito 
f'imDo Marzo ilqualc comprendeua quali tutro il luogo piu pia- 
Saffi? il Àe non è gr« co fa, mentre audio do’ nolln tempi , 
per moderate che fiano,fcotxono pii. oltre , c lormontano P mal codi 
Snello, che Pi detto Campo. Giouaanchea fupporrc( come co 
Sano alcune hiftorie antiche) che vn braccio del Teucre, p.cc.o- 
, , m » nauieabile pafTaflc per mezo della Citta ,.e die aiidalfo» 

latrando d’intorno al Campidoglio, di modo , che fceadendo per 
ìff oroboario , e bagnando le pendici del Palatino, IgorgaflcalV e- 
labro , e che poi nel tempo delle piene piu facilmente inondaflo . 
All Inondinone dcfcrittad.i Paolo Diacono(coa tutto, che fia Auto- 
re à cui rendo ogni religiofo r.fpetto ) dò poca tede, poiché a giu. 
ditio d’huomini prudenti, parche, nell’ingrandir quello, che.delcnf. 
fc vrti nell hiperboli, com’è appunto il dire, che il Teucre laliffe ,cj 
formontaflè le muraglie di Roma , di quel tempo affai alte, e confpi- 
cue Che l’acque poi del fiume habbiano alt.e volte fattop.uara- 
nèto alla Porta del Popolo di quello, ?he hoggtda fucccde, io lo 
rredo ner effére (lata pòi aliai coperta dalla ftrada,che (piano Pio I . 
il quale fece, che l’acqua, chceortcua à (lagnarli alla Porta , altroue 
j «i. f che ciò fia vero fi conolccda quello, che il luogo torli 
mcn’inòndato di Roma in quelli giorni fii quello della medefimt-. 

Porta, non hauendol’acquc, nè meno bagnato i primi fcahni della 

Chiefa de’ PP- Agolliniani , c pure più auanti, avanzandoli nel ij 

Città, allagò intieramente quella di S. Giacomo degl Incurabili nel- 

lia uleondegouua fino all’Altar maggiore. Non b.logna pn.dun- 
cuTmZarNnondationi da i luoghi, e da i fiti di Roma , chefuro- 
no in vn tempo , ò in vn’altro bagnati , perche di continuo li fanno 
nella città lènfibili variationi di fito, bora inalzandoli, hora fpianan- 
Sofi inegualità , come è feguito quaf.da per tutto , m tempo d. 
quello Pontefice, folto la direttione di Domenico Iacouacci , c Già- 
cinto del Bufalo Maettri delle Strade. Certezza .maggiore ci - 
bero della grandezza di quella, & altre -inondatiom le lapidi, in di- 
gerii tempi cipolle, fe fuficro (late fedelmente mifurate a propoi tio- 
ne dell’inegualità de’ liti , fiche non fi conofoerebbe hogg-di pa. pa- 
bile la fallita . Serua d’elTempio l’offeruationc da me latta in quell 
vltima , mifurata fui piUftro.di Ripa grande, che regge il picciolo 
portico della Dogana , incili fi vede quefl’vlt.ma p.ena non c o 
fiata più balfa, che folo quattro palnu,di quella di Clemente, epu- 
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tc. mifurata l’altezza delle efpofte lapidi per la città, fi trouà ellcr fia- 
ta più baila palmi diecijfichè gioua il pelare, che non fiali fiate fedeli 
PolTcruationi di quel tempo, ò chci'infcritcioni non fodero pellet 
dfuoluoeo, ò che I firi fiano notabilmente variati . Par difficile.* 
à credere, che il Tcuere nel tempo del Card. Morotic, come fi è det- 
to nelle inondationi di quei tempi, fi folieuaffe à Piazza Nauona_> , 
dalla parte degli Orfini, all’ altezza di palmi dicificttc, e che la con- 
trada deirOrfo, e tant’altri luoghi più baffi non fulcro intieramen- 
te fòmmerfi: pure, perche replicate fono quelle memorie nella Chie- 
fa di S.Giacomo degli fpagnuoli.è ragioncuolc foteemetterfi à quella 
credenza i e fuppofto efier così , bifogna vedere , fe da quel tempo 
à quello fi fiano fatti altri decliui, ò fpianate, fopra delle quali, feor- 
rendo l’acqua, habbia guadagnato nello llcnderfi, c perduto nell’al- 
zarfi , come manifefiamente fiè oflèruato in quella vltima,chc quali 
giunfe à lambire il margine della piazza del Giesù.in poca diftanza 
della quale fi nauigaua con palifchermi , che feorreuano le parti afi- 
fediate . Conuiene ancora penfare , che hauendo l’acqua del fiume 
truouatele fpon de delle ftrade più pianeta maggior copia fia fepclr 
lita nelle cantine , c luoghi baffi, e che perciò tanto non fia inalzata. 
Non trafeorre più la piena à briglia fciolu alla Ghiefii di San Pietro 
in Vaticano, come in altri tempi è fucccJuto , perche Siilo V. diede 
vna grand’alzata alla piazza di quel facro Tempio ; fi conclude dun- 
que col fondamento delPaccennaee confidcracioni, che Pinondatio- 
ne di quell’anno 1660. fe non è fiata ad ogni altra delle pallate fu- 
periore, od eguale, à poche è inferiore; ben; he da’ Popoli non_» 
cosi temuta, nè predicata per grande . Nè bifogna, che ci lafciamo 
ingannare dalle mifure del Fontana , nè d 1 quelle del Frecciuoli , i 
quali non feppcro milurarlc;perche non incelerò intieramente la na- 
tura dell’acqua , che varia fettioni ad ogni muratione di pendìo, ò 
ad ogni rincontro di llabilc, e fiflo ollacolo. Roma farebbe ftata_, 
intieramente fommerlà , fc foflè vero quello , che fcriuòno P vno, c 
l’altro di quelli due autori , cioè, che 500 /'come afferma il primo) 
canne d’acque hauelfc dato il Teucre , del tempo di Clemente Vili, 
c 400. più del fu o ordinario, del tempo di Paolo V. còme afierifee il 
fecondo. Non ho voluto io ^raCQ^rquclle diligenze, per Ci per quaP 
acqua habbia portatoli Tcuere , e quanta n’habbiano partecipata^ 
gli altri fiumi in quefi’vltima inondationc; perche liò creduto fatica 
yana, e di niun profitto à ciò, che fi pretender poi farlo elàttamente 

L ' nel 
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nel tempo delle piene, è imponìbile, per elfcr i mouimenti de’fiumj , 
irregolari, per la confufione di molti impedimenti : e quindi auuie- 
ne,chcle regole , preferitte dal Coltelli nella propofìtione 5 . Proble- 
ma 3 . riefeono, in quelli cali, impraticabili : non vi lìa dunque chi 
penlì di potcr’accertar la grandezza, ò picciolezza dell’inondatìoni 
dalla milura, che lì prende dalla larghezza , e profondità desumi > 
ftando tutto il fecrcto nel faper compafsare la velocità t 
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L A prelcienza degli euenti futuri, di Dio neceflàrio attributo, 
anzi primo elfer dell’iftdfà Diuinicà feconda, tù lèmprc dal- 
le creature di ragioneuolezza corredate à così alto punto 
& auidamcnte ambita, che il più perfetto degli huomini, lufingato 
dalla Iperanza folo di conleguirla > li giuocò l’impero d’vn mondo , 
anzi riveda amicitia d’vn Dio. Quello frcgolato delio pafsò heredi- 
tario ne* figli di lui , e non trafcorlero età, che pure rapiti da quell’ 
ambitiofaprofontione Ufciarono il vero culto, e fi die dei o ad ido- 
latrare , folo per cauare dalla bocca delle pietre animate da Diauoi/ 
la conofcenza delle cofeauuenire . Quelle fagrileghe, e diaboliche 
confulte celiarono qualche tépo dopo gli. oracoli di Chrillo>mà ven- 
nero poi ripigliate co modi mero detc liabili da mattcmaiici, i quali 
continuando nella pretensone di confultar con le flelTe flelle , e di 
legger negli ampi; volumi del cielo tutti i fuccelfi del mondo , ej 
della natura, palfarono pofeia inauuedutamente tant’oltre , che 
fi vollero render arbitri dS'nafcolli , e profondi giudici) di Dio, qua- 
li , che neirelcttioni de’tempi fulfe cofttetto corrifpondcre alle chia- 
mate deH’huomo j fiche non contenti d’interrogare le lidie , per fa- 
pere i fecreti dell’huomo, e mifurando i palli di quelle con lediret- 
tioni , d’aflègnare ad ognuno la carriera degli anni , & altresì col 
computo delle riuolutioni di pronutiargli fconuolgimcnti del mon- 
do ; che anche de’ diuini lecreti pretefero dichiararli interpreti . Io 
qui con Toccafione di elfaminare su la traccia di molt’altri , fe fi pof- 
fano prelagire l’inondarìoni , voglio accennare gli audaci giudicij 
di tutte le vicilfitudiai ddTvniuerfo , mandati alle /lampe , non fo- 
no 
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no molti anni, fotto nome d’vn Arabo Chrifliano,da vn Autor Fran- 
cefe , c di litteratura non ordinaria, che hà voluro giuocar/Iil nome 
di gran fapientc , per ambitione di far/i conofccrc anche vniuerfale 
in quelle difcipline, delle quali conucniua alla fùa condirione atte- 
nerli . Quelli dico pretende di ridurre , con vn nuouo Tuo metodo , 
alle delle tutti gli accidenti del mondo , e fopra vn fallo fondamento, 
formare à fuo capriccio il tema dellVniuerfo,ecominciàdoad elimi- 
nare i progredì delle ftclle, per le dodcci determinate cale del ciclo, 
vanitimi fondamenti attribuiteci gl’influffi deiritteffe quello. 


con 


che è dato fempliee effetto della prouidenza , e bontà diuina. 

E cosi va difeorrendo con Tuoi fantaftici giudicij , per tutte le do- 
dici cafe del cielo, non adenendo/ì, d’attribuire alle delle, non folo 
de’ Profeti , de’ Re , e de’ Monarchi i vaticini; , il gouemo , e gPlm- 
peri, e di quedi ledcfolationi ,c le cadute , ma di Chrifto ancora.» 
nottro Redentore, ( il che pure ardì quell’audace, e ltrauolto ccruel- 
' lo del Cardano) l’opre diuine ,e miracolofe , che non hebbero altri 
moti, che gli eterni decreti della Sapienza ineffabile, prima modera- 
trice di tutte Pvniuerfali vicende del mondo, 

Horchi con ciglio turbato, non defederebbe l’audaci fallita di 
quefto Adrologochriftiano , dichiarato Arabo , mentre le attioni , 
che fono più feparate dal modo H(ico,e che dipendono dal libero vo- 
lere , fcioccamente attribuifee alle delle ? mà , per il contrario , chi 
no d riderebbe delle fciocchezzc dVn genio cosi vano, e lcggiero,chc 
l’attioni più fondate del mondo , gl’imperi, e le Monarchie più da- 
tili , fopra indabili, & incerti principi , pretende di fhjb lire, fati- 
cando il tenia del mondo ( come difTì ) à fuo modo, mentre non sà > 
nè può fapere il punto della naicita di effo-f Ventifette fono le opi- 
nioni del tempo della creacione ad extra, e con tanto diuario d’anni, 
che tra molte vi è differenza , non folo dc’fecoli, mà di millcnarij.Se 
il mondo poi fuffe creato nel primo, ò fecódoequmottio,fc nel fol- 
ftitio eftiuo, fe di mattina, ò di mezo giorno •, fono queftioni giam- 
mai fino à queft’hora decife, nè potranno deciderli fenza la diuina^ 
riuelatione. Egli tteffo,difcorrendojdel tempo del diluuio del mon- 
do acconfente à quefla variatone, mentre afferma . Vlures Cbròmlo - 
g\& , & S criptore s confìituunt diluuium anno 1 65 6 . iuxta firiem anno- 
rum , quos Myfès in G tuffi Patri archi s apri bit . At Baronius in Mar- 
tyrologio Romano dicit Diluuium accidijje anno 2241. iuxta feftpagtnta 
Interprete . Ittlius Hi lari us in Bibiiotheca Patrum Ulud tflìgnant anno 
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*1257. &Jjc Sixtus Senenfs in fu a Biòtto thè c a triginta fiptcm opinione f 
- de •vera annorum frpputatione adducit . Mà ben più da ftimarfi fono le 
diuerfità d.-lTopniioni ? che fi ritruouano nc’ computi degli anni del 
mondo 5 (opra de’ quali deuoufi fhbilirc i fondamenti dell'annuo 
<• riuolutioni ? e prender le mifure de’fecoli. Rabbi Naafon nel Ciclo 

• Falcale, compii tati gli anni del mondo fingila venuta di Crifto?li rro- 
ua 3707. Rabbi Abraham nella Cabala 3754. Gli Hcbrei nella Cro- 

< nica vulgata 3760. Girolamo? e Beda 3952. Giouanni Pico della Mi- 

• ratdola 3958. Gio. Lucido 3 9Ó1.L’ Abbate Vefpergen fè nel libro 1. 
ouevà enumerando l’opinioni di diuerfi, 3962, Tcofilo ad Autolino 
3974. Carlo Bouillo?ccrucllo ftrauagante 3989. IofefFo Matthéa figlio 

.4103. Odiatone Afhologo 4320. Caifiodoro 4697. Origene fopra_» 
S. Matteo 4830. Epifanio Vclcouo di Salamina 5029. Paolo Orofio 
5049. Filone Hcbreo 5195. Ifidoroda Si u: glia 5 196. Eufebio Cefa- 
rienfe 5199. Gio. Nauclcro 5201. Albumazar Agronomo 5328. 
AgofHno 53 53. Iornandes 5500. Suida 5600. Lattantio Firmiano 
5780. Filaftrio Vefcouo di Brefcia 5801. Al Tonfo Rè d’Arogona det- 
to il Sapiente 6984. E Giofeppe Scaligero? mentre? nel fuo libro- deli’ 
Emendatione de* tempi? và cfsaminando la diuerfità degli anni , e Ia«> 
«differenza? che fi ritruoua fra. quelli di Saturno, del Sole, e della Lu- 
na? la mancanza, che vi è irà i folari degli Hebreiy di Parco, e 
di Cefare?& il diuario del celefle Hermelogio ? e di Dionifio -, fra gii 
► anni de* Greci ? e de" Romani , frà il Giuliano tFÀffrica ? c quello di 
Spagna ; fra l'anno grande di Democrito, e quello di Herpale,di Me- 
lone? di Onopide ,e di Filolao ; frà quelli degli Egitti;, degli Attici ?. 
degli Armeni , de* Caldei? de’Cafecutefi? degir Iudiani annchi?e mo- 
derni? de\$amaritani,e Siro- Greci; fra quegli de’ Germanie de Gal- 
li ; e frà tant’altri, che da diuerfenationi fi componeuano di fecoli , 
di luftri? di Olimpiadi? di girationi? & intiere circolationi di fte!le,e 
di pianati ? di tropici? di Ragioni , e di meli ; confonde egli affai pk'i 
-d'ogn’altro icrictore Feti , &aooi del mondo ? onde hauendoprecc- 
fo di emendare gli errori de’rempi , gli ha più d’ogn’altro feorrettì . 
Spera però il mondo dalla faticofa y e ftentata diligenza di molti ? e 
►moiri anni di Francefco Lcuora,huomo?nella combinatione de’com- 
t *>uti impareggiabile?di vedere intieramente, e per rutti i fècoli auuc. 
nirC>corretto l’anno del Sole, mentre di quello fi vanta (come appa- 
rile da *. capitoli ftampati dell’òpre , che ci fa fperare) d’hauer ritrae 
nato, il proprio, Scinalcerabil fuo moto* 
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Pentì dunq;il faggio,e prudétè,qual fède dar tì poffa à coftoro>chc 
per farli conofcere dagli huomini di poca religione » e di minor cer- 
uello,per fapicntoni,prendono voli cosi temerari;, che gli conducono 
poi à manifelle rouine, & ad irreparabili precipiti;. Lungi dunque 
ogni penficrc Crifiiano da quelle fantafiiche , c forfennate libidini di 
fapere, che dementano, e non rendono fapienti gli huomini . Per più 
tìcuro lentiere batterò io il camino delle {felle, affin di vedere, le pre- 
fagir lì portano, come hò promeflo nel prefencc Capitolo, l’inondatio- 
ni de’ fiumi , nè vorrò già, com’è mefliere d’alcuni Afirologi di que- 
ll’età , mercantare con oggetti oleari, e con trafiati incogniti , ripu- 
tatone; perche, pretendendo di non dir più di quello, ch'intendo , e 
di non vender baiate carneualcfche, per dottrina foda,c ben fondata, 
mi contento ( non efièndo auido di fama ) di viuer fenza opinione di 
grand’Afirologo, anzi che di venderai volgo menzogne : Se il mon- 
do auucduto rifletterà maturamente à cièche fcriuono cofioro, s'au- 

• 

uedrà , che nella ferie longhiflima d’vn’anno, tante,e tali cofe deferi- 
mmo , che non è ftupore , fe vna v’indouinano, doppo d’hauer tante.? 
volte mentito . Per conuincergli di quefio, balla leggere i loro pro- 
noftici,e notare in margine le fallita. Non fono però cosi protcruo , * 
che non ini lafci perfuaderc, poterfi dall’Afiroiogo perito giungerei 
à penetrare anticipatamente, per via delle llelle, gli effetti della natu. 
ra fifica, che rifplendono virtualmente nelle loro cagioni , dalle quali, 
s'apprendono gli eccliffi, e fi conofcono fai te rationi delfaria>e leim- 
preflionidc'corpifublimari . Quanto fia poi difficile il giudicare filile 
nvutationi de' tempi , li lafcia pcniàrc à chi viue immerfo in quella^, 
profeifione , ch’io per me ad alta voce confeliò , che non è impretìo, 
da ognvno . 

Che finondarioni, fiano poi di quegli effetti , che la natura nen 
lafcia chiaramente penetrare , (come tante volte fono fiati chiariti 
gli Aftrologi , con ifeapito della loro opinione) lo dica Giouanni 
Stlofcrino,-che, oftentando d'efier vn grande Aflrologo de' fuoi tem- 
pi , ftampò nel frontefpitio delle fue Effemeridi deli-anno 1 5 jo.la fi- 
gura d’vaa gran congiuntione , e finodo d’alti pianeti , che tì faceua 
in Pegno aqueo 5 e con voce da Giona Profeta cominciò ad intima- 
re à tutta l’Europa vna vniuerfalfommcrfione , onde- intimorì, non.,- 
che il popolo baffo , i più grandi ,che fabricarono , per fottrarfi à * 
quel pericolo , con l’cficmpio di Noe , alcune nauicelle coperte, mà 
peruenutoil tempo dellacongiuntione , c dcl vaticinio , non tì vidde 
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l'aria» nè meno ingombrata da nubi» el'acque de* fiumi nè meno mo- 
uerfi dalla loro natia .tranquillità; anzi Ja .lèrenità di que’ tempi fu 
quellla» ch’accompagnò alle nozze» & a* maritaggi Ja lorella di Car- 
ilo V. Imperatore . Siche reftò il buon Stloferino oggetto delle irri- 
iioni de'popoli , e fauola del mondo . 

Il Nino y per altro huomod’vniuerlàl litteratura , doppo d’haucr 
dato in mille ftrauaganti opinioni » volle egli ancora farli conolcere > 
per vn ceruéllo tralunato » col darfuori vnjibro , il di cui titolo è » 
De t e mpor urne al ami tati bus , quali .fufie miracolo » che il mondo fifi- 
co » e morale , che fi ruota fopra perpetue viciflfìtudini , palli dalle.* 
calme alle terapefte. Vn tal altro Spina feriffe , molt’.anni fono, vn 
libricciuolo, nel quale vaticina , che nel rd6o. dourebbe cominciar 
la grancataftrofe del mondo, e lo Iconuolgimento di tutta Ja natura* 
e pure fiamo fui fine dell'anno profetizato , e non vediamo agonizar 
la natura ; anzi mài grado delle ftelle » ò per dir meglio dello Spina » 
godiamo la pace fra le due Corone Francia » c Spagna » e fi ricondu- 
ce al trono de'.fuoi regni Carlo Secondo Rè d' Inghilterra, indidi- 
fcacciato gli anni adietro, quando fu iuo padre facrilegamente deca- 
pitato . .In quella però così .lunga digrclfione non voglio negar , 
che in qualche modo non li pollano preuedere Pinondarioriiymà con 
y[ danno iolamentej’audacia dieoloro, rche vogliono andar pili oltre 
deUattatura > e concludo , che per antiuedere , e preuenir ì ’inonda- 
tioni è di mellieri fupputar ben bene i moti de’ fuperiori pianeti » e 
le combinationi de’ due luminari; » e fingolarmente della duna fon- 
te d’ogni humidità ,.c vedere, fe veramente fi trouano in fegniaquei , 

• & inondanti^ comefono lo (corpione ,.il pefee ,& il cancro, i -quali 
hano virtù di.muoucre,&.alcerare idueelementidi mezo,e.circolare 
in abbondanza le pioggie,. Nè quello balìa , per accettare il giudi- 
ciò » fe nonfi dillinguono i meridiani , fopra de’ quali -direttamente^ 
influifeono i pianeti predominanti , e non fi oflèrua , fe quelli vanno 
< à ferire il medefimo.afcendente , ò luoghi .lignificati di quel paefo* , 
perche aitrimenti’1 tutto fi rifoluerà m.nulla . Nè quello folo.è an- 
che fufficientc, fe non fi vede ,fe la parte -opporti di -quella regio- 
ne , chedec inondare , faccia fronte aH’Aullro -, e fe -di quei tempo 
fpireranno di là venti , che pedano portare à nuuoloni le pioggio» 
e rouerfciarle nelle, campagne, e fopra de' monti.» onde correndo al 
ballo rialzino i fiumi*e cagioninol'inondationi . L’eccli Ili fatte ne'fc - 
gni della triplicità aquea, aiutate da' pianetideilamcddimamatura > 
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che tocchino Pa/cendente del paefe 3 ouero ,che fiano in vno de’due 
afpctti macigni, pofTono inditiare effettigrandi <finondatioue> e tan- 
to piu allhòra, che vi concorrono gli occulti) e potenti influ/fi di 
qualche /Iella delle fifie , c nuuolofe , che à dettodi Guido Bonatto* 
fogliono partorire gli effetti più grandi della natura .. Quando tutto 
quefte cagioni, fiano benbilanciate 3 e che per lunga, ftagione hab- 
biano cefiato le p,oggie , può PAftrologo diligente , & accorto , con 
modeftia però, , far giudicia di qualche inondacioni; di quelle io par- 
lo 5 che dipendono dalPimprcfiionedclParia >e non dall’interni , o 
/ecreti mouimenti della naturo quali fono quelle del Nilo 5 dell’Eu- 
fìratc )del Gange ,.delPIndo.)‘ed*altrLmarauigliofi fiumi , che dalla.» 
circuiamone interiore delPacque per li canali.del mondo dipendono) 
c che hanno i loro periodi determinaci dalla commcnfuratione del- 
lo /patio 5 che tra/corrono . II. Carneualc dal finododi molti pianeti) 
feguito- quefio mefe di Novembre che fecero nel ciclo Paprimcnto 
delle pórtC) predille Pinondatione del Teucre fuccedura) mà perche 
non fece rirte/fione ad altre circonfianzc } e conditioni 5 la fgarrò nel 
giudicare)Che fufie per rinuouariì)il che nompoteua feguire, ftanto > 
che gialaduna. di quel tempo era fuggita dalla congiuntione . 

Coloro, che viuono in vicinanza de’fiumi) c che lènza fiancare I«l» 
lor mente con fatico/è ) & il più delle volte incerte, c falle Ipccu- 
latiomV apprendono dagli animali le vere filofofic) c danno per certo 
efier da loro preuedute Pinondationi dal vedcre)due ? ò tregiorni pri- 
ma ) che fuccedanO) fuggir dalle riue } e dagli argini del fiume i iu- 
machoni 3 e procurarli Jo /campo /opra degli alberi vicini. 

Degli effetti delPinondationc fi rimette ad altro luogo il parlarne; 
intanto giudichi il pi udente ciò > che fi pofia predire di quelli gran- 
d’effetti della natura, la quale il più delle volte bizzarrifiìmo anima- 
le , (come lachiam&Arifiotele ). non vuole efier cono/ciura nelle fuc- 
operacioni . 
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PROEMI 0 .' 

EGVITANDO l’ordine della natura, 
hò voluto prima decorrere de’ fiumi , cj 
dell inondationi , e cagioni, 8c origine lo- 
ro , che dell 'aluco , e luoghi di elli ; Pa- 
rendomi .che al luogo ciò , che nel luo- 
jros'hà da collocare , d«. bba precedere; per 
■ tanto in quello fecondolibro, d’altro non. 

fi diuiferà , che degli aluei de’ fiumi, e di quello del Teuere. e 
di tutto ciò che à quello appartiene: perche fi- venga con pia. 
ÈSTta cognicione de i difetti d'effojl che darà lume à procu- 
rarne piàefficaci i rimedij , come s’andera poi proponendo. 
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A creatione del mondo, opra della mano di Dia- 
la più inculcata , che fia nella Scrittura fama , mà 
la più difficile , ad efler capita da’ fiiofofi , è fiata», 
cagione dibelliflimc queitjoni, perpetouamcate_> 
agitate tra le fcuolc de’fàpienti ,che jl tutto ridu- 
cono , con Ja feorta troppo confidente del Peripa- 
tetico, alla neceffità : Equidem (lib. a. de mundo) 
neeeffitatem ipfam edam nihtl ahud , quàm Deum dici cenfuerim > e per- 
ciò penfarono eflèr il fato anima del mondo * il che fece dire , anzi 
beftemmiaresà Plinio nel primo della Tua hifioria naturale. Mundupb 
&hoc , quod nomine alio cctlum appellare libuih cuius titcumfiexu teguii* 
tur curiti a numen effe credi , par e fi y <eternum , ìmmenfum j ncque geni- 
tum-i neque interiturum t Vnquam : Mà la filofòfia eh ripiana, .fondata», 
non meno sù le ragioni ? che fopra gli oracoli infallibili dello Spirito 
Santo, molti, effetti delia natura vuole, che crediamo, e che, con fènfì 
d?humiltà inueftighiamo dell’jfiefia natura i mifieri, e che con l’accg^ 
fo doppiere della fede rauuiuiamola cecità delnoftrointender£J- 
Suppofta dunque per certiffima la creatione temporale, del mon- 
do , come vn effètto delle libere attioni , che fono fuou di Dio, e che 
sa tutte le tre Diuine Peiione fono communi , & indiuife , nafee trà 
Filofofi > e Theologi curiofità di fàpere, fe il mondo fufic creato da 
Dio , qual teatrodelle fue yifibili meraviglie pianò, e perfetto nel- 
1 a fu a sferica figura , ò pure montuofo , icofcefo * e dirupato . Molti 
di coloro, che mifurano Popre di Dio dalla loro capacita, vogliono* 
che tutto quello , che ad effi par eflèr meglio , più decente, e conue- 
neuole, fin fiato Iddio oMigato à farlo, e di qui nafee, che più d’vna 
volta pretendono , che alla conformità della loro ignoranza corri- 
fpondano Top re della fapienza diurna* che non lafcia (coprire dalle 
creature i profondi mi Acri; delle fue operationi, fdegnando, chcj 
la fua prouidenza . prenda le mifùrc dal giudicio deH’huomo. Con 
lutto ciò fifiì alcuni in quefia loròprofontuofa , ò audace opinione^* 
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vogliono , che il mondo fatte creato piano eguale » fenza eminenza 
de* monti > e profondità di valli , le quali dicono > ette* (late icauate 
dal diluuio , per inalzare r come già accennammo altrouc , gli alti 
dorfi de* monti > argini delToceano , e de’ fiumi > mà già con l’auto- 
rità della Scrittura Tanta fi è confutata quella melensa opinione , ^ 
con le ragioni feguenti combattuta da vn faggio , il quale dottamen- 
te difeorrendo afferma la natura tutta reggerli, per le contrarietà 
delle vicifTìcudiui , e che nella mancanza confitte di quella il mante- 
nimento ; poiché allhora diluirebbe più ttcrile , che filile più fecon- 
da, perche mancarebbe della coltura . Guai all’h-uomo,fe per il pre- 
fentc ftaco , fatte fenza operare prou ed uto 1 Guai alla natura, fe lu- 
nette Iddio formato l’huomo lenza ettcr bifognofo almeno di lui I 
Così infelice farebbe la terra , fc fu fife fiata creata fenza l’inegualità 
de’ monti , c delle valli , anzi farebbe prima fiata pofta nell’auello*. 
che nella cuna , e prima fi può dire fommerfa, che nata, 6 almeno re- 
fa in gran parte impratticabileà gli huomini r Ridicolo è per tanto 
il dire , che l’acqua fia ancora più alta aliai della terra, che fi conten- 
ga da le ltctta,eche non trafeorra fuori del lido, per l’innato impul- 
fo 5 che hà di conglobarli in fe medcfima> mentre vediamo qualun- 
que nauighi negli oceani più valli mutare à qualfiuoglia difianza_> > 
fempre orizonte , c declinare dalla linea retta deirocchio,il che non 
fègu irebbe, fe l’acqua fatte più alca, e di corpo maggiore della terra, 
nè meno farebbe necettario ad inalzare à beneficio de’ nauiganti sii 
^imboccature de’ porti , alriifimi fari, per additar loro à quella volta- 
camino ; perche trouandofi in luogo piè eminente feoprirebbero 
della terra le riuicre, prima di quelli , che Hanno di fèntinella fopnL_r 
l’eminenze , per riconofeer di lontano i corfàri . E dunque vn fo- 
gnare , il dire , che prima del diluuio di Noè , non vi fattero monti » 
perche, oltre l'accennate cagioni, mancarebbe la natura de’ migliori 
aiuti , e pomelli , che la reggono , e la foftengono . Dall’vno , e Tal- 
irò polo circondano, e coronano monti altittrmi la terra, per tenerla» 

? mafi canee catene di calamitato diamante, vnita, e per fotcrafla alle 
otterra^ee frotte degli oceani, che fotto gran canali, quafi ponti del 
mondo , trafcorrcndo con gli vrti loro traballare la farebbero . Vn 
filofofode’ nofiri tempi » che ne’ Tuoi Viaggi Eftaticì , fi è affaticata 
di penetratela fuperiore, & inferiore natura , confilofofia popolare, 
mà non mcn ficùrajdicejchcfurono dall’Autore della natura folkuati 
ì monti , e le colline , perche temettero Tacque il loro feno > c potck 
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fero, con vna perenne viciflìtudine, riceuerc di nuouo quegl! oceani , 
6 mari , che rigurgitano fuori delle vene de’ monti» e che partecipano 
alle nubi i vapori» acciò pollano poi» conuertiti in pioggia', inastare 
la fupcrfìcic della terra , c perciò fu di neceflità , che baffo ha uc fièro 
il letto , per poter più ageuolmcntc accogliere quelle acque caden- 
ti . Ragioneuol dunque farà il penfare >che le valli dell' oceano ,0 
de’ mari fiano cosi ime » e profonde » come fono alti i Caucafi,^ 
gli Ataland . Il Campanella pensò » che la natura jfteflà continua* 
mente agguagliando valli , e folleuando monti » col lunghiilìmo du- 
rar degli anni, faceffe colà Ragnar le acque del marc,óue furono già 
ftabilice populatiffime prouincie » c che doue bora folca il nauiglio, 
arerà ^agricoltore ; & attribuire quelle naturali vicende al moui- 
mento de’ poli , i quali vuole, che doue paffeno sformino oceani » e 
donde fi difcaflano , lafcino regni , e prouincie . Procura di fìabilir 
quella fua opinione, combattuta dal Kircher, con Telperienza, addu- 
cendo molti luoghi , nc’ quali già furono mari ,che hora fono rico- 
nofciuti per ampijffimi continenti , ò fpatiolìHime campagne , quali 
appunto fono quelle, che dilungate, per cinquanta, c più leghe, fra- 
mezano frà il mare» e gli Altari d’Aleflandro, che pure su le fpondej . 
di quello , già furono inalzati , e come fono le Colonne d’Hercolo, 
già termine dell’oceano , hora mete di lunghiffimi , e terreftri viag- 
gi ; e così, confermandoli in quella fua opinione , và penfando, che» 
te eterno Riffe il mondo, non lì dillrugerebbe, come aflèrifoono mol- 
ti, màs’andarebbe mutando di terra in acqua, è d’acqua in terra. Ac- 
credita quella fua dottrina ( oltre l’aceennate ritirate de’ marij il ri- 
forgimento di molte ifòle , che di tempo in tempo lì fono veduto 
fpuntare fuori dell’Oceano, e del Mediterraneo, come fono quei Ico. 
gli , che da vn fecolo in qua fi veggono nel Golfo di Lepanto, oucj 
feguì la fanguinofa battaglia , con auantaggio delle Chrillianità trà 
Fedeli , e Maomettani . Si che , fecondo quefta fìlofofia , li potreb- 
be dire, fuppofla la duracione del mondo , che vna volta i monti Cia- 
no per diuenire ifole di mari, e le ifole, che hoggidì fpuntano 
dagli oceani fiano per ifpiccarfi in monti dalle campagne. Mà 
perche par affai difficile à concepirli , come poffa il mare fatto conti- 
nente riufeir fertile , per inaffiamento di Rumi , come hoggifucce- 
de alla terra , mentre alihora, per l’accennate viciffitudini , reltareb- 
bono quali tutti coucrti dagli oceani , e quelli, che di nuouo fi an- 
driano formando non haurebbero le loro /pandemi. Per intende* 

Mi re 
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. r e di quella difficoltà la folutione , bi fogna penfare» conforme infe- 
<r n auo gli Autori di quella opinione) che iLmondo tutto fia nelle fue 
psrti infime concauo > & habbia» quali tante yene> canali aperti, per 
riceuere > e rimandare à benefìcio della natura Tacque ; fiche ne i 
monti * che di nuouo riforgerebbero fopra delle valli > farebbero lo 
medefime vene , per le quali afeenderebbero Tacque dell’oceano, (è 
ne formerebbero i fiumi , e fi precipiterebbero nelle profondità del- 
le più balle pendici . Taluno hà penfato, che ne fia cagione l’ebol- 
lf rione contmouadelTacqucd^gii oceani > è .degli abiffi» fcaldate dai 
fuoco centrale della terra;) il :quale riaccendendo .talhora le ma- 
terie, fontniiniftra cedi coti nouamente dal mare iftefTo<>eraccoglicndo 
da’fiumi i bitumi »& i folfi della terra. , cagiona le tempefle > i venti > 
ed i terremòti. Da quello medéfimò principio penfano > che Tacque 
del mare fi ino no’ fondi afsai più filile 5 e calde a cagione, chefi vede 
•fie’ rigori del verno i pefei difendere alle parti più ime, c baite de- 
gli oceani « . -j'. .• m . : / ‘ ’ i T 

Nè quella fìlofofia và lungi dalia ragionedùpendofi» che le acque* 
non per altra cagione fgorgano dolci da'monti » fe non perche già 
fi fono fpogliate di quella falfedine, chewafsera dalla loro origine > 
-e ia quale, come infognano le buone filofofie , e dimoftrano le chi- 
miche 1 éfperienze, è Talimcnto della natura, anzi, quei primat lat- 
te) Che la nudrifcejTaugumenta , e la confami quindi è > che fia- 
tato da qualunque corpo il Tale , effo refta cenere > e terra morta , & 
infecondi „ Che la terra di quello fale finudrifca, : vi fono Tefperien* 
ze > chela mi tura ci fa vedere in più luoghi»' ne* quali, come nelle la- 
pidicineie nelle irtiniere più profonde, fi riparano, e riforgono coi 
tempo quelle parti» che già furono dalla mano auaràdeiThuomo ra- 
pite . Mà per ritornare alle matafióni di fqcna»,che farebbe il mon- 
do ) con le accennate yictfficudini- » nonbifbgna già penfare , che va- 
riandoli il fico del mare con la terra , fi variafsero i canali dei mon- 
do , benché mu tafsero vfficij» per eC&et iafituatione lorofifsa, cd im- 
mobile, còme fingofarmcnte è quella de’tubf > ò gran canali de 7 por 
li,i quali reftarebberofompresù Tftfcfse polmoni, impercioche tue* 
tele mutarioni fi farebberofoprà de’due orizonti del mondO)VOgiio 
dirertdTvno ; e l’altro fu p e rio re, & inferiore emisfèro . Nè riufdrà 
diffìcile il Capire quelle merauiglieà colui» che contempi era la na* 
tura operar Tempre le medefime cofe , variando folo il luogo dello 
fueproduttioni » e sa, ch’efknd^rfftta intelligente , riproduce fem- 
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prc in fc medefima > quanto , che l’è necefsario , per confcruarfi . 

I monti dunque furono Tempre nel mondo, perche neceflarij Tem- 
pre alla confcruationc del tutto , non tanto per l’vfficio, che .hanno 
d'incatenar , e tener vnito con la loro oTsatura il globo terreflro» 
e di limitar altresì alle acque, che talhora agitare trafcorrono i con- 
fini ; quanto ancora di riceuere nell’alto de i loro capi , per li canali 
fotrcrranei del mondo , quelle, le quali ricadendo corrono lenza 
fognarli fopra l’infenjìbil pendio della terra p e con vna. continoua_> 
circulatione ritornano , come dice la Sapienza,donde vfc irono. 

Sedunquc il fenodelmareè qualiconca delle Tpandcnti de’ fiu- 
mi , anzi regno delle ifiefscacque, ne fegue , che nccefsarij lìano an- 
cora glialuei de’ fiumi , che Tono di quelle le vie, edi canali [coper- 
ti , per ricondurle al mare , per ifpanderle fopra la Taccia della ter- 
ra, e per Teruircalla naturala quale fece, che vfeiflero perennemente 
daque’ luoghi , oue pofsono hauere naturali i loro letti ;.e che rac- 
cogliendoli fra le foecte falde de’ monti quelle, che piouono dal cic- 
lo , fi riniti gorifsera , per romper gl’intoppi , e pianarfi la ftrada. Piu 
ageuoli , ed attiui à profondarli, & aprirli il camino Tòno que* fiumi», 
che non lolo nafeono , mà> che per lungo tratto corrono Tempre prc- 
cipitofi daile pendici , c fra la Grettezza delle valli affrettando lft-> 
carriera, fi fanno vedere piu rouinofi e di qui nafee la diuerfità de 
i loro leni, e la. ragione, perche alcuni corrano con vna maefìà attem- 
pata, & altri, difciolto il piede» trafcorrono à corfo battuto il paefe .• 
Sogliono quelli però liauei: bifogno d’argini, che legnino loro lo 
ffrade , & appianino il lentierc, che per altro rigurgitandoli fogna* 
rebbero in lago, c fi farebbero il regno da fe fotti.. 

Bifogna poi fupporre hauer la natura gran- geometrìa, per mifu- 
rare cfsattamentc le acque , che pofsono cadere fopra del declitio di 
qualfiuoglia-orizontc , e per afsegnar loro alueo fufficiente à conte- 
nerli; affinché difsolute tiranne non habbiano fuori de’ loro confi- 
ni , à far del paefe ingiufte rapine : ma è ben vero, che ad efsc anche 
diede forze valeuoli ,per difender il patrimonio afsegnato. Sin che 
Fhuomo fi contentò di habitare nelFèminenze , c fuggir le valli , re- 
gno abbandonato allo impeto delle acque, 1 non fi vdl mcntouaro 
inondationi , perche di que’ tempi le campagne , e le valli , e fingo* 
Jarmente quelle di Roma , come ferine Portio, erano desinate al pa- 
fcolo gli armenti , Mà datofi pofeia il mondo airinduftria, & arric- 
chito d’ ani >e difcipline 3 non ha creduto le cime de’ monti merca- 
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to > c luogo confacetxolc à i trafìchi de i Tuoi talenti , Se alia comma- 
nicatione co’ lontane nationi ; perciò lafciando Tal terre CccCc ad ha- 
bitat alle fpondede’ fiumi > &alle riue del mare , donde nc feguì 1>- 
forpatione non dell’alaeo ordinario di elfi fiumi , mà delle Campa- 
gne già da loro fignoreggiate,Iafciando ài raedefimi tanto folamen- 
ce di fpatio ,che potefsero per quello compire il lor peregrinaggio 
verfo il mare ; mà non già di ftenderfi à lor talento , e delitiarc per le 
campagne occupate . Bifogna penfare , come dice Arinotele , chcj 
la natura hà ella ancora i Tuoi capricci; , e che sà di quando in quan- 
do infolentirc , & vfeir fuori delle fuc ordinarie mete, e quindi e, che 
fi rifente allhora, che vien troppo riftretta , & anguftiata , facendo 
ftragi di chi pretende domarla, e fe nell’aria c’imprigiona, fe nel 
fuoco s’incatena , fe nell’acqua fi riftringe , sà con venti , fulgori > 
. tuoni , terremoti , tempefte , & inondationi liberacene, e fgoraenta- 
rei! fuo nimico. 

PEL L'ALVEO DEL TEVERE, 

e fue condizioni . 

J 

CAPITOLO IL 

« 

R Agionato deiralueo de’ fiumi in vniuerfalc , par, che-fi ri- 
chieda dal buon ordine di fecndere al particolare, & à 
quello del Teuere, oggetto partiale del noftro fermerò, 
per conofccre gli oftacoli, che s’incontrano in elio dalle acque, e per 
trouarè le ragioni , & i rimedi; opportuni contro l'inondationi. 

L’alueo.dcl Teuere fìi collocato dalla natura in vn fito , e diretta 
per yn camino, che potefTe condurli al mare , & aprirli in quello vna 
nauigabilecommunicatione , che perciò è proueduto d’acque aliai 
fufficicnti , per fofienere qualfiuo^lia grolTo nauiglio, che forte di 
pefantiflìme machine caricato . Nè la quantità delle acque/come in 
tanti altri* che più n'abbondano ) farebbe ballante ad vna così lun- 
ga nauigatione , qualcfù l’antica del Teuere, fe non fuffe fiata rifer- 
ratain vnalueo, che la mantenefie nel fuo vigore, e per quella ca- 
gione, per lugo tratto di terra dall’origine fua,la facclTe correre frà le 
fponde dc’monti, da’ quali cadono, c Ig organo, affinché potefler poi 
aprirli vn letto , e leno proportionato , e di qui nafee ,che partecipa 
il Teuere della natura de* torcenti > i quali da tè flelfi * fe fono con- 
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dotti , fi nettano il proprio aluco, fdegn andò di eflèr imprigionati 
dagli argini . Non cosi auuenne à certi altri fiumi , benché reali, per- 
che appena vfeiti dalla cuna de* monti , già fatti attempati , fi muo- 
uono à lento , e graue corfo per le campagne , bifognando Tempre 
alzar loro,e duplicar le Iponde, e con gelofia troppo grande eflèr cu- 
lto diti da quei del paefe . 

Può ciafcheduno venir in cognicione della forza,e natura delle ac- 
que del Tenere dal fuo alueo, iiquale, benché fia cosìlèipcggiantc, e 
tortuofo , che obligò gli antichi à chiamarlo col nome di Serra,ad 
ogni modo confcruanoin elfo vna tal velocità > e forza, che fanno 
aprirli la ftrada , e ritoglierli gl’intoppi, per mantenerli nel pofleflo 
dell’antica nauigatione * Nè quella qualità, «figura, che hàl'alueo 
del Teucre d’ altro l’hà confeguita,che dalla natura, perciò è d’huo- 
po mantenerlo nelle medefime forme , ballando folo d’ageuolargH 
quella velocità, die da molti impedimenti gli vien ritolta. Et io fon 
di parere, contro il fentimcnto di molti, che l’obliquità delFalueo fi& 
di follieiro alla città di Roma , acciò non Tenta maggiori , e piu fre- 
quenti inondationi , che à ciel fereno talhora , e lènza il cader delle 
pioggie, vi foftiene per il folo cozzo de] mare, e la ragione par chia- 
ra, perche con più velocità , e forzaci tornare bb e adietro il fiume,, 
rifolpintò dal Tirreno, quando dritto hauefiè il fuo letto, fc però co- 
sìrouinofa non riufeifiè la velocità fùa, che sforzale il mare coni 
maggior impeto i mà in tal cafo potrebbe la fouerchia rapidità del- 
Fonde prohibireà i nauiganti rapprodare le fponde della città * 
Conditane altresì da Rimarli è quella, chepomede quefto alueo^ 
cioè d’hauere le Tue fponde cenaeiflìme , e quali imbituminate , che-? 
non lafciano al fiume facoltà d’aprirfi huoui feni con le corrofioni , e 
di fare delle grandi all unioni, difetti ordinarli degli aluei . Quello 
benefìcio riconofce dal la natura , che gli tramanda molte acque, che 
partecipano del fùlforeo,e dcll’olcaginofo,quali appunto fono quel- 
le della Iene, e della Nera, e per tanto atto(curato , ch’egli è)di trat- 
tenere trà Tuoi confini le piene ► 

Sono molti di parere , che le fponde de’ fiumi dourianò coronari? 
jda falici ypioppi altri alberi fiuuiatili , per render non folamente 
diletteuole la nauigatione, vtile al paefe, mà per far qualche riparo 
silfi nondationr,c penfano inoltre, che non fia mal accertato fpofàre, 
come fi cantò dal Poeta , le vite à gli olmi , 

Sèbrarebbe plaufibile iiconfiglio, quando fi tratta flè dj réder deli^ 

tiofo 
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tiofo il fiume dalla parte .almeno di Roma , perche non potrebbero 
gli alberi , chè feraire di ritegno alle acque* in tempo , che inonda, 
noi ma tutto ciò faria contrapefato da vn rifehio maggiore di veder- . 
le sbarbicare , e condur dalla piena ad arietar i ponti . Può bene^ 
l’Olanda practicar quefto con/iglio ; poiché da impenetrabili dic- 
che , e dune, che la cuoprono , e difendono dalle acque del mare_j> 
e de’.fìuroi fi fortifica per tutto , ma non già que’ paefi , chenon fono 
obligati alla vigilanza di cosi grandi , e difpendiofi ripari .. Rendei 
fofpetto l’accennato parere il faperfi , che doue adombra no alberi » 
corrono acque regolate d’artificiofì canali , quali fono appunto tut- 
te quelle , che bagnano i camini, e le città di Olanda. Il Bacci però, 
aflicurato dalla fodezza,e tenacità dellefponde del Teuere,non cre- 
dette, che l’alberata, propoftaa’fuoi tempidafarfi in Roma, potette^ 
cosi fàcilmente sbarbicarli , e riuepfata fui fiume formar iui vn’ar- 
mata di legni* perabbatter i ponti, ò far barricate al le acque. Con- 
fettò il vero, che, fc potettìmo attìcurarci di quefto pericolo , non fa- 
rebbe il configlio ,chèprofitteuole, c l'efteguirlo, chè di vtile , 
di delitie à Roma * & alla nauigation del Tenere . Si .conofce la fo- 
dczza delTalueo del noftro .fiume dal vedere, che.doppo migliaia.» , 
e migliaia di anni Tempre fi fiano mantenute le iponde, e non hab- 
biano acconfcntito alle acque .d'aprirfi nuoui feni ; mercè , che non 
hanno forza , per corroderle, come fanno quelle di tanti.altri fiumi di 
Lombardia , che corrono frà arenofe campagne , il che può ìnditia- 
rc, chela natura di quefto fiume fia di caminar piìi frà ragioncuoli 
anguftie , che frà ettorbitanti ampiezze . E di qui auuicne , che farà 
Tempre nauigabiie^ c Tempre difpofto da Te ad ageuolarfi il camino , 
mentre però Tc gli mantenga la propensione ncceflaria,c Te gli ritol- 
gano que’ impedimenti , che da Tc non può vincere , c fupcrare , fej 
non viene aiutato dalla lunghezzadcTtempo, confummatore di ogni 
cofa. Giouaperfuaderfi,che i’abbrcuiata nauigatione del Teuere al- 
Tinsù della Città fanra vedo Perugia , fia vn effetto della trafeurata 
cura degli huomini , ò pure delle calamità di que’ tempi , ne’ quali 
l’Impero di Roma Toftcnne de’ Barbari Tmuafioni, che obliarono 
gli habitanti di quel paefe,à penfar ad altro , che alla cura del fiu- 
me; nèbifogna dire, che quegl’impedimenti, che fi frappongano Ton- 
to alcune miglia di quella città, fiano naturali, perche formati di du- 
-ri macigni, parendo cfter effe tri delle viciuerouine.de’ monti. 

DEL- 
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DELLA VENERATI ONE , CHE^VE^O 

vii antichi Romani ai Teucre ,-c della cura 

del fuo alueo . ' ' ' ' \ 

CAPITOLO II L 

G RAN felicità è nafeer in vn regno fortunato , è gran ven- 
tura l-eflèr foggetto ad vn Prencipe gloriofo, poiché anche 
fetiza merito, fi viene àparticipare delle patrie grandezze, 
c della fama cittadina* Roma desinata ad elfer Regina del mondo , 
à-tutti diè grido, che vantarono il fuo nome. Quindi reftano al Tene- 
re perdenti nella gloria altri vaftiflimi fiumi dei mondo ; folo per- 
che egli hebbe dalla natura fortuna di bagnare le (ponde del Cam- 
pidogliov? e del Palatino, e di feruireà i trionfi deglTmperatori. Nè 
deue cagionar merauiglia , che di quefto fiume fiano cosi celebrato 
le glorie, poiché di vantaggio gli fù anche inftituito culto di reli- 
gione. 

Con nome riuerito di Padre , anzi di Deità inalzarono gli antichi 
àlTeuere gli altari, e per quello fc riffe Fabio Pittore, Confalo 
Romano ,che non meno illuftrò col pennello , che con la penna Io 
glorie della Republica, che Roma Deum Tyberimm fuum dtett effe . 
Dèi pari dunquefecero caminare gli antichi il culto del fiume , con 
quello di Gioue, mentre <Pvno> e l’altro chiamarono col nome dì 
Padre , e non per altra cagione, ( come fcriuono molti de* facoli piti 
lotani) che per hauerlàiuato la vita à i due primi bambini fondatori 
di Roma , & ad Horatio Coelite , allhora, che vinti , c faperati x 
Tofcani fopra del Ponte Sublicio ,li precipitò nel fiume , & à nuo- 
to carico di ferro faiuò la vita* Hebbe altresì gli oflequij, Sci voti 
più innocenti di Roma , perche difefeia vita , e la pudicitia cafoni 
niàta di quella Vedale , che portò le acque di lui (lagnanti in 
vncriudlo ìc perche parimente quafipietofo Padre foflenne, c fe- • 
condò felicemente il nuoto di Clcria , vergine confacrata à Vedo , 
allhora, che fuggendo da Por(cnna,à chi fa data in ortaggio da* Ro- 
mani , s‘arrifchiòdi paffar à cauallo la corrente del fiume. A tal fo- 
gno , & à così alto punto con riuerenza religiofa oflequiauano i Ro- 
mani auticki il Teuere , che non ardìuano > ancorché grandi fodero i 
v N danni 
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danni delle fae inondationi > dolerfene di lui , riuoltando le quere- 
le contra le acque degli altri , clfentrauano in elfo . Cosi appunto 
fcrilfe Plinio il minore > nei lib. 8 V epilfc 1 7. dtque ita ? tieni s aquir ope- 
ri? agrosì quotipfe nontangit . A Vertunno Dio del Teuere fù, dop- 
po quello di Hercole , confacraco in Roma da* Tofcani il primo 
Tempio , che fi vede ancjie hoggidì in piedi lòtto il nome di Giano 
Qua drifonte ,fopra le fponde del Velaliroyerettogli , perche libc- 
rafic le falde dell’Auentino dalle paludi , e dalPinondationi ; e que- 
lla fti appuncoTa cagione, che confermò quel popolo aflfìeme col Ro- 
mana nella loro fuperllitionc, e tanto più ere fccna negli vni , e ne- 
gli altri la ve icraticne , quanto vedeuano, che quelle Ipondc-» 
dalle corrofioni del fiume fempricrana intatte; c fcriue Fabio Pitto- 
re > che tant’oltrc pafsò la confidenza ,• che arditamente vai fero ad- 
impetrare dal fiume la liberatone della città dalle paludi , che fla?- 
gnauano . banc aram ( fcriue quello Autore ) non fatis id'oneam 
habitationipaludesreddébant , antequam fuftis Vertumnojacrìficijs iru » 
alueumfuum Tyberis *verteretur . Padre , e Dia, credo ,• cne l*addi- 
mandafiero gli antichi Romani > per voler con religiofa ambitionej > 
toglier à Gioue , & all’Oceano quella, prima, ^eminente prerogati- 
ua r quali , che volelfc r© far credere , che dal fuolo latino le Deictà » 
c tutte le creature haueflèro la loro origine, à che pare alludeflè_> 
Ouidio, nel quarto de’fuoi Fòlli , che perciò i Romani furono ne’ pri- 
mi tempi detti Aboriginefi . 

FulTe debito direligione , ò debito di necelficàdl culto del Teuere» 
palparono i Romani alla cura, e conferuationedi dio, delle fue ac- 
que, c delle fponde dell’alueo : nell penligià > che Polo nel tempo 
d’Augullo fi deficro al Teuere curatori , che molta prima fu ii\ 
Roma quello magiflrato , benché forfi, non in tanto credito » cornea 
nel tempo di quello Imperatore^.. 

Perche poi il Teuere hauelfe di emulare il Nilo nella gloria > /Peo- 
nie lo pareggiaua(fcfi crede à Plinio nel trigefimo fello ) nella-, 
grandezza delle acque, condufiero quei Celari in diuerfi tempi qua- 
ranta , e più obelifchi , molti de* quali furono inalzati in vicinanza.» 
del fiume , & anche ad honore di elfo y come fu quello , ch’inalzò 
Caio Caligola nella gran piazza del Vaticana, che abbattuto po- 
feia da* Goti , venne ne’ tempi de’ nollri Padri rialzato nel medefi- 
mo luogo à gloria del Redentore da Siilo V. Sommo Pontefico. 
A tal Pegno s’inoltrò l'ambitione de* Romani nell’ollentare. e man- 
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•tenere la fama ilellffiuere.: che non folo andJoairo peregrinando i 
monti, per ifuifcerarecon «te daelfiJc nafco(tefpandenti,e ol’in- 



deirinondarioni, che dimiriutfe le glorie del fiume, al quale penfa- 
uano ancora aprire, per via di ièlciati caminiVvna Communications 
con TAdriaticò » e renderlo da tutti i capi nauigabile , affinché da_» 
tutte le prauincie fi conducejlero.à Roma qonmaegioi facilcà i vi- 
.neri, ed i tributi.. 

Con zelo eguale all ambitione procurorono di conferuare do- 
mani l’alueo del fiume , nel quale, quali in maeftofo trono, ò Tuo car- 
ro trionfale, emulafiè la maeftà di tutti gli altri del mondo, dond’è, 
che non fu ingrandimento de’ Poeti ( come pensò quel vano.ceruel- 
lo del Santaman Francete) che il Teuere/ufIe.formidabile,,e maefto- 
lo-; poiché nel tempo deVCefari.nulla haueua, che pon comparili 
merauigliofo , e che in vn medefimo tempo non obligafle qualun- 
que degli huomini.il tributargli. timorojfi, c riuerenti gli offiequii. Si 
può comprender la cura, che ne teneuano dalla qualità de’foggetri, 
che fi deputauano,pcr confcruarlo,de’quali non m.en, che degl’Im- 
peradori fi conferuano nelle .lapidi i nomi , c le memorie, delle quali 
tutte qudlé j che mi è fiato potàbile di raccoglieva diuerfi luoghi , 
con la diligenza anepra di erudititàmi perfonaggi, hò voluto qui de- 
fcriuere ; affinchcciafcheduno formi il concetto , quanto ciò fuflTe k 
cuore à gli antichi, e perche defii nell’animo di qucllidc’ noftritem- 
pi il zelo d'applicarfià ricurarlo , per andar contro airinondationi t 
che da quefio impedimento -ingrati parte dipendono , come ne re- 
meranno conuinti alcuni fanatici ingegni ; che ; non fanno , faluo 
contradire alle verità più plaufibili, pretendendo fingolarizarfi daeli 
altri col difeofiarfidaquei fentimenti , & opinioni, che fono tanto 
più certe, quanto che attempate nella mente degli fcuomini. Vn 
folo di.cofioro , chefiaammeflò in vna piiblica adunanza , è atto! 
/concertare la concorde armoniadelle opinionide’ più faeei, c di 
«conuincerei ’i nterefie del publico. 5 w 
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lOO DEL TEVERE INCATENATO . 

LAPIDI ESPOSTE, ET IN DIVERSI LVOGW>> 

• e tempi ritrouatc, ' • ' \ 

L. Ce foni us .€. F. £fi*irina Lucilia $; ‘ . ,{ 

Marce r \ufinianus CofFrater AruaUus. . D 

- Prjf. Frii EleElus ad cagnofcendasV tee C <efaris .. • 
Cognizione sPtocof. Pro* Africa X-X i fu Vtm> -» 

. « « ex Senat. Confitto 7{7\^+curand<e . 

Curator aquarum y Méncia . , ..... . ; ‘ * v 

Curator Aiuti Tyber , ® C loacar um Vrbfiff 
Leg.Prou. Africa eodem te mforeV ice -, ur<+i 

. Pro confidi* Curator 7^. P.Tufcalanorum * * * * 

. Curatori^. P . Suefcamrumdatus 
: > * Pr<etor Candì datus.EléEt. in Familiam ' l ’ ; | ^ 

paniciam X , Vir Pii libvs IvcidarJis J, ; n . , f J / / * ' , 

... . • ; ■ * t . y . . ■ , ..tr- si '::bn-.c - o*. : 

!.. .‘-ALTRA DELLO STES.S'p;;i ; - - ^ 

C.Pliniu,C.F.C.<N, ' r.H-..nn uh 
Cacihusfecundur . - 4 

Ct?T. Angttr* legat. Pro PrM. |, j • . i ‘ n*' •!; ' . 
Provincia Ponti Confi viari Poteftatt . . if- . • • . f , . . : 

, , /* cam Provi nei am ab/ mperatore Cafart • j . : 

- e via Traiano A ugu fio Germanico* :n ’ (i 

' Mi fus Curator Alvei Tyberis . ! L . ' 

' EtTfipavum Pfdf Aerai. Saturni Praj* . 

Aerai . milit. leg. leg.Vf •Galtia» x .[ y[ 

X.Vir* Stilit.iudìcaftdis. > 
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tot. DEL TEVERE tMATENATO. 

DVE INSCRITTIONi , CHE : fYR©NO SCOVERTE 
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« *< iV de 'Signori Cf\igi. »*••' <■■■ 

vn* -à \K» • '*jV V*:» 1 ”'' V %.< *. 

C. Ad ari us . L. F. Cenforinns* 

''■€ 4nwk^F,OaUi/^^Ì A >* r t - 

Ex S. 


Curatore* 
Ex S.C 


'ores 7?iparum-r~~~\'--T et mina * ; 

.C; xjlaurarur*; { " ' V ' 

•-* v »... Aò 'w.v.i 


V ? 


SECO ND A LAPIDE. 


A*..»K VtfvwO 7S i:*V 

fmp.CaJaris DiuiNeru*. ' " '• ^ • - 

f. fJerua Troiani Augufli • * ;v " • • 

Germanici Ponti/. Max. Tri^FotefÌ.iFJJ.0 ’ 
Co/. PP. Tu Julius F ero x Curator J 

(^* 7{iparum Tyberis , » *• 

Cloacarum Vrhis . rs ~ x \ J j . 7 
Terminauit TtipamRR. adProx. > :3 , 

cìpp.p.Lui. y: \ 


. 1 


VN'ALTRA.GHE tv SCOVERTA DEL MEDESIMO 

.£ Ripa *vu‘ v 


C. Arinìus G allusi 
C.Marius L.F.CW. 
Cen/orinus Co/ 

Ex S.C. terminauit > 


<\ ^ 

A *. .• V 
♦ * 

’ \ * \t. 


J Si 

r . 'K \ 


\. : 


SE 


Digitized by Google 


'a- or-\m'\ m» 


1 Q 3 


\ * » 


SE V ALVEO DEL TEVERE FVSSE MA! STATO* 

intieramente Mutato , ò in qualche parte di ui fo. 

'-C>* * '•« •!...! .*»r * 4 . V r * ff ^ !• ( J 


5 i* 


• | . » ’ r €»>• 

C A P I T O L O J V. 


K, ..ir 

r , / r • 
• - * « 

« • r 



A lodcuole diligenza) e curiofa cruditione degli antiquari;» 
che cerca, dì far riforgere dalle ceneri», e dagli auelli le me- 
morie piu gloriofe degli antichi » ftà fèmpre applicata ac- 
ciò non rcfti Fetà prelénte » e quella de' pofteri defraudata della ve- 
rità di quelle attioni > che poflono feruir di fprone a gli animi gene- 
rdLquindLè>ehe di frequente fi fentooo inforgere>irà quéfti depo- 
Itrarij dell’antichità) delle queftioni» e controucrfie cosi oftinate, che 
con difficoltà pofiòno dagl’intelletti più fubiimi > & eruditi riconci- 
liarli . Grandi fono ,.&.indécilì ancora queilitigijj che pendono nel 
tribunale dèU’erudirionei fe filile mai iLTeuere dal fuo alueo antico» 
e naturale di ftolto , ò in qualche parte diuifo s onde fùychi diife ad 
alcuni) che le acque di quello fiume non tanto haueuano polTanza 
di crollare gli edifici; , quanto d’agitar perpetouamente le menti di 
queft’ingegni lèpolcraliv . :vt: • .:u U ;r k. . 4 : Ah . : > •% 

Per diffinirovn problema così agitato della mutatone dell’alueo 
del Teuere»bifognja prinaieramente(come inlegnò Agoftino il Gran-- 
de de’ luoghi dell&Scrittura fanta ) accordar i tempi , e confidèra- 
re il pefo dell’autorità degli Scrittori 9 iSc. anche la fama > e publica.» 
traditone della verità politica.Che il Teucre lillendefle fino alle ra- 
dici del Campidoglio > e bagnafiè le fponde del Palatino fu creduto 
daj Romani antichi per verità 5 chenon ammette contraditcione». ira*- 
perciòche era: già fatto mi fiero di loro religione , che i d ue gemelli 
fondatori di Roma già cfpofii> percommandamento di Amulio > alla- 
ìneforabilfordità del fiume) furono trouatifotto il PalatinO)aU’om- 
bra dèi fico detto- Ruminale 5 poco dopo da vna Lupa creduta-» 
non belua ) mà donna da partito 5 dalla quale fulfero poi lattati > c _»• 
rrudriti ^ Fu quella traditone > e publica fama perpetuata da Fabio 
Pittore, gli anni della fondatione4.R5 .il quale fcrifie cosi . Cttcrùm 
in declivio ad ima njcrfuc circum maximum Germaliamfundauit y'vbi 
iujfu Amuljfuerunt expojìtu bàc enim ante a labebatur Tyberis. A que- 
lla autorità ) e fama appoggiato Virgilio neli’ottauo dell’Encide ci 
<• . . fa 
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fa vedere Enea nauigar quafì à feconda al Palatino, e Pomponio 
Ì-?cOt^pra quello anche fondato , rcfei^coìitiaftabiie quella veri* 
tà i mentre afferma , che nel Ripgo, oue fiirono ritrouati i due bam- 
bini Romolo ,c Remo, lì celebra (fero in honor del fiume dai Ro- 
mani i facrificij detti Lupercali , ae’ qualUì facriRcauano i cani , in_. 
memoria della Lupa, che gii' latto, tupefealia (dice egli lib.2. c. 2.) 
diti a a lupa nutrice Romulii & Remi > nam ab eo loco foletnnc incipit , 
rObiiupa Uc ‘vagicntibsiprabarr, & aggiunge Andrea Fuluio, e (Ter iirf* 
Rato fondato quel Tempio, che fotro titola di S. Teodoro, anelli 
. hoggidi dalla pietà Chriftiana fi riuèrifòe . » t ; 

- - Quefti ceftimonij., che poffono appo gli huomini d’ingegno fug-, 
gerire concetti di ve rità,obliganoà credere, che non potette iiv 
gannarfli’opinione commune già fatta xeligiofa da vna cosi lunga-. 
traditionc,epure non mancadidlèr combattuta da molti armati da 
altre teftimonianzie di antichi , c graui Autori , le quali par, che vo- 
gliano facci concepire* che il Tenere nonii diramafTe altrimenti ai 
Veìàbtfo >>eiflon giungettè^llé: radici del Campidoglio , & alle pen** 
dici dtìf Palatino, prima., perche., come fcriue Fabio Pittore, e Por-») 
tio Catane, nel lib. 1. dell* Antichità di Romani ui erano pafcoli di 
mandre ,e receflì di armenti , e che foloalihora (ì bagnaua quell*-» 
parte , che dalle lue fponde vfciuail fiume. Principio hicpafcua ho- 
bùterant* tìrcumT yhetlmfeplem rupe! ibi perpetua in Hernicis facce- 
dentei , caUh'\ par iti* dittiti òhe fub quibm alfteutn T yber , quandoque^ 
cgreffiis palude!- in planitiem rupi bus fubfedenUtn infirebat . Alla quale 
opinione pai*, che fi fòttoferiua l’accennato Fabio Pittore, nel pu*i~ 
mo libro .con qdefta cfprcflìone . Libi ff ut indi Argeuspejl Victu 5 Tw- 
feus palude! plUres e» p kffim *t<yberi n<i inUndaùo efficiebaU qua banc areS 
non fatìs idimte'm babitktioni reddebantyantequamfattis Vertumno fa * 
trifieijs in alueumfùumTyberis rucrteretur . Dalla forza, delle quali 
parole , concludono alcuni , che non folo non dia vero, che il Teuc- 
re bagnafle il piede del Campidoglio del Palatino *.e le faidi del 
Cerchio Maffimo : mà, che nè meno Tarquinio Prifco, Augufto, 
Agrippa ,( come fcriuono molti Moderni , appoggiati alfautorità 
di SuctoniOi, ) mutaflero Palueo del Teucre-, e lo toglieffero al Ve- 
labro^ Aggiungono , che non era probabile , che doue erano flati 
eretti tempij , & altari ,come'quello di Hercole, di Vertunno , di 
Giano Quadrifonie , della Pudicttia, della Dea Veda, & altre Dei- 
tà , vi fu de il fiume, -perche inondando haurebbe affai fpeflo fraftor- 
^ " . . nato. 
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•nato , c diftolto il popolo dalla frequenza de i medefimi, e piu di 
vna volca anche rouinati que’ lacri altari . Si riconfermano in qucRa, 
loro opinione con vnteRimonio di Dionigio , nel libro fecondo , il 
quale par , che dica, che là douc vogliono altri , che pafTafTe il Te-, 
uere ,cioè nel foro Romano , vi fegiiiRe la prima battaglia fra Ro-, 
molo, c Sabini, il che non farebbe Rato poìfibile, fe vi fufle corfo , 
e caminaco il Teucre; fiche concludono * che folo da Tarquinio Pri- 
feo III. Rè de’ Romani furono condotte al Teucre molte acque di 
quelle , che difeendeuano da i due colli Auentino, e Palatino, c che 
ftagnauano nella bafTezzadi quei luoghi, e che l’iReffo riabcllifle , e 
non altri mente fondaflè il Cerchio Maffimo, circondandolo per tut- 
to di vn foflo , affinché il popolo non haucfle libero il palleggio d’a- 
uìcinarfi à fuo talento , e che diRinguetfè anche nel teatro i luoghi 
della nobiltà, c della plebe, il chetìi I’occafione de' primi tumulti 
della città di Roma . infima Vrbis loca , ( fcriue Liuio lib. r.di Tar- 
quinio Prifco ) circa fot uni , aliafque intcriefìa coUibus conualles,qu<Àm 
ex plani* loci s haudfacile euehebant aqttas do a ci s èf a Bigio in TyberivL-» 
deduftts ficcat . Nè altro hauria potuto commandare AuguRo, cho 
fi fkcefle,; mentre è chiaro, che di tutti i tempi pafsòil Tenere fiot- 
to i Ponti Senatorio , e Sublicio , il che non farebbe Rato poflìbilo, 
fe non haueflè hauutoil medefimo letto, onde par ragioncuole il 
concludere , che anche , quando il Teucre liauefie hauuto per altro 
parti qualche corfa , per lambire il piede del Campidoglio, e del Pa- 
latino, e fgorgare al Velabro* non haucfTe però mai abbandonato 
Talueo principale. 

Hor dunque , per venir in cognitione della verità , che fi dibatto 
frà Pomponio Leto , Andrea Siluio , & altri antiquari j del Velabro® 
è di-neccflità accordare i tempi , e confìderar Roma nello Rato , e fi- 
to fuo primiero, ilquale è indubitato dfere Rato baffiffimo, e ch'egli 
fteffò futfc quello , che deRe l’altezza à’ fuoi monti , c baifo letto al- 
T acque , le quali con maggior faciltà , come fcriue Liuio j e tanti 
altri antichi, potcuano bagnare tutti i luoghi più piani della Città > 
allhora , quando il Teuete fòrmontaua le fue fponde, e cosi fi deue 
intender l'autorità di Portio . Principio bic pafeua bobus erant circas 
Tiberini} &c. E perciò vuole Frontino , & altri , che Roma per que- 
Ra incommoditàda principio fuffc fola habitat* ne’ monti, c cho 
nelle vallici più vi fuRcro pochi tuguri), e capanne de’ pallori, come 
par , che accenni Portio Cacone, e Liuio , che deferiuendo il furto di 

. O Cacco 
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Cicco fatto ad Ercole, parlano folo di grotte , c non di habitationi v 
di campagne, per pafcolare gli armenti , e non di piazze, efori, per 
negotiare il popolo . E 1 però probabile., anzi certo, che ne? primi 
tempi fuflcro quelle valli da.ogni ordinaria piena inondate, & iui re- 
itererò paludi , & acque. (lagnanti > e che eflendo poi moltiplicati i, 
popoli, eie colonie., . che s’erano diuife ne' monti ,<cala(Tero ad ha- 
bitare il piano , e comincialfero à condurre per via di canali > folle, e 
cloache 1* acque., che iui ftegnauano , e riduceflero quel Cito à fiato ^ 
di eflcr.habitato dagli huomini .. 

Da .quella prima confideratione conuiene paflare advn’àltra, o 
penfare , che le parti afeiugare fi bagnauano d’acque* accidentali > c 
non perenni:, e continoue > come, furono quelle, che. fi nauigauano' 
nel.Velabro,e che vi continouarono molti, e molti fecoli doppo Te-- 
difìcacione di Roma, 5c ilprimo facrificio fatto dà- Tòfcani à Vèr- 
tunno , dal quale credettero eifer liberati dalle paludi; Onde* vado* 
io penfando., che altro fùflero: quelle paludi , & alcrq Tacque dcT 
Velabro, le quali talhoratrauafando occupauano» i luoghi più vi-- 
cini , e.contigui.- Nè vedo impoffibilti veruna, che vn braccio dii 
acqua.continoua corrcffc dalfoparte fuperioTe intornoalle. fponde_j * 
del Campidoglio ,c fi conduceflé al Palatino, fpondèggiando quel : 
fito ychc anchehoggidì addimandiamo il Foro Bouario, lenza impc- - 
dirai le habitationi , che furono poi chiamate col nome di Vico To- 
rcano, perche non era , come alcuni fi fono dati ad intendere il Veli— 
bro il (cno principale del Teuere , ma ramo di efso. . 

Mà la diificoltà maggiorcnon iftànell’affermare, che Tacque del 
Teuere fi mantcnefsero perenni al Velabro, mà nel fapcre- da qual 
parte entrafse il Teuere nella città, e s’infinuafse fini fiotto alGàmpi— 
doglio , per girfenedi nuouo al gran letto j ed inuiarfi alla volta del i 
mare. Chi legge molti Autori apprende à parlar del Velabro » co— 
medi vn altro fiume, mentre quefti afilcurano, che nei tempo di Au- - 
gufio , per opra del fuo genero Agrippa , fufse ricondotto il Teucre *• 
nelfantico fuo letto, cioè il Velabro >nelTalueo maggiore , Io per 
mepenfarej , che dalla Porta dcttaFlumentana dal Fi urne, e poi Fla- 
minia da Flaminio bora dal Pòpolo dà vna felua de’ Pioppi , .oue 

fi faceuano alcuni facrificij:, s’aprifle come vn naurglio di acqua, 
paffàndo per la città., iiportafic per li luoghi più b a (fi fiotto le pendi- 
ci del Campidoglio , Tandafle fiancheggiando dàlie parti del Set- 
tentrione * decadendo verfo del Palatino,correflc à fgorgarnel Ve- 
la- 
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'labro , è che fmalmeute fi rigiungete al Teucre. Mi diede occafione 
di penfar à quella diramacioncdcl fiume il leggere , che dalla poi ta_, 
mentOuata hi ridotto il Teuere nel fuo letto , come il nome liete 
della porta chnditia , che vi pallate ; alche da anche apparenza lo 
fcriuere di Paolo Diacono , nella vita di Mauritio Imperatore , .nel 
tempo del .quale hauendo il Teucre mondato; la citta , .dice , clitj 
pafTafie per mezo diete vn dragone difmifurata grandezza, .1 qua- 
ifecon vnainfinità di.ferpenri fù condotto dalle acquc del finmea 

'mare . T«ncperaiaeum eiufdem fiumi»" fum nulta %Xm7raXm~ 
Indine draco cium magni mtrique maynitudiniipcr Vr . fi » 
njfàue adtnarc dtfetnitt . Si può però penfare ^che^rtìtta .s in i 
da oeni parte , chefia bagnata dal Teuere dentro delle niiira Altri 
pendono, che il Teucre formate più ifole, celie « ^«ateda ; F on- 
te Fabritio , c fi conducete., per doue hoggidi e la Conlolatione , o 
correndo più oltre pallate à tributarti.al Campidoglo.e con ortuo- 
fo Ciro fi ^conducete al Velabro. Mà nc meno quello appaga lio 
mente, .ancorché il dilcorrerhoggidi di Roma antica con le pc hl,, 
che ne formiamo, fia vnefporli à manifeteerrpri. poiche fi on v - 
riati in tal forte i liti , che. appena più fi polfono .diltingucr i mon i , 
mercè , clic quali reità fepolta nelle fue rouine.il parlar poi fenz au- 
torità degli antichi , non porta dccilionc valcuole al problema , ne 
vale à fàr 8 formar concetto della verità .quando fi tratta di.materiej , 
che dipendono dal fatto ,-e non dalla lpcculationc . 

L'opinione ,cheà mólti pare più ragioneuole^e.che riceue qua - 
che ipplaufo, è quella* che perfuadc c fiere fiato ìlVelabro hboo 
ca di vn feno, quali porto nella città, per il quale s'cntraua,c lcen- 
deuafino al Campidoglio, e non foloin tcmpo delle piene, ma qu n- 
' do anche era ballò il fiume , & ini entrate ( comc.acccnna Virgilio ) 
Fnea c che poi giungendo la piena delle acque trauafafiero , e la- 
foiatero le paludi . tanto mentouate dagli Autori, c particolannente 
da Q. Fabio Pittore , in occafione , che deforme il Campidoglio, & 

il Palatino . Eadem Palatina rupi, Tjberim 

a iextr i, Exquilino iunytur > Auenunuitìem afronte Tybr,m,& 

cà «am unii, addexteram Cilicio, & Viminali birci. Capilo Imm au- 
^ZTti Trknm , & Por, am Carmentalem ccrmt , birci tilt Quiri- 
nali, i bai rute, antiqui feptem monte, appéllarunt. Area bum Arem eli, 
.mcauU Calpi iaceliler Aucnlinum , &Capi,ohum , & a Palancai 
fyberm, Libljfuh inde Ar g eusfoSÌ Vieu, lufeu^de, 
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firn Tyberind inurtdatio ejjhi?bét’?\qu4\ batte Art am > noti fati s idoneam 
habitat ioni reddebant > ante qu am fatti* Vertumno fa^rifiajstn alueum^, 
fuum Tyberis verter etut* Oltre le cpnfideratiofù, che li poflbno fare 
à queft’aucoritàdi Fabio Pittore, in proua delle aeque del Vélabro, 
che Cotto noraedi Teuere bagoauanp ilCampidoglione’primi fqcp- 
li,e del tempo diTarq^iniq^ireo^, che ,(ì dic^haucrlp riuQlta^o néf- 
l’aluco antico, habbiamo aticqraal<tri tcftimonij , che ci prouanojche 
nel tempo degl’Lmperatpril’acquecontiauauanoà-correr al Velai 
bro , come ce ne fa indubitat^/edc l^^apide^ che fù cà^àp Cotto 
tcwa.à $. Anaftafìa > nel Fortificato deì regpaote pqptyficc, ge'r dili- 
genza di Leonardo Agoftini accuratiflimo, e vexi^tiifimp.a'ntiquàiud» 
la quale lapide fi conlerua hoggidi i*ei QuuihajSc ? e parla colile Ce- 
guentiflote, . , j ‘ • 
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Oonfuirti^étrii della forza , & autorità di quelli lapide conalcJfijf, 
dilSenSTeruditi antiquari, , per meglio appoggiare a op.mon* 
i Imp accennata del Vclabro , hò trouato , che diuerfe fiano di cfliL, 
Pefpofit ioni V VtìftndO piùdivuo ,che queRàlapidda&ro.non perpe- 
rciu° che Ih mcmoria'del Collegio Veiabrcnlc c.oàa due la re- 
fiaur'atione , e conferuatione di elfo , in riguardo del luogo ^aten 
le : e dell’edificio , e non altrimenti della conferuatione > e.rcftW - 
tioiK del pfcdolo canale per il quale l’acqua correua , eternando 
* i rmmé'la nati iKacioncdel «Vclabro > la quale vogliono , che iullQ 
inferamente ^riSaTarquinio Prifco, adduccndo à lauor ^ 
ftiolte autorità ^cl» faranno qui da nle «rettamente cflanup^tp.jJ p 
tldarir meglio quella verità. ■ UM è . .> l«* 

■^Intanto toccante alloqbiettiom della lapide, vorrei , ch^iB uftjw 
eeirc dacoteftoro, qual vi era neceflitii discorrere con quelle ooito 
ad vna si grande intocatione 

leu anò per ento f, può vedere dall’anguftia del luogo formai 

Colìtóc^ Vclabr en M * 41 c au a n q i n Roma cdificijjiu grande* 

DÌÌ1 fuperbi di-qucfto, e per confequenza piu degni di peipetouarfi, 

c di obliare i Romani alla loro conferuatione > E pure non li ^cbf 

ad altro vi fulfero deputati magiftrati particolari, lafciandofi &*uc, 

* in cuti à “li Edili , e non fidegge , che per alcuno con ernfanchl^ 
ti la cìi r a a ? * /r c * à Bacco , ò altre Deità; dunque vaglia a co^ 

Se Che Domino Secondo nonfufle detoato Curatore del Col- 
eludere, c . A „% v ,i,hm ik-flo , cioè di quel Peno , perii 


moderni hiftortci v oltre che la geme un lolita ttMWta.c era il, 
°c • P, r,'ebi°l*a della Città ,’che doucua ferutee alle opre piu 
pm fecciola p*- a ^ , c hc da lontane prouiilfie approdaua 

vili * ^r'^’^ 'V enon 1 fewi 'di ragione , che al Velabro 
da quelle parte à Roma s e non v . v *. v o 


/ 


no mi Tevere ìmirmAro 


fu (Te lo sbarco : méntre lui d’i ntornQ, come pare, che vada infirman- 
do Plauto 3 non habitauano * che gente venali • 

• Ì-* • ' ' < . - ^ ; -ri . .! .r • •. • • 

; n» r lnT ufeo Vico » ibi funt bomineSftfiii ipfi fé Vendi tant » 

In VclabrQ>velpiJkreM t vcUaribm>VtiJtaKri/pi certi* >, 

*- 1 ' ;'»■»: : rii . .* 

Non era dunque di neceflità , peflVna , -e l’altra delle addotte ra- 
gioni, che unta cura fi prendeifirro i Romani del «confcruare quello 
Collegio , il quale non fi sì à che farui/Tt» & i. che i Collegiali s’im* 
piegaffero . >y<i. - ... * j • : v, 

i Ma , per lafciarc ogni.altro difcortb,> cjconlidcratione r> e ftar folo 
su la frale , e su i termini concetti .della.defcntea lapidc,tjuande mai 
fi lede, che fi deflcro,curatori à gli.edificij pernianenti, importando 
ifnoine di cura.vn attuale, e.continouo riparo à que’ mali, che fiic-f 
cedono da vna quali naturale, c accettarla mancanza, ò difetto? per- 
èiò-gli antichi diedero il nome di .curacori à coloro, ch’erano.depu* 
tati alle conferuationi delle fponde de* fiumi , ò.j.d* altri :iuoghi ,cbp 
rcftauano efpofti alle imminenti rouine,chc poteuano.cagionare l’ac- 
qae. Quindi.in cento lapidi leggiamo , che i imagi tati detonati 
alle cónferuationi.deir.alueo, c lpondedcl Teucre. tempre con quelli 
termini , e nome erano chiamat i'Curatores diuri , & riparum Tyberis ; 
onde concludo , che Domitio Secondo filile curatore dell’alueo , ò 
voglia m dire canale del Vclabro , e non .altrimenti .dell’ edificio 
vCollegio Vclabrcnfe. 

Fidi nella loro opinione alcuni.di quelli antiquari; pretendono di 
renderla elùdente . Primieramente .con autorità di OuidioynelTeftq 
t dc’ Tuoi Falli , che defcriuepompofamenteil Vclabro. 


Voricreutrtcbar facris Vefìalibus > ili de 

Quà vi a Boni arto /9 nunc noua iunfta foro (II* 
Hùc pedt.matronam nudo defeendere -vidiy 
. Obfìupui tacititi .yfujlinuiquegradum . 

Settfit Anus vicina loco » tuff umque federe 
Alloquìtur.quatiem voce tre mente caput 
.Hic vii nane fora funi , vd<e tenue rè pàludes.y 
Amnc redundantiif offa madebat a qua . 

'■I Curtius illelacus ficcai , qui fu fìinet arai ,» 
Xiunc folida ejlttllus yjeàfuit autèlacus.. 


Hi A- 



HI- 


I B K 0 II. V .13; . 


»•* f 


Quà Velabrafolèntincircum ducere pompisi. \\ 

^' rfil pratetf alice* > crajjaue canna fuit ~ .. . 

Srf/2 f ab urbana* rediens conuiua per anelai 
Cantat y& ad nautw ebrèa <verbu taciti ' 
Nondum contieni ensdiuerjis ijfc figuri y , j 
Nomen ab auerfo caperai amne Deus . 

/■frV quoque, lucus erat iuncis » & arundine denftis > > 
Et pede velato non adèunda palus - • . ~ • > 

Stagna rece foranti & aquasfua ripa coircet 5 * . 

Siccaque nunc tellus , mos tamen illa manet . 
Rine vbi nunc fira funt i Unire s errare videres 1 > 
Quaque iacentvalleym ascimi Circi 'iti* .* 
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Ila- forza loro reftà appoggiata à quelli verfi ytìte. ‘Ubi nwìcfoxA-*' 
funi t &c- & à quegli altri > Rie quoque Incus erat iuncis » che inanifè- 
llamente mditiano eiler del tempo di Augufto giàafciutto 3 & inari-' 
dito il Velabro ye fuelti i canneti > sbarbicati i giunchi ; e feccatc lc 
paludi ymàviualà verità* .«dicali, che le il Poeta fa chiara teilimp- 
nianzai che-fuflero tolte via le acque del lago Gurtio»del quale prin- 
cipalinente-fauellai e quelle, die tramandàua fuori ilTeuerc nel tero-* 
po dello inondationi, per le fponde del Vélàbro» non per quello cpn- ; 
uince , chie folle il Velabro alciugato', anzi fà vederxhuramente, irw > 
quelli verlì , che di iuo tempo pure il Vel atro tcneua il fuo letto? 
bagnaua le pendici del Palatino 3 e del-CainpidògUo:^ vr. it y::‘1 


* ■ Sapi fuburbanas rediens conuiua per vndas* 

» 1 • • > Cantar , & ad nauta* ebrèa verba ikeit • . .! v '-: • ■.'! 

' ' •* di “i ' ; . * • c'i’ i, <i vw\. [\y. : ,c;> 

B balla elfcr grammatico, pcrccmofcereschepure del tempo di Qujp; 
dio corrtuano ì palifchermi per il Velabro' «ripieni di agente, *$he fij 
prendéuano libertà di rimproperarequetlbché gareggiando trafeor-' 
reuano quelle fponde : tSuctohio in Cà/àretffcaip* 37 * inoltra , come 
del tempo di Celare: vi era il Velabro , e che lì ’ padana per que Ilo ? * 
Gallici triumphi diyVelaltùm'praUruehensi penècurfuesccifos ejl t afi' 
fedifrago . . , . , : £O f ì 

Dàlie reliquie degli edifìci; antichi * e dalle inegualità del fico di 
Roma li c6prende,comc può veder&che nel tempo dé’primi Impera- 
dorbe di Settimio Seucro,il Velabro bagnauit il piede del Cliuo Ca- 
pi- 


i** DEL TEVERE' INCATENATO* 

pitolinoropraTdtflq^k.jfcomeaitchej¥>^§i#^>v«dc, (là inalzato 
l’arco trionfale deiauedefimo»il quale dimcik^bdairdrer egli in grati 
parte fepolto,q ranco baffo eraquel feno> l’altezza delle di cui fpon- 
de fi comprende daiFauanzo. di vna <#lpnna, eh? inalzata corrifpon- 
de colla bafe al piano di quella > che hoggi dell’arco di Settimio re- 
tta fcouerto, che vuol dire non elfer potàbile > che delle in così po- 
ca diftanza inegualità dà fitoeosìmonftruoià , fe ciò nonfufteper il 
beneficio della nauigarione > che iuigiyngeua , e donde foleuano i 
Padri imbarcarfi jper cpndurfi al Cerchio. Matàmo , come dille il 
Poeta. - .7.'< ;.4.. ì"v. ; . . 


Quà Velàbra fileni in circum ducere pompòs* 

Nè pe&fb già , come perfuader mi. voleua Leonardo Agottini àn- 
tiquarid, creduto diligerne nel cauare dàlie rouine di Roma quei Taf- 
ir>$nd£4i rauuiuà la filma degli antepaflaiii ,jeffere flato cosìbaflo il 
fito ; delCliao Capitolino ^ chejl’aieoidi Settimio «oltre il primo er- 
ditìlfCdrinthiò delle colòmnc yddk.quallfi vede più della metà fuo- 
ridei terreno-, véne fufie vn altro fotterrato à proportione» del qua- 
le»*dice egio che nel tempo di Gregorio XV. efiendofi fatta alcuna 
feouerta , habbiaabbracciatc. le colonne dell’ordine fotterrati i poi- 
ché poltre lamoùftraofa profondici che (irebbe fiata inqueUpego» 
rifpctto ; al'pia(toiaterale ) ;part òhccntteie buone proportioni del- 
l’architettura combattila*# dibattano quella fuacuideoza > nella 
quale per auucnturacgli fi lafciò deludere > ò da vna fama populare, 
ò da vna fi fi a imàginatione', come per tale ancora laconiiince Alef- 
fandro Donati $ nella fila Roma antica , e moderna > allib. i r. al cap. 
20 . oue efpri me f intiera forma dell’arco . Ma tralasciata all* Agofli- 
qila curàdi^dlfender quella fua opinione ? mi porto ioad appuntel- 
lare con^ùcónrà , e ragioni la mià toccante il Velabno , e la -conti** 
irtiàtiorie per quello delie acque naitigabili nél cempo de* Cefari « 
Ouidio pCirc nel fedo de’ fuoi Fatti, dcìcriucndo il Cerchio Maflìmo, 
(Mi foro Bouario 3 cl>e fi ttendeua dal Velabro fino al Ponte Sena- 
torio dice* cheli paflaua da quello foro al Gexchio Maflìmo? per* via 
de' Ponti. 
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TónftÒHS', & magno iunftaefì celeberrima. circi 
Ared-) qu<e fofito de bouc nemen baici * 
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Autorità , che non fi può fpicgarc, nè intendere dei Pome Sublido , 
e del Senatorio , l'vno terminando Torto l’Auentino, c l’altro ne’con- 
fini del foro Bouario , e deil’Oiitorio^onde non hanno che fare con. 
il Cerchio Maflìmo,dal quale reftauano difiand : dunque bifogna^; 
concludere 5 clic Topra ponti era neccfiàrio pattare il Velabro, per. 
condurfià vedere i giuochi Cireenfi. Nèmiii dica, che hauendo 
Tarquinio Priico fattola cloaca maflima , la quale mettcua in fiume 
r acque lotto del Velabro, fegua di nece(fità,che già Fhauefic afeiu- 
gate , mentre attrauerfandofi à gli operarij il lèno di etto Veiabro, fi 
rendeua imponìbile il, condurla per quella parte. Perrifpofia vor- 
rei , chefàpeflbro gli antiquari} , che fè bene è certa, che Tarquinio 
fàeeflè la cloaca mattìma» per liberar i cerchi; dalleacque piouane» 
che fccndcuano da i monti vicini ,ò da altre bora nafeofte fòrgenti , 
c da quelle, che ftagnauano nel tempo delle inondationi, come feri- 
ne Dionigio Alicarnafico ,nel li b- 5. dell’ Antichità di Roma; le ve- 
ftigic però, che fi contemplano fotto San Giorgio detto in Velabro 
invicinanza del fonte luturna no fiano di queila,che folleuò il Quin- 
to Rè dc’Romani , e però credo, anzi conrro la commune di tutti fon 
di parere, che l’arco, il quale fi vede di grotti trauercini nel luogo 
accennato non fia altrimenti , nè parte della rualfima, ne auanzo, ò 
reliquia di altra cloaca : mà si vn arco# ò pome finito, mentre non 
ha fegno di continouatione con altri , come doucua , fe fuffe fiato 
vno di qualche cloaca . E bada vedere la fltuacione di quello arco» 
& il punto della linea della Tue imboccatura , per conofccr non cf- 
fcr quello vna parte della Cloaca di Tarquinio , la quale raccoglie- 
rla le acque, chccadeuano da i due colli Palatino, & Allentino nel 
piano del Cerchio Maflnno. Nè meno fi può-dire , clic fi a vna parte 
della Cloaca, che paffa-ua, come penfano alcuni per il Foro, poiché, 
nè vi fi vedono muri laterali , fopra de’ quali fi reggefiero gli archi , 
nèi cauatoriJianno mai trouatoinditiodi quella imaginata contino- 
uatione ; ondo vale il, concludere cflère fiato quello arco vn di quc s 
ponti , de* quali parlò Ouidio , 

Pontibus 9 & magno iunfta esì celeberrima circo 

Area 3 qua fefito de boue nomea habet . 

Mà quando anche fi concedcfie ,che della cloaca maffima 
quello arco il maggiore ,.e de i tre il .più antico , che fi vede sù.lc ti» 

, ; P ue 
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bc del Tenere, fotto al tempio della Dea Vetta, hoggidi detto di San- 
ta Maria del Sole j non fi potrebbe ad ogni modo concludere > che_> 
quello» che fi vede in vicinanza del fonte Iutuma à quelli fi congiu- 
gefTe , nè pregiudicarcbbe all’efito delfantico Velabro, & alla mia 
opinione non elfendo imponìbile , che fotto di efie corrcfTero V ac- 
que 5 e fi portaffero al fiume . Per conoscere la verità di quello fatto» 
baila il portarfi nel luogo, e confiderare la fituatione del Velabro an- 
tico, per il quale mi dò à credere» benché dalle rouine couerto, che 
pallino ancora riui fottcrranei . i • :>.< •* 

MA vie più di ciò è difficile il faperfi , fe l’acque del Velabro fatte- 

10 vn picciolo braccio di quelle del Teuere,lc quali pattando per la 
Porta Flumcntana, figurata dagli antiquari; , doue hoggi è Santa»* 
Maria in Vialata, correttero in vno ttretto can.-.le fra il Quirinale, & 

11 Capitolino ,c cadendo per il Foro trafeorre fièro fino al Velabro * 
Autorità, che faccia euidenza non trouo ; ben è vero , che la ragio- 
ne in qualche modo lo perfuada , poiché tra l’vno, e Faltro degli ac- 
cennati montivi era vna ftretta, e profonda valle fpallcggiata da»» 
due althlìmc rupi » vna de 7 quali fpianò Traiano, per fabricarui il: 
fuo foro >nei raezodel quale alzò la colonna , che hoggidi con ittu- 
pore dell’occhio quafi miracolo dell’Arte fi contempla , & è per ap- 
punto la raifura di quelFaltezza di monte , che fece tagliare l’acceit- 
nato Impcradorc, come Io dichiara la Tegnente ifcrittion.Cjchefik$— 
gern vna fronte del picdettallo. 

. • * f * | i è " 1 * r , . ' - '« ' • 

SENATVS POPVLVSQVE 7{OMANVS. 
v , IMP. CJES. D/VAL NET. VAI. F. T\A- , ' 
1AEIO AVG.GET Al. DAG. PONT. Al AX. 

TEJ’B. POT. XVI l. IMP. V1XOS. V/.P.P. 

AD DECLA\ ANDV Al gVANTA AL- 
T/7 V D/N/ S A10NS.ET LO.CVSJ'ARf- ' 

TIS EX COLL/ WS S/T EGESTVS . ' - 

.» • • . • . ' . • «ij.. i 

Nè è vero , come fognò il Marliant nella fua Roma antica , che il 
monte Capitolino iurte vnito al Quirinale » poiché fi sà 5 haucr tut- 
te l’hiftorie fcritte auanti Traiano fauellato> come di due monti 
{epa rati > &i Poeti >confiderando quella parte de] Capitolino; oue 

età 
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era già il tempio di Gioue Fere trio , de'hoggidiia Chicli detta Ara- , 

* r r r^^ ,n1an ^ an0 l n I u ? er *biU faxum , che non farebbe ilato co^ 
ai , le n fu ile con giunta al Quirinale . Il Donati frà gli antiquarii df *, 
noftri tempi ynodc > pili diligenti,nellà fila Roma al lib.i. al cap.24^ 
parlando del Foro Traiano follie cosUcompUnata Quirinale mok~ 
Hs parte *& aquata Valli busi *Vt docèt infcrtpti& tn columna bafi . • 11 
Quirinale dunque, non il Campidoglio fù fpiandtoda Traiano, fìchà 
non lì può ftabilire rimpoflìbiltà del corlo delTacquc per quella par- 
te > perla quale forlì ancóra.andauano à cadere tutte 1* acque, che 
Cfpandeuano ne* Campi MartiJ ,e che bagnanànò j portici da lèo* 
tnaui in quella parte, quali delirio de’popoli fabricati, de" quali, par- 
undo Marnale cantò r ^ J{ * ^ ^ 


M curis niutas tantum prò virginisvndat # 
Aufvbi Sidonio T durus amore calci > 

• . • ’ r ■' .j * 

E Propertio nel quarto alla nona delle Tue Elegie* 


F lumina fopito , quoque Marone c aduni , 
Et kuitfrlympbu tota crepanti bus Vrbs 
Cum /ubilo Tilt** ore rcxoncìii aquam • 


Meno d\ógn*altra opinione panni appoggiata quella di ehi ricer- 
cò la città di Roma -, mentre vuole fenz’autotitài che lì creda, edere 
/lato il Vclabro vn paludofo, non dirò rio, mà ftagno,dal quale prc- 
(èil nqme,e non altrimenti, come dice Varrone dal veleggiare , 
Quafe Vuikbrum , idejlfada aqua* Io non vedo ragione , che perfua- 
dacché fi debba lafciar tanti antichi , e riceuuti tcftimonij , perle* 
Ruttare vna opinione, che non è appoggiata à veruna autorità.’ A re- 
mi, &à vele s’alcendeua dal fiume al Campidoglio per il Velabro, 
e dal Campidoglio lì difcendeua à feconda al Cerchio Mafiimo , e fi* 
auuenne>che i fondatori di Roma 3 abbandonati all’indifcretezza del. 
Tacque , afeendedèio àlFifìsù lòtto del fico Ruminale ,ouchom èia 
Chiefa di San Teodoro , fu , perchè di qud tempo inondando il Te- 
nere , c rigurgitando nel Velabro gli rifopinfe con riftagnance.corv 
rentc contro il natio corlo dell’acque *, e che fia vero , che Tacque^ 
del VelabFO correderò dalla parte fupcriore del Foro à piè deiCàpi- 
dogiio , e deirArco di Settimio, lo raccolgoda vn teilimonio fiero * 

‘ P 2 cioè 
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cioè dagli atti di Sifinio Martire* di Salta Lucia Macronaiouc fi park 
del Carcere Tulliana» che hoggidì fi vede in vicinanza dell’ Arco 
di Settimio , e di Santa Martina, già tempio di Marte, del quaie(no& 
oftan^e ciò, che ferine in contrario la penna erudita di Benedetto 
MeBino>neH’elegantifìinio trattato non ancora pollo in luce , ch’egli 
ha fatto dellaChielà diS. Adriano in Tribps F fitti ) fi leggono que* 
flé parole, riportate dall’Autore della Roma Sacra . Et omnia fonda* 
mtnta car certi commoia funi ìfonsaqud inundauiti onde non è impro- 
babile , che £u(fe sfogo di qnellacqua, che di continono correua dal 
iato fuperioredel Campidoglio, ò,da quel canale , che vogliono al- 
cuni, che palfalfe per mezo di efio^fotto del tempio di Gioue Fcretrio, 
che chiamarne hoggidì Araccii,e fìi , cauandofi i fondamenti del 
moderno Campidoglio ,ritrouato hauer communicatione con 1 tur 
parte oppofta del Fero Romano, onde forfè bagnaua que’ fonda- 
menti i come h oggidì vediamo mplteforgep ti. penetrare quelli della 
Sacrofanra Basìlica dei Prencipe degli Apoftoli. 

Nè dee à niuncvparere ftrana quella opinione , nè menoargomeiir 
tarli Fimpolfibiltà dalla naturi de’ lìti, che hoggidi fi contemplano^ 
impcrcioche , come cantò 






in %oma cfcpo&a:** qutlcb'a varila , (jfre. 


'f 




£ non piu fi rauurfa l’antica fua forma , e fituationc, poiché dotte 
s’inalzano monti, furono valli , e mólti luoghi, che piani fi veggono» 
furono colli . Il di fópramenzonato CaualierGualdi teftifìcò in vi- 
ta, ehe,nel gettarli 1 fondamenti del lato deliro del Campidoglio, f& 
fotte ben vemi fette palmi ritrouara vna felciata di publica llrada_> » 
che piana centipouaua per quella parte , che fi difcende all’ Arco di 
Settimio, e che conduce nel Foro Romano , detto Campo Vaccino > 
epure fino à fuo tempo fh creduto, che quello fufieil Cli uo dei Cam*- 
pidoglio , dal quale fi fccndeua, come feriffe il Baronio al Foro , per 
cento fcalini, il che non poteuaeffer, fe felciata, e piana era laftradr- 
Quella nuoua difeouerta hà fatto dire à Benedetto Mìilini, fbffi ap- 
poggiato ad vn luogo di Tacito nel terzo dell’hifiorie , che il Cliuo 
-Capitolino fufie da quella parte del CampidogIio,che rimira il fiu- 
me» e che feendeua alForo01itorio,eche haucfièad vnode’ lati la 
Porta Cannentale, mà vò penfando>che quello erudito ingegno va- 
. da ingannato , non dilìingucndo il Cliuo maggiore da molti altri > 
.* < * ~ — .... che 
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che apriuano l’adito à chi paffaua al Campidoglio, come efpr.effamé~ 
re dice Tacito nel luogo citato . Tutti diuerjos Capttolij aditus inuar 
dunt » iuxta lucani Afyli , & quà T arpeia rupes centum gradila s aditur ; 
perche è coftante , come dottamente fcriue Francefco C air.elli, ne)- 
ie Tue note fopraLiui o,che per il Cliuo Capitolino afccdeuatvo, e di- 
feendeuano i carri , come ici iffc Alftncs Varo &c. / 33 ha bA^ui- 
liam , portando vn cafo fucceduto in perfona d’vn fanciullo , che ili 
da due carri , che feendeuano, e difeendeuano per detto Cliuo veci- 
io . In Cliuo Capitolilo duo plaufìra otiufla mula ducebatit priori splau- 
jlri muliones totiuerjum plau ftrum fubleuabant yqucfaciliùs mula duce- 
reni : interim fuperius pi aujlrum cejfim ite capiti & curri muli otiti qui in~ 
ter duo plauflrafuerantyè medio exctjfijfnt , pp Merliti plauflrum à prio- 
re percujfus retro redierat ? & puerum cuiufdam obtriuerat'Dotninuspuca 
ri confulebat , cum quo fi agere. oportereu 
•Frà l'incertezza di q.uefte opinioni , non mi difpiace la confidera- 
tiono fattami fare dal Cauaiier Boromini, Architetto eruditola /in- 
goiare , che afpira farvna nnoua fcuola , il quale confiderando la fi- 
tuatione del Campidoglio, & apprendendolo nella fua antica elcua- 
tione, tiene per coftante , che non fi poteftcfalire al luogo del trionfo 
col carro dalla parte del Foro, per effer angufto da quel canto, e ben 
folleuato , mà che fufle dimeftiere, che vififalifleda quel luogo, 
per doue piu fi ftendeua , acciò fi potcftè con cliuo più proportiona- 
to, e lieue difccndcre ,e falire. Quindi conclude, che ring re fio 
principale fufte poco diftante dall’arco , che inalzarono gli Orefici à 
Pompeo, c s’accordarebbc in quefto con Benedetto Millini, mà non 
già nel direbbe vi fi falifte da quella parte per gradi, parendo più ra- 
gionerie, che gli fcalinì fuftero oue più ripida era l’afcefa, come fa- 
rebbe à dire da quella parte, che rimira il Foro;e non pregiudicareb- 
be punto à ciò , che altroue fi difie, che 1 PP. difeendendo per quel- 
la parte, s’imbarcaftèro dall’arco di Settimio Seuero per condurli 
al Cerchio Maftìmo . Tutto quefto fia detto , non per voler criticar 
Topinionidi quefti celebratiftìmi ingegni ,nè per render dubiofiL» 
Tautorità del Cardinal Baronio , mà per far conofcere quanto {itu 
diffìcile non già il concepire, mà l’imaginarfiqual fufte l’antica fitua- 
rione de’ luoghi della città di Roma j e perche fi veda, ch’io non à 
capriccio hò voluto eftaminare il corfo dell’acque del Ve labro , mà 
per rin tracciarne l’origine ,enon lafciar cofa in dietro, che appar- 
tenga alle conditioni dcH’acque, e delle fponde del Teuerc. 

» Con- 
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- Goildudafì d«nquc Tàlueo del Teuere, non efser mai (lato muta**, 
to , nè hauer il fiume abbandonato mai i ponti di Roma ; mà hauer; 
» fempre tenuto il mcdodmo camino , fé non quanto più > ò meno h& 
'dilatate le (ire fponde \ refta folo il dubio maggiore nel faper fè C. 
'Cefare , fe Augufto > fé Traiano, & altri prima > c doppo di quelli 
■ Imperatori diuer&fsero in qualche parte Tacque, per folicuar Roma 
-dalTinondatiomV ’ 

' L’imaginard , che alcuno de* Romani hauefiemai pendere dì to- 
glier al feno di Roma il fiume , e pregiudicare à quella macfti , cho 
con tanca difpendiofa follecitudinc , e faticofè diligenze gli dieron 
gli antichi , farebbe vn à capriccio far mentir tutte Thiftorie , e fosr- 
marfi di fua teda le opinioni ; mentre voleuano gl i antichi più tofto 
lòggiacere a’ mali delTinondationi , che pregiudicare ( come fcriuo 
Tacito ) alla gloria, c fama del Teuere. Fu ben pendere d’ognvno 
d’accrefoere il di lui fplendorc , e far ,chc da tutti i lati pote&ro i 
Romani riceuere t tributi dell’Impero . Giulio Ccfate ( fe crediamo 
à Plutarco ) c’hebbe fempre penfieri degnidcl fuo gran cuore , pen- 
sò di condurre il dume per vn gran fenoà Tcrracina,e fabricarej 
poi àqueUe foci vn capaci ffimo porto , accio potettero le gran naui 
condard ageaolmente alla città di Roma . Nè bifogna penfare , co- 
irne d fono imaginati alcuni , che folo volcfse tirare vn braccio, ò par- 
te del Tèucre , che fèruifse, qual picciolo nauiglio, per il traghetto 
di minuti vafcelli , perche Ccfare fempre Augufto non haueua così 
angufto il pendere , e che ciò da vero d conoice dalle parole di Plu- 
tarco afsai chiare . T yberim ex urbe fi atim profonda excipiensfojfa ad 
Cirene m ufque defluem Terraeena immitteret mari , qua ex re tutelai n 
yarìter,& commoditatem nepotiorum exeogitaret . Perche poi non ef- 
feguifse il difegno d tace dall’ Autor allegato , mà puòcfscr , chc_» 
ciò fcguifse , ò per li difturbi , che fuccefsero delle guerre , ò perche 
bilanciafse la difficoltà , e dubitafse di poterla condurre à fine, per 1* 
altezza d’aicuni luoghi, che farebbe flato di meftiere fuperare có ofti- 
nata fatica, oftacoli, che nò hauerebbero però atterrito quell’animo , 
che feppe aguagliarc à i monti le valli , fe non hauefse dubitato del- 
la riulcita con.difcapito delia fua riputationc , e pregiuditio dcll*_» 
gloria del Teuere, e della nauigatione di Roma , che farebbe forfi 
mancata, quando tutte Tacque non fi (caricafsero nel nuouo letto , 
il che Thauerebbc poi impegnato à condurrei’ Arno al Teucre, come 
confutarono già i Padri della Republica . 

L’bi- 
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L’fiiftorìe c’infegnanojche Nerone doppo hauer tentatocohgVin- 
cendij d’incenerire infieroe con la città di Roma, le memorie de i Rè» 
della Republica, e de’Cefari, meditaua di farla rinafcere dal fuetto* 
go 5 non piu col nome di Romolo , mà di Nerone» come fcrifte :Ta+ 
cito nel 15. de’ Tuoi Annali . Videbaturque Nero confonda V rbismu* 1 
& cognomento fuo appellando gloria m querere ; Pensò anche df coni 
durre per difficili/fimi paefi,e fiti inoperabili il Teucre lino à NapOr 
li , acciòaffatto fc n’andafse in dimenticanza il nome di Roma anti« 
ca , e non piu fi parlafse delle di lei tramontate grandezze . Comiqi- 
fe per tanto à Seuero , e Cellcno/grandi, & arditi Architetti,, & Jo« 
uentori di machine >’ di condurre à fine l’impiefa, e fuperar con iai 
forza dell’Arte gli oftacoli della Natura . Si pafsò dalla delibefatip* 
ne all’opra , e fi cominciò dall’Auernoà tagliar i monti , & ad aprir 
vn gran ferro , per cotTgiungerlo con Hoffia. Nero ( fcri&c Tacito ,/ 
tameth <vt erat incredi bilium cupitor eludere proxima Auerno iuga inni - 
xus ejl , manentque <vejligia irrito fpeì* Fece Ncrone 3 . quanto ei valle , 
c quanto ei potè , & adoprò tutto lo sfòrzo della Romana potenza > 
mà la natura , per non confefsarfi oltraggiata dal più crudele degli 
huomini ,arniò contro d’efso l’oftinata fronte de’ monti , e gli fcco 
vedere,chc non potcua cozzare co efsolei.La lunghezza* larghezza 
di quella granfof$a,ò vogliamdirealue© , comefcrifse Suetonio* 
farebbe fiata 1 60. miglia dii ungo, e di largo à fegno, che piu gaH 
ke di quel tempo vaftiflime vi farebbero palsate di fronte • lojfam-* 
ab Auerno HvJUum fque , ut nani bus, nec t amen mari ire tur, longitudi *■ 
nis centum fexaginta * milita r latitudini s qua contrario quinque reme * 
commearent . Hauria potuto lufingarfi di poter ridurrei perfettiono 
Timprefa cominciata , fe nell’Africa hauefse ritrouato , come gli era 
Rato promefso , i tefori di Didòne . Vervm , ut fpes fefellit , ( fermo 
Suetonio ) fofiitutuss atque ità'iam exhaujus, & egens, 'Vilipendi a quoq'r 
militum 5 & commoda uetetanorum protrahi > ac dt ferri tiecijf » ejfet: e a* 
lumni J t rapinis intendit animum . Applicò il peniiere di voler vincere 
l’mftiperabil'e col fangue de’ popoli : tanto era in quello m offro dt 
crudeltà acccfo il defio delfambitiono. 

Da motiuo più degno fi mofse Traiano Imperadore à voler diuezw 
tire il Teucre dalla città di Roma, e liberarla dalle ftragi di quel- 
l’inondationi ,che gli haueuauo commoffo l’affetto , e portatocene 
tenerezza di padre àcompaffionare i popoli , che vedeua ài quando 
in quando su *1 margine d’effer fommerfi dall’ondedel Teucre of- 

go- 
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gogliofo . Comprefe quello prouidentilfimo Impcradorc, che trop- 
po ardua , e difficile farebbe fiata Timprefa disegnata da Cefarc, di 
cónduril Teucre verfo Tcrracina , ò à Napoli? cóme dato principio 
hauea Nerone* e che quando anche hauelféro quei due Inaperadori 
confeguito il pretefo > Roma non farebbe (lata liberata da que’ mali, 
che di continouo Taffliggcuano . Perciò ad vn’imprefa più ageuole_> 
impiegò il fuo potere , facendo ,ehe fi fcauaflè vna gran folla.* per la 
quale , nel tempo delle gran piece , fi fcaricaflcro in gran parte Tac- 
que del fiume . Di quelta diuerfione rieTeflano manifelliflimi tcfti- 
monij appreflè Plutarco, e Plinio il minore , il quale* fcriuendo à 
Macrinogli và mentouando Topra infigne di \ Traiano , Tyberis al- 
lieti excejfitìò* demijftoribus ripis alte perfim di turi quamquam fjfa>quàm 
prouìdtnùjfmus Imperatorfecit exhaujlus : premi t Pallet ìinnatat caM v 
pit : quaque planum follimi prò filo cernitur » inde ifiue filet fiumitta accir 
pere , &permixta deuebere <1 velutobuius retro cogli >atque ita alietiis aquis 
operi t agros , quos ipfi non tangit • Del luogo , doue fufiè quella gran.» 
folla fcauata , non habbiamo notitia da niun Scrittore di que’ tempi ^ 
uè veftigio alcuno ce ce rimane , che ne lo polla inditiare » il che fi 
penfare ,che , cflèndofi perduta quella memoria , quella anche del 
Teuere , che paflàua trà il Campidoglio, e Quirinale , e che Icendeua 
al Velabro di que’prirai tempi fi fufìc parimete finarritaJE’ peròcon- 
getturad’alcuno , che Traiano la faceflè fcauare da Ponte Molle, 
la conducefieper la Valle delTInferno, dietro à Beluederc, e non fa- 
llendola condotta à fine, Iafciafle aperto il campo alTacque d’inon- 
dare le campagneeon pocofollieuo di Roma j poiché forfi riflagna- 
te , e rialzandoli ritornauano Tacque nelTaluco antico, naturalezza, 
& effetto iol ito di queftoelemento di ritornare doue più troua jlpcn- 
dìo più dccliue, e la corrente pii; yiua. : 

Bilanciate in fine ben bene Tautorità degli Scrittori antichi, e mo- 
derni, parafi , che con fi poflàconuencuolmente concludere, che»? 
il Teuere lalciafle mai Talueo antico , e che non carainaffc fcmpre_> 
lotto de* medelìmi ponti . Mà che non habbia però hauuto in qual- 
che tempo qualche diuerfione , ò communicatione con qualch’altra 
parte della città > la quale può dirli , che lia fiata vn Proteo di routa- 
tioni, non ardirci di negarlo , per molti dubiofi tc (limoni;, per li 
quali io dubito ,ehe doue hora èia piùnobil parte della città ; cioè 
adire lotto Piazza Colonna, vi fulfe la Porta Flumcntana, per la_» 
quale, come vediamo hoggidi nella città di Pifa, entrafle vn braccio 
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del Teucre , che raggirando, coiae già di& d'intòrrio al ♦.Campido- 
glio, cadétte al Velabro , nel quale éfltrauanole barche, e fi faceua»* 
come deferiue Ouidio, deliciofo barcheggio» e che poi trafcorfi i te-*; 
pi» eie etadi fuffe del tutto riuoltato nelTalueo antico. Nè fi può di- 
re* che il Velabro fatte vn feno morto > e tortuofo dei Teucre > nei 

2 uaie Tacque trauafàuano, poiché non faria pattato gran tempo, che 
a fe fi farebbe asciuttato con l’abbondanza del fango , che vi haue- 
rebbe lafciato, c farebbe (èguito di lui, comcdella fotta di Traiano , 
che appena fatta, fc ne perdèla memoria , e le velh’gie * lènza . che^ 
altri la riempittero , mercè la proprietà delTacque , che fognano, in 
breue tempo di riempirli il letto allhora , che da i fiumi fono 
fbmminiftrate loro materie fangofe; nè meno può penfarfi , che nel 
Velabro facettè il Tcuere vn viuo ièno, poiché non farebbe fiato ne- 
eeffìtà pattarlo in barca, mentre fi farebbe potuto cambiar sù le» 
fpondedal ponte Fabritio alTAuentino, oue dicono, che comincia^ 
va , il che làrnon fi poteua , fc non col valico delle barche»?» 

SE L'ALVEO DEL TEVERE S/A STAtO V/V, 
flretto, ò più ampio ,più alto , ò piu baffo, e fe guadagnato bab- 
bi* Sperduto 


di penato , o fe minori , o maggiori 
fano le fue acque . 


CAPITOLO V. 

L ’Incofianza de* fiumi, effetti dVna natura tutta marauigliofa, 
fa dubitare à coloro, che non s'inoltrano con la mente più 
in là del vifibile , che il tutto fia retto dal cafo, c che le mu- 
tarioni della terra non habbiano altri principi) , che d’accidentali vi- 
cittitudini , partorite dal tempo , che il tutto atterra, & incenerifce , 
quafi che la fua falce fia folo fatale à recidere, non à far germogliar 
i germi delle falciate metti * mà non è così , poiché vediamo col mu- 
tar de’ fecoli , e col variar delle ftagioni riforger i medefimi genite* 
TÌgermogliarc fimili le creature. 

La natura,Proteo del mondo, fi prende talhoraà giuoco, di variar 
Sembianze, transformando le campagne in mari, e gli Oceani in arc- 
nofe lpiaggie,e far» che corrano Tacque,oue fpctto s'inalzarono 
Superbii monti . Non lènza gran ragione dunque vanno gTingegni 
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amanti dell’antichità ricercando *fc l’aiuto del Teuere filile mai, co- | 

me più volte lì -è veduta la città di Roma» foggeteo alle mutationi, c* 
niiturali, 6 artificiali viciflìtudinL! «t »* 

E’ popolare opinione» che le varie ritortedeiralueo deL Teucro ^ 
non gli fuflero dalla natura aficgnatc>màdairinduftria Humana, pet 
render Tacque affai più lente al corfo, e piu amiche alla città , & ae«* 
ciòfoffriflcró, che ali’insù diefiè appcodaficro da diuerfe parti del 
mondo alle lue fponde fortunatiflìme i legni càrichi di fpoglie >e dì 
telòri. Sequefto ferpeggiar, che fi vede delle ritte del fiume yfuffiL* 
tolo in vicinanza di Roma , ò nella parte inferiore diretta , & alrrouc. 
continouaire per qualche miglio rettala Tua carriera , fi potrebbe-? 
forfi più all’arte » ch’alia natura attribuire quello beneficio r xnà il 
faperfi, che Tempre camina Tra tortuofrcali* non accon lente >. che (1 
creda alPopinionidcl volgoitanco più, che infinda/primifecoli del- 
la fondanone di Roma , come è noto dalThiftorie,pafsù fèmpre il fiu-* 
me fotta del ponte Sublieia , le di cui vefiigie anche hoggidi fona 
bagnate dalle medefime acque , e lo flelfo da tempi immemorabili 
fappiamodcl ponte Molle» e d’altri più antichi della Città. Atticura 
altresì Timmutabil variacione dell'alueo, e della fuatortuofa figura » 
il nome , che gli dicron gli più antichi vSacerdoti di Serra:. 

Più incerto è il Tapere , Te IcTpondc, del Teucre fufiero da Romà- 
ni ,ò dilatate , ò riftr-ctce , per andar contn>a’rrKtli»che fi temeuancv 
•e per. rimediare à quelli , che fi fòffriuano » par, che potta laragionc_>- 
perfuaderci , chcl’auaritia dégl i huornifiirentafle 4 vfurpare al fiii— 
me , ciòcche datogli haucua la* natura, e che procurali d'angullia ir- 
lo afiài più di quello , che poteuà egli Toffrirc, il chefh vn obligaflo> 
à romperli i ceppi, c furiofo vendicarli de’ riccuuti oltraggi: Potreb- 
be d rii, che di quelle vfurpationi fiano teftimonij: incontraftabili. 
tgli archi chiufi , & occupati appone?, i quali mofirano , che più oltre 
tìdilnrnfR, di quello borali vede .• 11 Ponte Sant'Angelo fondamen— 
taro da Adriano Irapcradóre difènde là caufa del Teucre, c diman- 
da al tribunale della forza, gìufiìtia. Vn arco per ogni lato dclpon- 
vogliono alcuni, che fia fiato occupato ; poiché lì sa, clic il ponte* 
di £>dal fiume fi congiungeua, quali con la mole Adriana, bagnata 
di con/inouo dal i’àcque correnti , e non* altrimenti fiancheggiata da 
baloardi , c’couerta da cortine , che refiringono il fiume: Difcendei?- 
do più X baffo fi- vedono irregolarità di fpòndè , e fpro'portionàti go- 
mitiche auaza^p-d'aJlVmr, e l’altra parce,<r che fono follpniui dal- 
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v l'arte ,clic vuol dire > chea violenza fi fofiengbno 3?. rapide. £irte al 
fiume > quali fonqappunto quelle degli borri Farnc/ìj, g*à luogo de- 
fitiofo de' Chigi shelquale à tempo di Clemente Vili, furono dal-', 
f acque %lcl Teucre fcauace alcune lapidi , che moftrauano le fpon*, 
de auanzarfi àfiai piu vedo la ftrada della Longaradl che anche con- 
Armarono alcune altre in ferite ioni di marmi ritrouace vicino alhu 
firada fopradetta j nel gettar » che faceuano i fondamenti quelle Re- 
ligiolè Penitenti) nel tempo di Vrbano Vili. Alcuni altri antichi fon- 
damenti) che furono ritrouati) mentre da Siilo IV.fi nfioraua il pen- 
te Aurelio detto poidelfuonome di Sifto , tnoflrano , che il ponto 
antico era vn arco più lungo del moderno .'Ciii sà doue andauano 4 
terminare le leale Cnomonie,precipitio difcieterathe ralhpra d’inno- 
et nti ) comprende non haùer il fiume tutto il fimo de* tempi andari » 
21 ponte, Succio dalla parte ddl’Aucminohà mantenuto il fiume iq 
pò ile fio o n già dall’altra parte del Gianicolo > doue nello /ca- 
pare fi loro. ritrouate alcune veftigic delle pile del ponte, onde fi r ac- 
coglierete più in là fi fiendeua il /ùoletto >; fiche non deuo traua* 
gliarmi di riandar molto le antichità s per chiarire l’vfur pacioni fatte 
in diucrfi.luoghi aJl’alueo del fiume, pcrfche riftefla inegualità , o 
iproportionc celo fà vifibilmcntc comprenderei . 

Del ricmpimentcwlel fiume , & inconfcquenza dell’alzata del fuo 
fondo a lono cosìjj^tjiti glhnditij, che non bifogna hauer occhio, nè 
intendimento’J»Rj|idicarlo : e pure fi ritrouano hoggidìfpiriti co- 
sì impafiati di coS^pdittioni, che per farli creder huomini di fingo- 
Jar eruditioni, portano à mercato fiiauaganti balcrdagini, quale.) 
appunto è quella di voler foftencrc , clic i’alueo del Teucre non fi 
iiainalzato di fodo* il che le fufic vero 5 ò non s’hauercbberoi temere 
i’inondationi,' che di continouo ci fomentano :ò farebbe fiato dine* 
ceffità, che Romane’ té pi andari fulle fiata continouamentc lòmmer- 
faneU’acquc: métre à comparatione dell’altezza delle fponde delfiu- 
me farebbe fiata vha valle profonda, come dalle colonne interrotte 9 
& quali fcpolti fi vede. Quella verità è refa indi fputabilc della cloaca 
malfiiua)perla quale fg orgauano> e correuano, come dice Plinio, fet4 
te fiumi, che furono 1 -acque de’condotti, che da diuerfi luoghi eranq 
fattevenire à Roma/ oltre qpellé) che difcendeuaim da i ferte colli 
deilaCittà . Quella grande , è marauigliofa cloaca , creduta da Cafir 
fiodoro vno de’ maggiori miracoli della potenza Romana, nella qua- 
le laiebbcxutratoquaifiuoglia naiiiglio , ò gran carro carico di fie- 
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no> hoggidì retta qUafi tutta coucrta, per non dir fepolra nel Teucre» 
/Sche appena fi vede la parte fupcriorc deiTarco.Quaudo Siilo IV.ri- 
tìouò il ponte , che conduce al Gianicoio, fece gettare i fondamenti 
sili pilafiri >e fperoni dell’antico > a’ quali però fece vn’ampia, 
profonda platea, il che tà concepirebbe tanto fi fuile inalzato in quei 
luogo il letto del fiume. Nel tempo di Vrbano Vill.pcr commanda*** 
mento del Cardinal Barbarmi > fece l’Agoftini intendente delle anti- 
chità èauare auanri la porta del Palazzo del Prencipedi Carbogna- 
no , cdoppo d’eflerfi i cauatori interrati ventidue, c più palmi , ritro- 
iiorono la lelciata della firada , nonantichiffima , ma antica, foprfcj» 
della quale fi folieuaua l'Arco di Claudio, comeda quei auanzifi ve- 
de , che fanno proua deU’inalzamento di Roma , alla di cui propor- 
tene è di nec c fììtà , c he fi fia follenato l’aiuto del Teuere riempito 
dalle rcuine, dui gettiti, e mondezzari,chedi contino^ , per la po- 
ca cura che fi tiene, dentro gli vengono rouerfeiatt. Tengali pur 
per certo il letto del Teuere hauer guadagnato^ queUodrCcfare, 
fino à qucftMtimi tempi, ventiquattro palmi» e più di altetza >come 
fipotrebbe vedere da chi vqlefle tafteggiare il fondo, onero pren- 
der lemifure dalla nane dell’isola. , che ftando altre volte folleuatao» 
refia hoggidì quafi fommerfa , ed interrata . * 

Piu difficile ridcc Pimendbre , fè in quello irmlzamcnto habbia il 
Teuere guadagnato » ò perduto di fuo pendìof $in conicquenza <fì 
velociti . Se gli antichi hauefiero hauuto l’arte di 'mifiirare eftàtta- 
Olente Tacque de’ fiumi >& haudfero prattieato'quefta diligenza in 
quella del Teucre*eome Frontino fece aó cffàtraméce quella degl’ac- 
quedotti , fe nè potrebbe hoggidì venire alla dimoftratione; ma noti 
JiauendolofiKto, bifogna caminarcon congetmre,chc iìano però ap- 
poggiai buone ragioni , delie quali , per vilmente auualerfeno » 
fia d’hùopo d’inrcndere qual fra la cagione della velocità de’ fiumf i 
fe jl folo pendìo dclTaiueo , fe.la quantità dell’acqua» e fe altre oc- 
culte cagioni . E qua ito al primo, io non hò dubbio » ch'il maggior 
{pendìo non cagioni maggior velocità , effendo natura del graue di 
correr al baffo con moto tanto più celere, c preci pitoià,qnanto più £ 
retta, &' inclinata la linea verfo del cétrcsfijpra della quale egli fi mo. 
ue , per guadagnai? ogni parre del inoliente impulfo da fe » quando 
le fue parti trouanomindf refifienza. E quanto al fecondo è la velo- 
cità de! gfcme aiutata nòn foloi^* natura del luogo , oue fi mo- 
ne , mà dalTimpulfo maggiore , ò minori < €h$ in*preflb gli viene à 
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proportlone della magnitudinedd fuo corpo dall impcllcntc cftcriow 

ré >ò da vna*continoua»e circolare rìfolpima di parti ,,chc fcmpie» 
fanrto fra di loro tanta maggior imprefsionc f quanto fopra vn piano 
più incuoiato fi muouono * ; ‘ *- * * 

Quanto al primo punto , io penfo indubitatàmenté, che il Teuerc 
babbia in qualche parte perduto del fuo deciiuo , à cagione delho 
fuainegual velocità , il che non fuccedcua prima per la vigiJancisfi- 
ma cura , che haucuano gli antichi dilTaluco, nel quale efiendofi 
buttati gran gettiti, e più in vn luogo , che in vn’altro > è di n e cei si- 
ta , che fiarefò ineguale, e quindi è > che frvtde , quafi in tutte lo 
fponderiftagnar Tacque, e non haucre la Tua naturale rapidezza, an- 
zi in tal luogo ,cóme bene ofleruai nel tempo dtlfinondatione > à 
Ponte Siilo, d’acque fi raggirano , e ritornano con velcc fsimo moto 
all’insù^ il che ha cagionato vn’alluuioue , e picciola ifòla, che fà 
copofcere TinegualitàdelTalueo. Chi pretede oftinarfi à negare que- 
lla inegualità delfino , fe già mài s’obligafie à condurre da Fiurtfe- 
cinoà Roma qualche barca ) ò nauiglio, infallibilmente s’accorge- 
rebbe della diuerfirà , che vi è hora dal tempo de* Romani, che face- 
uano falir alTjnsù cariche di pefancifsimc machine naui , ò galee di 
trecento remi diftribuiti in due ordini d'alzata > come ferine Andana 
Marcellino. Penfaranno forfi alcuni, che ciò polla auuenirc dal man- 
camento dclTacque , le quali dal tempo deglTmperatcri cadeuano 
irv^naggior copia nel Teucre , perle continoue > e grandi fpandenti 
degli acquedotti , che (come forine Plinio^ hauerebbero potuto for- 
mare vn'altro Tcuere ,e che effondo hora mancate , fiano cagiono 
delPabbaffamento delTacque, come fegue hoggid i nel porto di Ve- 
netia, e quindi nafca> che nelTeuere, non correndo con piè cori 
veloce , non po'Tòno bufi feno, e rinforzate foflenerc gli airi» c gran 
liauigli . Quello è pure vn inganno r non fòlo della gente di me za- 
na capacità , ma desìi huomini vertati» & eruditi >fopcndofi non ef- 
feribdal tempo de’ Ccfari fino à quefThora, ritolto niun fiume dalTor- 
dinaric fuc cadure,anzi d’efterfi aperte delle bocche ai Velino, e_* 
rotte le cfvufe. * le chiane , per farle maggiormcnteahbondare* dal 
che vogliono molti, che nafea la frequenza delTinondaroni ; ficlej 
èingannodi mente il di che T acque, che fi conducemmo à Roma, 

pervia degli acquedotti noirfc<rpccoglieuano p»ù lontano ditren- 
tafette miglia, e che non fiano ricadute nelTeuere,doppo 5 che han- 
no celiaco di entrami per la cloaca maifima 7 hauendo ripigliate 
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loro antiche vie affollatele dalla natura , e non vi è ni uno , che poflà 
dubitare > che tutte tacque dentro deiraccennata diftanza non ven- 
gano à Roma > e non fi portino al fiume . Siche concludo nonclferfi 
pregiudicato alla natia velocità del Teuerc , per mancanza , dell’ac- 
que , mà si per l’inegualità > & irregolarità del Tuo fepo il quale è 
indubitabile haucr in più luoghi variato il pendio > come in altre oc- 
cafioni s'andrà ridicendo* ; *. 

delvvfficio delle sponde DELL' ALVEO , 

e delle cagioni della fua inegualità . 

• * » • * * ». 

■CAPITO L 0 '.'V I. 

I . * 

1 % Enche la confidcratione de' principi; vniueriàli conducano 
4L alla fpeculatione ,e perfetta cono feenza degli oggetti parti- 
^ colari , non è però 5 che l 'intelletto taluoita non lì confonda 
nella prattica , cnelPapplicationc de’ precetti : perche il fenfo rdie 
•è quello appunto j che fommini/lra le fpccie dcllc cole alla mcnce^ t 
talhora troppo appaflionato s’inganna , e fà , che fi partorivano de- 
gli errori.^QucftopericoIo fi correniaggioxe 5 quando i precetti d’vrf 
arte s’hanno da praticare j non Tempre giungendo la mano,oucar- 
riuano,con l’aiuto delle matcmatichcdilcipline, le dimoili auoni del- 
la mente iperloche hòpenfatodifiaccarmi dalle con/ùkrationi fatte 
.dell’alueo de* fiumi , e confidcrarc le parti loro in particolare , e lìn- 
golarmentc quelle del Teucre 5 acciò meglio fi comprendano i buo- 
ni > ò peflìmi effetti intorno all’inondationi , che fono Toggetto d‘at- 
tributione di quello componimento. : . • .• 

• Non hà dunque dnbio, che le fponde del Teucre non fiano Icbar- 
riercjfrà le quali, qùal veloce dellrierefà la fuacorfa,e che non venga 
trattenuto alihora, chevrtainelfe,e cheloneccflìtano à precipitar 
fopra degli Ipettatori.Quelle non deono effer così ampie, che poffano 
diuertire con obliqui giri il fuo corfo ,nc così llrctte , che fpaucnta- 
iodagli vrti,fianccéffitatoàformontarle* ne così ineg\|jji -, che in 
eflo inciampando fi trattenga dal correre ; ma per vfciredn itranf. 
lati jC dalle metafore >e fauellare più aMa buona, bifogna pen(àre_> , 
che le fponde del fiume, perche nqtìdfcfidino , dcuono c,flcr propor- 
lionate così nell'altezza , comeitgj^worma , Sr egualità* propri io- 
ne della natura di quello,pcrche le farà rorrcnte,coiunalagcuolezza 
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fogli porrà regolare iicorfoconle fponde, per effer quali in ogni pie* 
na il lungo della Tua corrente » o dire filone dell’acqua^ va* 

rio, & incon frante , e così impetuofo,che fireijuc 
che la meglio è coprire di ripari piani, e non altrimenti dentatl>quel* 
le pani > e campagne , che ftanno à fronte della pi«*a ; 
ìlcorfo del torre nte fuffè retto , c nontortuoio * annoia riulcireowó 
piu fàcile il contenerlo fra le fponde, ancorché fodero angufle r lèn- 
za , che fi cemeflè delle uauafationi, le quali non potrebbero^ n&tu 
beneficar le campagne , impinguandole del meglio, che vi conduco* 
no ; il che fpcrar non fi può da i fiumi reali , i quali non di padàggra 
bagnano il paefe , mà fi fanno di quello cittadini , e piu d’vna volta, 

10 infierii ifeono. ^ .1- 

Se farà , come fi dice, reale il fiume, e di qualità -nauigabifé dìueu- 

fornente bifognerà confiderarlo » per edèr diuerfi i fini . Pei à v-o^ 
Icrlo trattenere , che non trauafi >e che velocemente non corta, è di 
meftieri mantenerlo in vno flato , che non fi renda incapace di naui-- 
gatione i difetto, che può nafcere,,ò dalla baflezza dell’acquero dal- 
l'inegualità del fono, ò dalla foaiinfoperabil velocità > fiche dìceua_> 
vno , che non bifogna,che i fiumi nauigabilifiano tigri, no tcftudimV 
ouero giganti , ò pigmei ,. Seguirebbe il primo- impedimento , cioè 
della baflezz&dcll’àcqueallhora , che troppo fodero dilatate lefpo^ 
de r trà mezG delle quali non potendoli aggiuflatamentè contenere 

11 filone dell’acqua v r verrebbe à declinare * & à correr da vn lato , 0’ 

farebbe delle corrofioni , e rouiheda vna parte veddl’alluuionidàtt^ì 
l’altra , Il fecondo, cioèà dire di fuperare la corrente, nafccrebStV 
allhora, quando l’acque veniffèroin ral guiFa rifirctte, & acquiflafi- 
foro tanto d’altezza, c per confequenza velocità >.clie fi rendeffero 
infuperabili allo ftrafeino degli animili, e degli huomini Sarebbe-? 
certo quefl’impedimento , quando le fpondedeFTeuere foflero jco* 
m’hanno penfato alcuni, tirate à'iineà retta, e s’incontrerebbe nell^?- 
difficoltà del Danubio , che in molti luoghi, non fi può all’insù naui- 
gare, c del Iiigeri in Francia,. che in alcune parti viene con difficoltà' 
iùperatc . . . " . . . . 

La tortuofità ferpeggiante de’ fiumi , e fingolarmente del-Teuere,' 
rende affai più ageuole, e focile la nauigatione, mà altresì più poten- 
te à fal delle corrofioni alle fponde , quando nonfiano ben confer- 
itatele prouedute,'eflendo natura dcll’acque far più forza douctro-- 
u.ino impediménto , e refiflenze maggiori , che la conftringono ad 
inalzarli^ à fare damali non penfati, Cèrti 
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Certi tali , che li fanno facile tutto ciò **hc concepirono j han- 
no penfato > che , per s 11 accennati inconuenienti , deuo 

cerc»‘^ ai “ attener il filone dell acque egualmente dittante dall:-» 
fponde 5 e far continouar la fua corta nel mezo dell’alueo , e dentro 
dVn paralogramo > rettangolo da tutte le parti ; c pure da chi 
hà famigliarità con Tacque de’ fiumi reali , e lor tortuofo giro co- 
nofcectler ciò imponìbile. Il preteder di faluar la nauigatione afltcu. 
tare le fponde » e contener Tacque tra fuoi confini , fono pratticho 
affai difficili da vnireafficme, benché non imponìbili da confeguirlì 
da chi ha contante» & applicatone Leon Battifta nell’ottauode’fuoi 
libri moftra il pericolo > che corrono quelle lpondc de* fiumi > oucj 
T acque vanno à batter di fronte » per le ragioni di fopra accennate^, 
toccanti le corrofioni,le alluuioni , & inegualità del feno : impedì-* 
mento potcntinimo della velocità naturaIe 3 &ordinaria,la quale pe- 
rò non hà quali proportione con quella delle pianare» potendo ftar > 
che Tacque balle del fiume , per qualche accidente , ò difetto parti- 
colare» corrano piti in vn luogo» che in vn’altro i mà che poi nel tem- 
po » che fono nella maggior loro altezza , riempite Tinegualità , ri- 

f rendano tutte le parti velocità; però Tempre alla proportione del 
uogo » e di tutto il corpo dell’acqua , come per elfempio quclTim- 
pedimento » che in tempo della battezza dell’acque par infattìbile.» , 
e di poco momcntOjin tempo delle piene fa» che non acquiftino mai 
quella velocità > che conleguircbbono » fe nel fondo hauettèro fpe- 
dito il pendio» per prender la mezana , e fiipcrior fuperficie dell’ac- 

S ue il principio del fuo mouimento da quelle del fondo; onde fono 
a ttiraarfi molto gli ttabili impcdimcnti»chc in etto fi trouano, come 
cagioni principali del riftagnodell’acqu e » c della loro morta cre- 
feenza , dalla quale prendono moto , è vita Tinondationi » ò almeno 
le fottcrraneecorrofioni , ben diificili da ripararli da gabbioni» ò da 
altri ripari > de' quali ITparlerà à fuo luogo . „ 
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BELLE CLOACHE* ANTl CHE, 

e delle chiaviche moderne , uffici] > Utili , e darmi f 

che apportano . 

CAPITOLO V I L 

L A natura , che con la contrarietà mantiene l'viiiuerfo , noiu» 
acconfente mai , che fi poflà palTare alTacquifio fenza per- 
dite, al bene fenza impedimenti, alla generatione fenza-, 
precedente corruttione , à ripari fenza intoppi , & alle rifolutioni piu 
bilanciate fenza errori . Troppo praticata ò quella verità? onde non 
bifogna ricercarne proue maggiori; vedendoli, che tutte quelle dc- 
libcrationi, che fi prendono, per quanto portino apparenza di buo- 
ne , vtili , e profitteuoli , già mai lenza qualche male non preueduco 
fi confeguifeono . Il cafo Ita in termini nelle cloache antiche , e mo- 
derne , le quali (benché dalla prudenza fagace deirhuomo fiano per 
conferuatione del publico fiate ritrouate)per quanto fono commen- 
dabili, non apportano tanto di follicuo alle città, che più d’vna vol- 
ta non le aggrauino di danni afiai confiderabili. 

_ Sono ad ogni modo della natura ftelfa grinfegnamenti di far , o 
formar le cloache, per diminuire Tacque inondati, ò cadenti, affinché 
non fi rendano impratticabili i paefi , e le città . Ouc non fi veggono 
fiumi, che pofiono raccoglier Tacque da i campi, la natura prouede, 
ò de’ laghi , ò voragini , che tanto fono , quanto chìauichc del moti* 
dò . Nel paefe d’Ottranto, ò dir vogliamo Magnagrccia, non man- 
cano di ritrouarfi leni , ò voragini pronte , le quali ingoiano tuttej 
Tacque, che in tempo di gran pioggie abbondano fui piano; di ciò 
non folo m’hà rcloocculato teftimonio Andrea Pcfchiulli , huomo 
nato in ogni forte di difciplina > e di feelta, c varia eruditone ; ma 
altresì accertato Antonio Galateo filofofo,e medico ecccllentilfimo, 
nella deferittione elegantiiTuna, che fà de fitu Iapy£Ì£ , e doue_> 
egli tratta le più belle filofofic della natura . Et acciò meglio fi con- 
cepita quanto fia quefta nelle fue opre merauigliofa , voglio qui 
riportare l’autorità di quello gran filofofo . Terra Iapyyafcrt'vhq* 
plana , & colles paruos habet . Non funt Jluminat nont’alles , non laens 3 
'nec r vbique torrente s , qui intentes pluuias receptarc pojjnit . Infìituit na * 
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tura certis in locis uoraginei *> hét $aua funtfojf* , nulli *1)1 dentar hi a* 
tui>y ideo multi t anìtnalium perviticfejunt * Ha aquas aliquandià conti • 
ttcntidonec à cdcis quibufdam fpiramentis ex intimi* terra recefibus fpi- 
ritus erafleh uique erumpat . Hic magno impetu > & ingenti fragore ape - 
rit aquis aditus : illasper fubterratieos ■ meatus in mare profuere credibile 
eli y ut & multa fumiti a » qua terra abforbet , deindHiterum emittih aut 
occulte in mare proijcit : il che vaglia à prouare la natura eficr fiatai 
maeftra di fotte rra, eformarle chiauiche,per liberare ilfuolo de- 
gli allagamenti dell’acque . 

~ La nccefità delle chiauiche fatte in Roma* nacque alfhora_> * 
che moltiplicati i popoli, difeefi da i monti, vennero ad habi- 
tarlc valli , con che dalTacquc, che (opra di quelli rouerferaua il 
cielo , conobbero i primi habitanti , che non erano i loro alberghi 
jtìcuri dalle pioggie,chc cadute ftagnauano, e non folo difficoltauano 
iacommunicationc, ma Paria ancora coi* Peuaporationi delle lora 
paludi fi veniua ad infettare ; onde vennero àrifolutione di condur- 
le per fotterranee diade nel fiume >c far, che in vn medefimo tempo 
raccoglieffero tutre Pimmonditie , c figgerci delle famiglie , & in 
quefia guifa li vennero à liberare di que’ mali* che fono tanto piu: 
pcrniciofi yqtianto doniefticf . 

TarquinioPrifco fu il primo, che con Zelo, e magnanimitadigran 
Prencipe intraprefe difèpellire ,per fempre Tacque, e le fporchezze 
di Roma col far penfire ,per così direi tuttala città foprad’vna gran 
cloaca fiabilita , che circondaua tutte le contrade, e che apriua vna 
così ampia apertura nel Tcuere , che gli fece acquìftar dima d’vna_, 
delle maggiori marauiglie dell’arte , e della potenza coraggiofa de v 
Romani *, in effa fi transfondetiano tutte Tacque , che dilcendeuano 1 
da i fette colli , che nella mèdefima poi formauano vn fiume , che à 
detto di Plinio farebbe fiato nauigabile da qualfiuoglia gran barca . 
Dalle vefiigie, che anche di quefia grand’opra fotto del ponte Sena- 
torio in vicinanzadeltempiodclla Dea Vcfia, edificato da NuiruL_» 
Pompilio, fi contemplano, s’apprende non effer fiato ingrandimen- 
to della penna di Plinio, nè della lattea eloquenza di Caffiodoro , 
l’elfer fiata annouerata frà le più grandi merauiglie di Roma . Cloaca 
( fcriue Plinio lib.^tf.c.i 5 .) operum omnium maximumy fuhfojjìs moti* 
tibus,atq; urbe penfili fubterque nauigata à M . Agrippa in adilitate per 
meatus corriuati feptem amnes , carjuqne pt scipiti , terfentum modo 
raperò omnia ■> atque atferrc eoa fli : ma con non minore eloquenza^, 
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Cafliodoro celebra quella gran cloaca > che fu da Agrippa non fca- 
uata ? rnà riabilita , & ampliata . Splendida Romana c tutta ti s .cloaca* 
tantum riferiti bus confcrunt Jluporem * ut aliarum ciuìtatum pojjìnt mi - 
r acuta fuperare • V ideas illic jluuios , quaji monti bus con c aids claufos per 
ingenti ajl agii a decurrere , ( e con quello H pifone ma conclude . ) tiinc 
bRomaJingularis *quanta in te potejtcoiligi magnitudo* qua enim <vr~ 
biumaudeat tuis culmini bus contendere , quando me ima tua ftjfntjimi- 
Utudinem reperirei Dionigio Alicarnafeo, non men degli altri ammi- 
ratore della magnificenza Romana , fi dichiarò d’hauerla in trecofo 
contemplata * cioè nelle vie felciate fopta de* monti, c fide per lon- 
tani pacfi per la commodi tà de’ fòldari , negli acquedotti , c nelle* 
cloache. Ego fané tri bus magnificenti filmi s eperibus 'Roma •>& ì qui bus 
maxime apparcnt itlius Imperij ojcs , pono aqua dufìus* r viarum m uni- 
tic ne salo acarum flruflurasì tieque id fulum ad •v/ili tatem bui nf modi ope- 
rimi rtfpiaens , fed etiam ad impendi j*fumptuumque modutn. 

Crebbe col popolo infieme il iuilo , eie delitie , & indila condot- 
ta de’ fiumi intieri fopra d'archi , e di ponti , per formare nelle città 
i mari , che fi conremplauano nelle moltiplicate naumachie di Giu- 
lio Cefaie,d’Augufto,e di Nerone , come anche perla gran quan- 
tità delle Terme d’Agrippa, di Nerone, d’AlelTandroSeuerOvdi Ca- 
racalla, di Diocietiano, di Cofiantino , di Tito , di Filippo, di Gor- 
diano, di Nouato, c di tanfaltri, che emulando le delitie delle primcw 
femprc delle nuoue ne andauano formando , e per vuotarle pofeio-# 
dall’aeque era necefiario aprir loro nuoue cloache , per tramandar- 
le al fiume. Il numero delle cloache fìi affai maggiore di quello, 
che diffe Plinio, che fa mentione folamentc delle fette più memora- 
bili felciate di pietre, c fabricate tutte di trauertini di taglio . Cloa- 
ca iì ijlas tapidibus feptis , & ad normam pojìth fuffultas fpatium etiarru* 
currui fenoonufìi adtranfìtum prabuijfe* Siche col confenfo di tant’al- 
tri Autori hebbe ragione Cafliodoro di dire, che non poteua Roma 
temere d’elTcr già mai pareggiata nella magnificenza , e nell'oprc più 
grandi , c merauigliófe , mentre nelle infime , c più vili , quali erano 
le cloache, fi rendeua impareggiabile. Fu di effe diuinizzato anche il 
nome, métre alla DeaCloachina s’alzarono gli altari.Penfo però, che 
il timore dc’mali,i quali potcuano edere fcaricatifopra di Roma dal- 
le cloache , P obligaffc à quella brutta religione, & ad vn'oflèquio 
cosi indegno , mercè che reggeuano quelle tutta la città di Roma, 
c dt dia bagnauano i fondamenti . 

E 2 LA- 
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e tempi ritrattate delle Cloache. 
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Non voglio mancar qui d’auucrtire,per difinganno d’alcuni,e pef 
la vera notitia delle cloache antiche, non etor probabile , che Tar- 
quinio Prifco diramato per tutta la città di Roma le cloache , e lq* 
ftendeffe fotto le falde de’ fette colli , perche di fuo tempo la città fi 
riftringeua nel Pomerio , c nè meno l’Auentino eraui indufo, ficho 
folo per raccoglier Tacque, che bagnauano le pendici del Palati- 
no, & Auentinofece la cloaca ,che diciamo maffima , per eflerforfi 
(lata la prima , non perche à tempi à noi più vicini , e fingolarmen- 
tc dal tempo d'Agrippa genero d'Augufto, non ne faccffcro in Roma 
delle maggiori . Quindi nafee l’inganno de’ moderni antiquari;, i 
quali in ogni luogo, che della città ritrouano cloache grandi, affcuc- 
rantemente pronuntiano etorvn braccio della cloaca maffima Ru- 
bricata da Tarquinio jmà per chiarirli della falfità dclTopinion di 
coftoro , batta andar con vn picciolopalifchermo , radendo le fpon- 
de del Teuere dalla parte interiore, e vedraffi anche hoggidi Paper- 
tura di molte grandi cloache, e che inditiano la diuerfità de’ tempi» 
ve' quali furono fcauate , moftrando quella , che più s’auuicinaua^ 
al ponte Sublicio , e che cadeua fotto dell’Aucntino , etor quella di 
Tarquinio, per portare gTinditij della prima antichità , e del modo 
di fabricare de’ tempi della Republica . 

Se è vero ciò , che fcriuono alcuni antiquari;, e fra gli altri il Ful- 
wio , & il Panciroli , cioè, che tutte Timmonditic , che fccndeuano 
ne* baili ritegni della cloaca maffima, acciò non cadeffero in fiumo» 
c riempitoro l’alueo, fuficro vendu'rè'à gli Portolani ad vn prezzo» 
che il dirlo, fe non hà del vano , hà de) poco probabile, computataui 
la pefea, che fi faccua alla sboccatura utile cloache , alccndendoii 
noàlcicento mila feudi, e quelli pelei fi fiiirauano da’ Romani; il 
eh e moftra, quanto luto vafta, c grande di quel tempo la città di 
Roma , e quanto ben coltiuaca fa campagna , hoggidi deferta, & in- 
tuita , mentre il fo!o Iettarne, & immondirieddle cloache fi vende- 
vano à prt z7ocosì rigorofo , facilita la credenza il faperfi, che lej 
pianure della città prouedeuano quotidianamente d’herbaggi otto 
milioni di perfone . Si può ancora far concetto quanto futoallho- 
ra falubre la città di Quirino , poiché monde reftaUano le firade da>» 
ogif fporchezza nc Ile piazze , fora baftionate di letamari, e d’altro 
fracidofuct idume , e nelle fponde del fiume arginate fi può dire dai 
rigetto delle ftalle, cagione in gran parte delTaria, che fi prona po- 
ca faua nel tempo dell efiate * Ridicola poi fiimo Tvtiltà , che dicej 
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il Baccio apportarle cloache nèlPinondationi, nelle quali vuole, che 
fi {carichi gran parte di quelTacqua, che trauafa dalie fponde, quali 
che riempite , e refe /lagnanti non rimandino Tacque .al luogo 
donde vfcirooo,econ rifehio degli ed&ij più ftabiii,non le coni mu- 
picjhino i tuttii luoghi concaui o e fptccrranei di Roma j il .che kà 
cagionato in molti ftupore , vedendoriforgere nelle cantine Tacque, 
ftlafciarui gran quantità di fango , c non fapere , per quali vie vi fi 
conducano,cperche per lo ftefiò camino non fi ritirino. Non cosi 
può dirli delle chiaifiche d’hoggidi, mentre gii vffici di effe Benché 
fiano gl’ifteffi, diuerfi in ogni modo fono .gli effetti lorosondcpoffo- 
no.addimandarfi mal neceffario di Rom**,. Vediamolo . Molte fono 
le chiauiche della città, che incapo di tutte ie firade riccuono Tac- 
que correnti , e raccolgono tutte l’immonditie delle famiglie, eoa 
tutto ciò la città fempre fi vede couerradi fango , in ogni .vicolo 
trincieratadi mondezzari , il che auuienc per la pertinacia di quel- 
li , che non vogliono obedirc ,c foggiacerc à gl’editri de’ mafiri del r 
le firade Male *phe nalce ancora dal non efier la campagna di Ro- 
ma coltiuata , per la mancanzadel popolo ,c d’altre cagioni , £ ciò 
farà ,che fempre più fi vada diminuendo la cittadinanza, fc non fi 
penfa di ripopolarla , con dar animo affo rafiiere di poterui agiata^ 
mente dimorare, c conobligar quelli, che in Roma effe reità no vfiìcio 
di giudicatura, /'eccettuando coloro ,che s’impiegano ne i primi gra- 
di dèlie Prelature ) tutti gli altri caufidici , curiali , e medici, che fiar- 
nofecolari* che s’accafino in Roma , alfinche impinguati delle for 
ftanze de’ popoli i non pafftno poi carichi di tefori à lontani paefi, mà 
diuenti lo firanicrc con queft’allettamento cittadino, e fi moltiplichi» 
nolcpopolationi ; e cosìvirifultarebbedi più, che per cultura delle 
campagne vicinejS netteria la città di tutteì’immonditie,, che fgor- 
gano in fiume per via delle cloache,, ò vi fono rouerfeiate da carret- 
toni.L’ampliarc ipriuilegi àgli fcolari della Sapienza farebbe vn far, 
che da tutte le partlcorrcflelagiouentù, la q uale, godendo delle oc- 
cafioni d’auanzarfi , Ri farebbe àncora cittadina . Di paffaggio tocchi 
quelli punti politici, e ritornando alle chiauiche,diccfi Tvtilc di elle-» 
•effer bilancialo col male, poiché non hauendo quefic nella sbocca- 
tura del Teuere i loro gabbioni , e ncceflarij ritegni, per accoglier * 
•c ritenere Timmonditie , le communicano alle Iponde , e ie gettano 
nell’alueo , che refi) ineguale , e rialzandoli di xontinouo arrefta il 
Scoilo dcITacq u c , & inalzandole le rouerfeia fopra de ile fu e fponde^u 
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bielle città bqn gouernate ,xche fono collocate fopra dcll’aperture 
de’ porti, fi fà gran Audio, e fi pratticano diligenze faticofc affin- 
ché dalle chiauiche non fi conducano immonditie , che pollano pre- 
giudicare ai fondo delfacque r Da quelle politiche cure non man- 
cano mai le città, di Venctia, Genoua, e Liuorno per mantenere li- 
bero Tingreffo à loro porti à qualfiuoglia gran nauigliojconofcendo, 
chefolola communicatione delle nacioni lontane è quella , che ar- 
ricchifce 3 e popola le città ♦ Sopra quella prima maffima fondata la 
Republica Veneta, fono molti 5 e molt’anni , che chiama da tutte le 
parti del mondo ingegneri* architetti, & huomini verfati,per appren- 
der il modo d’abbaflàr le paludi del Tuo porto, e di far 5 che in cflo fi 
folleuino Tacque valcuoliàfoftcncre gran nauigli. Il conYìglio più 
praticabile,- cheli sa d’hauer confultato la Republica d’auualerfi^' 
è quello di condùrui acque maggiori- , e di far > che fgorghi la Bren- 
ta nel fuofeno amico , la quale col fuo moto poffain qualche parte 
agitare Barene* e le paludi, c con Taiuto deTfluflo del mare pianarle, • 
e fopra di quelle rialzarli Non altro hà combattuto il- penfiere di ; 
que' padri >faluo !a torbidezzadcl fiume , che potrebbe Iafciarc nel 
porto di Lio nuouofango y c cagionare maggior danno, che vtiiej ° r 
il che tutto applicato alle cloache può fà formar concetto à quelli 
che gouernanola città di Roma , qual fia il bene , che fe n’ottienej» y 
qpalcilmale vche fi proua-,- e s’efperimentrayfe non vengano cu-- 
rate*. - ; • 

SE SIA' VE\0 , CHE V ALVEO D EL TEVE'RJE 
Jia lahiricato di bronzo , o file fato , e pauimentatodigran pit~ 
tre y e ripieno d'antichità» e ricco ditefon , fiche mutandoti- 
fperar fi poteffe il ri far cimento dellafpefa* 

CAPITOLO VII t 

T A S C E fouente la buona , ò mala fama piu dall’amore , 
dalTodio degli huomini , che dalTattioni di coloro* che la 
.|T confeguirono, il che fà, che più d*vna volta la pofierità re- 
firdi quel vero defraudata , che è , ò almeno dourebbe effer 1 anima 
del mondo ciuile . La città di Roma incontrò Tempre lingue , che la. 

foli e uarorto' alle delle, ò che la dèpreffero negli abiffi » Argomento 

però, 
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però , che ella fufte Tempre famofa per Tue gran gefta . Dal concetto 
grande, che Tempre formarono tutte le nationi di quefta gran 
Regina degTImpcri , refta perfuafo il mondo , che non fi a in Roma»» 
palmo di terra , che non ricuopra viue miniere di tefori; imperciochc 
anche i più vili rottami , che à forza di martelli > e picconi fi caua- 
no dalle di lei vifeere, fono pretiofi; quindi nafee, che fi puòdirej. 
con Copernico , che in Roma fi a Tempre morbida la terra , perche è- 
Tempre dalla Tua quiete motta , & agitata , e non di rado con furtiuc 
rapine fpogliata de' Tuoi più nafeofti teTori . 

Da quefta publica fama hà prcTo il mondo opinione , che l’aluco* 
& il Teno del Teuere fia il fcpolcro deile ricchezze antiche, anzi vn 
erario cuftodito dall’acque delle più fplendide Tpoglie delle fortune 
de' Romani , i quali doppo d’haucre spogliati tutti i regni del mon- 
do , effeminati dal lutto, otiando frà le morbidezze dierono animo, 
che dal polo aggiacciato vfeittero barbare genti , per vendicare gli 
oltraggi , che elfi Tatti haueuano , come fcriucil Giouio à tutte Taltre 
liationi . Qui vt totius Orbis iniurias vlcijci viderentur egregi is Virtù* 
tit , atque amplitudini s Roman* monumentis immani rabie dettasi atis 
Vnibomtnum de vittore gentium populo triumpharunt . 

Mà acciò non fi gloriattcro i Goti di conquiftarc di Roma i tefori » 
fc n’atterrarono le mura, fi rifolfero i Romani difacrificargli al Tene- 
redi che gli fece prender poi nome diGange dell’Europa, anzi di tut- 
tofi mondo ; poiché, quanto rapii tutte le parti di etto in tanti anni . 
il ferro Romano, tn vn giorno lolo il fiume accolfe tutto. Conferma 
la fama delle ricchezze del Teucre vnhiftorico antico, il quale vuo- 
le, che non hauendo i Romani ben intelaia rifpofta deHoracolo,che 
ditte perplacar l’ira del Tebro doucr eglino gettar in lui fi più ca- 
ro , & inleparabil pegno , che h aucftcro, pretefero d’cttèguirlo , col 
portarui ìc gioie più pretiofe dettolo ricchittìmi arredi. A quefta opi- 
nione fé n’aggiunge vn'altra fauolofa degli liebrei, i quali al loro iò- 
lito riempendo i libri di fciocche imaginationi ne’ commenrarij del 
loro Talmut , affermano , che de i tributi , che raccolfe Augufto , & 
altri Imperatori dalla loro gente , fi fuftè comprato tanto metallo , 
che fi laftricò Talueo del Teuere da Roma per fino ad Hoftia; c 
perche giudicarono l’imprefa infuperabilc alla forza dell’arte huma- 
na, fcritte vn tal Rabbino ,che fìi opra de’ Demoni: non auuedcndofi 
quefta gente oftinatad’vnacontradittione non dittìmileà qucll’altra, 
conia quale teftimoniarono vaa volta contro la Rcfurrettionc di 

Chrifto^ 
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Ghrifto, dicendo d’hauer veduto rubbar il corpo di lui da fuoi Di- 
fcepoli * mentre efli dormiuano ; impcrcioche in quello particolare 
aflerifeono , che de’ tributi fulfe laftricato il Teucre da Augufto , oc 
poi dal Diauolo efièguito , come fe ò fi fuffe accordato per ingegne- 
rò» od hauclfe hauuto neceflìtà i per quell’opra del metallo compro 
col loro contante. Sarebbe vanità l’andar rileggendo gli Autori an- 
tichi , che fcrilTero d’Augufto , per hauer lume di quella hebraica-. 

menzogna. ' . _ A |, A *fnim à 


fo tributo » che alla ftirpe loro , come a gente lchiaua » e : icruuc 
fiato impofto) e del quale fe ne rifcuoteua alle porte di Roma il con- 
tante, con obligare i paflaggieri foretti d’hebraifmo .a moftrarc a ^ I 

olfattori » c gabellieri > fe erano circoncilì : rigore , che daua 

occafione à feruitori di poter accufare il loro padrone : ritolle dun- 
que quefio grand’imperatore la publica calunnia di quello rigor <> 
fifeo , e meritò , che'gli fu (Te fatta la prefente medaglia, la qu^ ale ho 
fttta copiare da vnalegitima, 3c antica dello ftudio dellAbbacej 
Giòuanni Braccdì • » . ■ v 



• ; Non occorre , che niun penfi di poter trouare nella bocca degli 

verità? poiché procurarono d’cfttnguctlarn Chnfto duu-> 

niffirno* foste di lei. Quindi nó è ftu P° rc,c ^ e ‘f f“V ^olofitoe 
te perfidamente delirante fieno tutte facr leghe si , ma ridico oWhme 

menzogne, come la gdofia del cerna deliaca , la tot, ma del 
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Lcuiaran preparato da Dio à gli elettici pianto del rifletto per hauer 
priuato la luna della luce ad iflanza del foie» i fòfpiri , che fa per la 
diffolutione del Tempio , e feruitu: dTfraele > il compatì, che regl- 
flrainogni nouilunio di Settembre de* predeftinati fcricci in quel 
tempo nel libro della vita» oltre tant’altre empijttime fldidezze, for- 
tittìmi, & infii-perabili argomenti dell’oftinata empietà di coftoro, 
chea ridirle inhorridifee il penfiere* 

Maggiorcredito acquiftò l’opinione dVn certo ftatifta, & hiftorì-» 
co ».chc fcritte hauet Gregorio il Grande», volendo fradicare affat- 
to dalla città di Roma le memorie della gentilità > e purgarla dalla.» 
rupcrftitionc »-& idolatria» non folo fatto abbruciare la libreria» e_> 
le memorie di quel culto »mà rouinar molti edifìci)*, abbatter tutte 
le flatuc , clic à millioni fi ritruouanocfpofle nelle flradc » e colloca- 
te negli atrij delle cafe » gettarle infiume , profondarle ndla terra_>, 
quafi cadaucri della fuperftitione , e come facrileghe confegnarle^ 
sàie fornaci, Scincenerite cangiarle in calcejcon la quale ad onta del- 
llnferno nuouì»e facri Tempi; s’ergetteco adhonore,e gloria di Dio><* 
e de’ Tuoi gloriofi Campioni ►Aggiungono altri anche di vantaggio» 
che molti degli obelifchi , che furono condotti à Roma da diuerfi 
Imperatori nelle dcfolationi della città, reflaflero ancora etti rouer- 
feiatt» e fcpclliti nelTeuere » quafi facrileghi auanzi deli-idolatria^- 
delREgitfOre di Roma- . 


Se fuftcrojveri quefli popolari racconti ,gran,defiderio anzi allei * 
taxioni potrebbero fuggerire à qual ch’animo gciièrofo , per tentare. r 
di mandar altroue il Teucre » & appagar più toflo vna nobile curiol- 
fica , che fatiare di ricchezze vn animo ,, che fdegnaffe di féffene cò- 
no feer famelico. 

Non vogljq già dire , die tuttociò, clic fi racconta , ò patta por 
traditione popolareyfia.menzogna, come lalattrr.cata degli liebrci, ò 
la (e lei ara delle pietre affermata da altri 5 a'azi r credo etterqì qdalchie 
probabrltà , che i Romani antichi auuczzi ànafcondertelori» per to- 
rnar che fu fiero depredati r molti vi gectafièro in fiume , ò fepelliflq- 

ri , ettendofi poi inalzato il Teuerékrìcfec impoflìbile ilpoter mai ri- 
amare per Tabbondanza d'cll’acquc , che cadono in queMuoghi.i 
Delia rifolutione di’ GregoriorPapà, benché nulla vi fta»che non pojft 
ti fembianza di religjofo zclo , io-non voglio farne gruditio» nè prò-? 
nuntiarc della verità , laftiandoi coloro >che fono più verfati di me 

nel- 
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ndTcnKlitione di/accertariéhed’autore piùcattolico , emenappaf- 
{tonato . Il configliai- poi i Grandi.à grand’imprefc ,comc farebbe.» 
quefta della tradatione del fiume, fu Tempre fatto perico’ofo alla^ 
gente priuata»fifche.adaltri rimetterò la deci fione di quefio proble- 
ma , & altro de toccherò la difficoltà , .che : Rincontrerebbero nella.» 
mutati one delTalueo »•• 

DEL L'0\IGm E DE' PO’NTf , DIFFE % EH ZA , 

neceffità , (efr effetti lori . 

« . > . t . ^ f , , *i I • « 

C A P I T O L O IX 

*» i ’ ♦ 
t m i * m . ■ - ■ * j ' » » » 

S E pure è vero » che tutto il più bello» cd ingegnofo , che pro- 
. duce Tarte, e l’ingegno humano , fia inutationt della natura^ » 
dubbio.non vi è , che i ponti , i quali fi vedono gettar fòpra de* 
fiumi » òdcU’acque > non habbianò hauti to i’ifleflà origine , e cho 
l’huomo non appccndeflè Tidee loro , e rinuentionl di formargli ,sù 
gli archi ,doue trionfa Tindufiriahumana, dalToperarioni della me* 
defima.> A chi s’inoltra col penfiere fottole vifeere della terra clla^ 
fiprefciita fatta à ponte,foctodel quale corrono, e-ricorrono Tacque 
degli oceani , che fi diramano in ampliami fieni» che per diuerfic 
parti del mondo conducono Tacque à trabboecar fuori della fuper* 
fide dieflaye quindi formarli infum», e finalmente 'vnlrfi in mari * 
Nè penfiò'ihgannarnii nel dire , che tanti fiano i fiumi .fotterranei del 
mondo» quantlfono quelli* che à beneficio della natura con perpe* 
tuo mouimento corrono, e camminano nella fu perfide fiupcriore,e che 
danno ad intendere,come fi facciano i mouimenti.dclTacque degli 
Oceani, deMaght r e de’ fonti , non ben fin’hora capiti dalla fìlofofia* 
che -fianca il pcnfiere.hu ma no nel rintracciarne le; vere cagioni. “ > 
Mà perche, tutto ouello , che concepisce Tintendimento f fie con* 
cepirfi può fenza il lenfo, come par» che vòglia Ariftorcle , per i-in- 
feparabilc accompagnamento di quefiedué parti ‘yòon bafta per ar- 
chitettare- vn ponte, che giunga il filofofànte à capitfl’idee dalla ter- 
ra ,chefopradelTacque, e degli abiffi Rinarca in ponti» mà è di me» 
fticre, che rocchio dclTingeènere habbia prefenti gli oggetti i de* 
cjudiJa natura in più luoghi del mondo fi fèceconorficere architétti , 

f ettando circhi di due marigni fopra Tacque Correnti, per.ageuolare 
viandanti il tragitto ; e facendo , doue non hebbe machine per 
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folicuargli fopra tic* fiumi detti reali, che per qualche tempo rica- 
deffero ne' Tuoi lèni > e nafcofticaminaflero per lunghe miglia , af- 
finché l’huomo fopra di cttà, fatta ponte à fuo beneficio, potette con- 
tinouare ii fuo viaggio , e communicare con l'altre nationi. 

Il Nilo nell’ Africa , la Guadiana ncllcSpagne > e fotto gli occhi 
di Roma con più Arane apparenze il Torbidone>in vicinanze d’Afco- 
li , fi nafeondono, e riforgonò, e nell’ Arcadia, doue la natura con più 
candida fimplicità fi fece veder beneficai pallori, che fopra incurua- 
ti legni traghettano il fiume Alfeo, fi vede rifletta mcrauiglia, ma più 
grande, mentre conforme allo fcriuere di Plinio, nel 51. à cinque-* 
della fua (littoria , fi fommerge ,» e patta il mare, per portarfi nclTIfo- 
la di Sicilia , e negli ameni campi di Siracufa ad vnirfi all’amata fua^> 
Ninfa . 

Iduefiumicelli, òriui, che fpandono Tacquelorodagfinacef^ 
fibili dirupi de’ monri,che fanno fpalla al porto detto Delfino, aper- 
to dalla natura nell’ifola di Scio(dominiogià de’GcnouefiGiuftinia- 
ni,e degli Aui del MarchefeGiannettino di quettocognome,Caualier 
d’eminente virtù) da quella parte, che rimira i’Afianon più dittante-» 
dalla città metropolijche lo fpatio d’otto miglia,fannocon©fcere,chc 
caminano fotto l’aperture fottcrrance di que’ monti > porche con me- 
ra uigliofa, & alternata vicenda ciafchedun di loro fpande fèi mefi 
acque dolci , e fèi mefi acque falfe comroUnicae loro dal Mediterra- 
neo > come fi raccoglie da vnaottcruatione fatta s poiché fi vede dal- 
la parte oppotta di quella fpóda deU’ifok, che riguarda TAfricaettcr*» 
ui due aperture, per le quali fi vanno ingolfando Tonde di quei mare » 
che in molti luoghi confcrua vari; zampilli ,ò forgenti d’acque doli- 
ci, le quali poi fi fpandono nell’accénnato porto fiora dolci, ho raiàla- 
tc dalfitteflì riui : fècreto eujriofo da inuettigarfi, ma difficile però da 
.cttèr penetrato ^mentre le piu grandi merauiglie della natura fono 
da noi ignorate .: < 

Chela natura fotte la prima 1 . >che 3 rchitettafTei ponti* U on vi è> 
dir voglia contradirlo., mà per quaì fini, e da qual impuifò di necefà 
fità fotte foliecitatoThuomo pofeia- à moltiplicargli fopra de’ fiumi 
piùrapidi > diuecfs foao Topinrònàvche diuidono in faccioni gl’in^ 
gCgnr.;;. • .’TI'i l' J,.*,; ì ? i'jfljìi, „*?•» \ t »>; •. l 

Molti accoftandofi atta njtfUttfcche il eutteffi à beneficio deiVhuo- 
mo, dittero, che per riunire U nationi ièparate da’ fiumi , e per apri- 
re vna fcambicuole cernei u&ieìitiQne , & asticina- v e battuto fèncie- 
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re edere flati da* primi huomini gettati i ponti, fimboli di concordia* 
e d’vnione, come l’Autore deU’iftdTa natura lo fece vedere allhora^, 
che volendo riunire il mondo col cielo, e l’huomo con Dio, gettò ne’ 
vafti campi deiraria in feno delle nubi vn belliffimo arco , fui quale.» 
triòfa fiero le fue diuinemifcricordie,& il peccatore fuiato riprende^- 
fe lo fmarrico camino verfo il cielo. Con quede naturali congruen- 
ze > e mi diche conte mplaticni difeorrono coloro , che fono di genio 
piaceuole , e di natura pacifica . M à all'incontro quelli, i quali lanno 
fin nel principio del mondo efferfi vide le violenze, e la tema d’efier 
attaccato dal piu potentepobligar l’huomodi preuenir l’altro > e fard 
afialitore,e non afTalito» affermano i ponti effere ritiouàmeiiri ;de 3 . 
Capitani , e de* popolfguerrieci , per facilitare il tragitto allarmate* 
e paffete alla conquida de’ paefi dranieri , c dell’altrui fortune ; e va- 
glia il vero , che l’opinione di codoro può eficr tanto di quella degli 
altri più probabile, quàto meno à pie meditationi s’appoggia, & è più 
dalla natura deU’huQmo,e dalla tédimonianza dell’antichità cannali- 
data. : perche » feli trafeoneranno r baffone, fi ritto ucrà , che nelle-» 
guerre riforfero i ponti più merauigliofi , che ad altro non feruirono > v 
faluo per poi tare con piè ficuro la crudeltà del ferro à trionfare del- 
ie nationi . Ccfere ne’ Tuoi Commcntarij non odentò per trofeo del 
fuo valore >c fapcr , che le machine difuperbifiìmi ponti, che gettò 
foprarapidiflìmi fiiuBÌ,& inalzò in profódidìme vallibdalle reliquie de' 
quali anche hoggidì fi precipita lo duporé ,.c s’iropaurifce parimente 
qacirocchio ,ch’è auucazo à contemplare horrori i e non per altro 
confumò in quede fabriche gran parte de’ tefori conquidati, che per 
incatenar all’Impero Romano le prouincie delle Gallie, e di Germa- 
nia .. II ponte 4ef Danubio già lungo di venti archi non fù ad altro 
iìne gettato da Traiano Imperatore , che per paffete alla teda della 
fu a armata 4 jdedi afeiutti nelSettentiionc , e mantenerli battuto il 
carni no alla conquida di molf altri rCgnf, La dupenda druttura di 
;qu erto grand’edificio* non può meglio etfer fpiegata di quel, che fà 
Dionifio Cafcio , il.qualc cosilafciòfcritto. Traianus Impcrator pon- 
Um lapide uw fuper iRrum flatutbquem egc> nec digiti quidemMabeo ad* 
mirati * Nametfi alta puleberrimaFriticipis eiu^ opera extan f i tameng 
he ejl fuper omnia- - ¥iU igitur ci u sfun t wginti è lapide fepto > & qua- 
drato* qux altitudine™ babenl centum quinquaginta pedum-y latitudine™ 
fexagtntai difiant inter fi. centum fipiuagint-a pedes ■> forni cibus deutnfla'- 
qumoào.autm non aliquis fiimptur» in tttat admi retur ? Quomcdo non , 
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& defiituendi fi rmandiqitemodum ì Idque trifiùtrime magno, &*vfrtico- 
fo > &fundoipfo infido > fatimofo i narit, nòe auerUrc quidtm curfum flit- 
minio li cu\t vllo anodo , Sa chi profètfà farce militare » efler dei Ca- 
pitano le primccjntil guadagnare i ponziti e* fiumi ye di gettarne^ 
de i mobili, ouedeglLfiabili non fi rirrouafto.’La libidine- di regnare 
sii i popoli) e di eonquifiar nuoui paefi , fece la cupidigia di fiato cò- 
si ingegnofa, chcnonfolo trouò le maniere di gettate i poltri fo pra. 
ddl’acque piùinftabilr, mà fopra delfariaifteflàpei’ afiaUre con pie- 
de ftab ile ,e ficuroi più impenetrabiltrecinti . Stano pure i ponti 
figli deiramicitia,ò della violenzaUfcefibfempflefono, e faranno gl'if> 
tedigli vfficij , benché fvfo , cd il fino talhora Scambi; > ò fi muti. 11 
primo .vificio loro fi è di fornir di via à paflaggeri , per coiumunicate 
con quelli, che fono dalla corrente dè* fiumi diuifi , e qnefti fono di 
loro origine communi rutti , perche già con lungo pofièHTo fono iàt* 
ti >; come parla il Legifia \ ftàlici iutit , e perciò chi che fia hà fopra 
di t&i48um>*viam-> & iter, nè fi può etfigbfe lènza ingiuftitiail piag- 
gio 1 , &x>bUgare i viandanti à pagate col proprio contante quello * 
che già per il ius communez fatto fuo-. Ben è Véro , che Vi- fono .alcu- 
ni ponti , che riguardano la commódità particolare de’ popoli alla-» 
conferuatione ,-dc’quali fi ricercano contìnoui difpendij,c l’esfiger , 
ò rifeuoter da coloro ,:che fivqglion fcruir di quefta commodirà >>il 
piaggio » non ò ingiufto) per^flerragroneuole y che chi gode delia^ 
commodit«à) partecipfanchedeir-incommodo.: '•* - -■ 

- Il fecondo vificio de’ ponti, è di feruire dépttrte >à fiumi, acciò ppi. 
fimo lé naui pallàggere pafiàre,e ripaflàredal mare alla città, per. tra- 
ghettatili le merci. Quelle porte quanto fonopibampie ,*più*ceie- 
re, e veloce lafciano.il corfo aH’acque i le^quàlivcon-’fòdltà sboccan- 
do non hanno tempo d’arceftarfi , inalzate montatele fpcndeh 
Quanto ila vero, che il fofpetttfWrij fouente <gli vfficij ideile colèb 
ricrouace à behefido publico ,fìpu&vòdereda:i pònti, ; i Squali già 
feruiuano à gli huomini^perageuòlarloto^il palla ggione’4 upg hip iù 
difficili, & bora per difficoltarlo ne’hioghi piùfecili . 'Non è^oggidi 
Cartello, direi cafa priuata in Francia yche drcondata.da.foffi-ripie*- 
nhd’acqua*, non habbia i l ponte leuatokvper^ eh iuderà chi che fia-» 
il patteggio, quali che fipauentldi tnomontd^iò momento gli.; attac- 
chi le violènze ve le forprefe . Qtfèfta .forte de* ponti , perche ò fi 
gettano fopra d’afeiutte profondità, ò acque bagnanti, e per cosi di- 
re imprigionate ynon hannO'-d^ofFcruar regók^fc non.quelle , chc^ 
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preferiue l’arte milirare * c làdifefà del luogo, che fi pretende man- 
tenere dagli affiliti i ■; lì:'. 

In più dVn luogo confeckratefìaffiemeTaequede’fiumi con quelf 
le dèi mare fdeghano diiafciarfì con fermi ripari , immenfe moli, e 
làidi pilori frenare , e eaualcare da.ponti ftabilr , e permanenri^iiche 
le l’arte oftinara tenta diftabilirgli , elle fcauando le fondamenta^ 
crollano, e rouinano l’edificio folle u a to.La Sena fotto la città di Roa^ 
no non acconfcnte,che (opra di erta s’affaldinoponti di pietra, e fe la 
potenza di que* Monarchi Francefi più volte con ifpefeiminenTe lo 
tentarono , effà affittita dal flutto > e rifluttò dell’Oceano, ben pretto 
pofe il tutto in rouina , contentandoli di fottenere vii ponte di< bareli 
ce incatenate:, le quaK fecondando la fila alterigia s’inalzalo, e s’ahrt 
feaf&no',coB&rme al mouimcnto delPifteffa. La difficoltà iefperimen» 
tata pél faldate il fondamento d’vn pótòjpiù dVna vòlta foprd di quel 
fiume inalzato , hà fiancato à tal fegnp la mente deglingegrieii urna' 
degli huoRunì grandi in ricercarne la ragióne di dia, che fi fono dalli 
à credere effer effetto di cagione che ibperi la natura , benche-id 
penfi , Che per fa ccMuraumcatiòne, thepuò hauere 4 * quel fiurnè coir 
i’Oceano per vie fotterranee poffe fare , che rigórgitando IfacquaJ 
per quel occulti canali non acconfenta , che fe vi posano fermare-? 
ftabilifendamcntf* ' - >•' * i * ; 1 “ì iir; : c.r 

L a natura >bcncfiepfti volta ^accòrdi conl^cte, e con fin-* 

gegno ddl’huoma , non è però, che la porta vincerexrotttro l’Aurcw 
redi effe, é oow quel fiipremd* potere, ^ che fi prendisi iF mondo à giuo- 
co, ed àtraftiilldv Ludi r in Ùtbfi ter rarum . Per molti fccoli fi fece 


ella- vedere trionfàntefopra dell’ònde orgogliofe del Rodano >* e d in 
vicinanza: d’Auignonej&àtal fegno erabaldazofa in quel fiùmèyche 
non fblo- non àméietreuàicoraggioi,3ciicpi è furaeflè di; tentameli Va» 
do fòprr dì geperofo dcfeiere iimàn^di valicarlo conrben correda?* 
tov& alleftrtcf palifchcrm Oronzi* nè mmvper nbfr pHoarfidel/ tributo 
di moi ti pellegrini , che ire erto fi fommergeuanojacconfentì:mai,ch£ 
fzpotcnza de’Rè Francefi vi : potette ttabt&rc i'e fondanftenta,pér ge c* 
tarui à beneficio commnnevn'pome^cheàprirte ficrero camino alerai 
nero purtàggere . CompuffioìTatedoif : c;idbdbppo molti , empiti fe* 
colite ftnigi , e te moiri, dr moki 'pellegrini innocenti ,comeabubzzo 
à feruirfi delia genrc piu vite udle cote più grandi, madò vn vii patto* 
reilò nella città d’Auignonei il quale animato 1 d’ vnaiviuirfede , & ar- 
dente carità ahimadc quei cittadini adlntraprcnder la dìfperara im- 
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prefa di gettare va ponte fopra del fiume* al di cui dire , come di 
lciocco paftorello * forridendo il magiftrato rigettauala propofitio- 
nc* che dalla parte del cielo inculcatamcnte gli proponeua il gioui- 
ne > il quale auuedutofene, dille loro, che. gli darebbe tal prona d’ek 
fer egli infpirato da Dio, che rimarebbono pcrfuafi . Rifpofero, che 
volontieri hauerebbero elleguito quanto ad elfi intiinaoa , fe vede£- 
fero la proua , che prometteua . Prefe dunque rifoiutione, per con- 
uincer il popolo di lolleuare dal fuolo vna gran pietra * che per efièr 
mofia dal fuo luogo haurebbe la forza di ben venticinque nerboruti 
huomini ricercato , e maneggiandola con franchezza merauigliolL* 
fcla pofe da fe Hello su gli humeri , e la portò fulle fponde del fiu- 
me , e fopra di elfa , quali lapide angolare, gettò i primi fondamenti 
del ponte. Da quello miracolo animati i popoli, non fi sa , come get- 
toronò ben prefto vna lungaferie di ventifatte archi , fopra dé’ quali 
non folo trionfa lo ftupore di qualùnque il contempla, mà la pietà , 
& altre virtù apolitiche di quel buon feruo di Dio, le di cui reliquie 
fono in vna cappella, fopra del medefimo ponte eretta, riuerite da’fe- 
deli fotto il titolo di S. Benedetto dal Ponte**! Al palTaggiodi- que-. 
Ilo ponte più , che d’ogn’altro , hanno libero, il camino i pellegrini * 
mentre à quello fine folamente fu da quel popolo edificato . Par, che 
proui hauerui la Diurna Onnipotenza nel fabricarfi pollo la Aù»^ 
mano *, poiché > come di tant’alcri è feguìto , non è flato fino à que- 
ffhora arietato dal Rodano. . . • . ;5 .‘. ; 

Ne* paefi dell’ America , quando ancora non era giunto la violen-v 


“ A A Avwxy.w 

abbondantiffimemwtici _ 

aLdditioforpatffcggio degli habitanti , i quali à piedi afeiutti ìòpnu» 
didelfi s’inolrcauano à lunghe miglia nel Penò di quel pacifico Ocea- 
no v D’vn poste del Medico raccontano i nauiganti la merauigiiofiu» 
ftruttura , e dicono» che fpiccandofi dalle porte dellacittà s’inoltra 
lo fpacio di cinque miglia nel mare, dal cui feno fpiraoo dolcemente 
àquei popoli foauiffiml iefiri ,ohe appena iocrcfpauo qùeh’acquejy 
onde potcehbcvdirfif quedo pónte vaga ringhiera fa*, 

pra dclia quale fi traftiiliatfa&o nel code* dei Iole que’ già ticchi Cit- 
tadini , " r r : i f'rr. i ; ■ * - i :» A':* r * . 

Mà pei* ritornare donde con necclfàrìe digcdfioni ci fiamo partiti, 
non credo ch& Villa chi polla dubitare' » non elfere fiata la natura 
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U prima ingegnerai macftra de’ ponti > infcgitaudo all’htiorao, co- 
me gii doueflè gettare foura deU’acque correnti, per vnir tutti ad 
vna amicheuole > cciuile focietà , che fuflè mezana alle fortune, 
felicità delle nationi > niuna ve nc effondo , ohe non Rabbia alla fin 
fine ncceflfità del commercio delTaltFa.Mà è altresì vero Tauidità del. 
l’huomo hauer variati i fini delia natura, e mal grado della medefima. 
voluto gettare i ponti fopra fiumi precipitofi,.non per facilitare il c&* 
xnerdo, ma per rapire le follante degli altri ,c per fare fchiauo con 
la forza queirhuomo,che nalce, come péfa la maggior partedc’poli- 
ticidibero per natura. Il timore ha pofeia moltiplicati à légno i pon- 
ti’, che non vi è Caualier priuato , coabitando le campagne non cer- 
chi prima d’a&curar la fua cala con vn ponte più dagli huomini, che 
daH’aflàìto della belua, n , 

Le traboccheuoli fortune , e Tambitiofa magnificenza de* Grandi 
gli' via altresì in gran numero, non fòlo nelle cafe di campagna-» , 
mà in quelle* che Tòno entro i recinti , c nelle pia cuftodite città h 
quali temano, che la felicità, ne i luoghi ideili delle delixie,debba lo- 
ro involarli , mentre circondano le danze di larga folta , e di ben cu- 
dodi ti ponti. Non vi è dunque Grande, che per odentare carat- 
tere di nobiltà , non voglia afllcurare la pofta del fuo palazzo con vu 
ponte , e fiancheggiarla con torri , che vn Francefe addimandarebbe 
padiglioni ; fiche, conofciuca la ncceffità de'ponti , può anche venirli 
in cognizione delTvfo., & abufo di elfi* 

:->no vfr v* v< >. .vjfjfM! 

DE' PONT! ANTICHI, E MODERNI Di OMAl 

-dell a {oro origine , ffiDjfictj . 

*4 • • * » 

CAPITOLO X. 

« 

• * • ' 

» . • • •*. 

C Ontrouertono fià di loro molti indagatori delle anticliità,fc 
la Città di Roma fufleda principio, & anco doppo molti fe- 
coK trafeorfi, collocata fok> fopra le fommità de* Tuoi monti, 
per godere il beneficio d’vn’aria più purgata , e d’vna ficura difclL» , 
che daH’eminenzeiìhà più auantaggioia di quel che fi polla fpcrare 
in vn piano, in cui non folo con maggior facilta (lagnano Tacque , mà 
aommodamente accampano i nemici-. Può ftare , che i primi fonda- 
tori , e Regi di quello gloriofo Impero non difegnalTero allhora, che 
di dominar a 1 Rè vicini , c che contentar fi douedero d’aflòggettire 
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ali’autoricà loro quelk parte d’Italia * che da. due Iati $4itcheg§ia;la< 
drtà , e che perciò baftafle loro daflicufcarfiàbpra decolli ..'Mà Fani** 
mo infaciabil c ideli’huomo > che mai filòdisfi, e mai s'-appaga^ delie 
coàqùiftate fortune > non lafciò paflìur molta tempo , che lite gliatofii 
talitò piitauido neLcuorde’ Romani ».q tantoché loro- erano ritifci-* 
téle prime imprefe» cominciò a Raccendergli d’va ambitiofò delio 4i 
concjuiftar i padi.lpntani>e di vfcire noni foloda i confini ATtaiia , e 
d'Europa > màdi.trafcorrcre, còme fecero, nelle più rerapcecontrade 
delF Africa » e dell’Afi® ì Iafciando intatto dal loro ferro quella par* t 
te di mondò, che non conobbero. Qn indti moltiplicati i afe fiefll,; 
e non capendo più nelle foramità de* montai ^ fccfcro per habitar le 
valli sii le fpotide del Tebro,& alzarono-iui i pri mi tempi j,Sti più (u- 
pcrbi edifici) » riferì andò però inratto quel campo * che.* Marte, c®- 
me à Dio tutelare diillc loro fortune, haucuanoconfecrato . 

L’i ngrandimcnoodi qutftagiaaCittì nacque nel periodo dipo- 
chi anniy poiché moiré nationi accorrendo , oueiLvaloré mieteua^ 
le palme *crarc©glieua le vittorie* Fcmpieiono d’habitanti, onde* 
vennefi à configli© di diftribuire i moutr a quelle nationi,che fi fàce- 
uanola città diE orna patria loro^Òasolónia. A' Romani il Palati- 
no, e FEfqoihno toccò ad habirare» a’ Sabini il Campidòglio , & il 
Quirinale * a/ Tofcani iiGeiio > & a* Latini FAucntina,. che per lun^ 
gtretà'reftòdcaEirjhabitatori^e difgiunto dagli altri à cagione deb 
culto , e della fuperftitione , che haueuano,pergPittfaufti auguri) dit 
Remo. Anco Martio, Terzo Rè de’ Romani»pcr non lafciare quei 
luogo cfpofio airinUafìOhedé nemici , & acciò fopra di cflo non ha- 
ueflcro luogo da fortificarli» deliberò, di gettare fopra del Teucre vn 
ponte di legnò detto Sublicio, clic cbngiungefTeFAuentinocol Già- 
nicolo,e per aflicurarneladifefa locfredfc l’alin. joo.della fondatione 
di Roma a’ Latini - Penfano alcuni , non sò in che fondati, Hercolo 
edere flato il primo > che getcafie le prime trauate di queftcrponrt*» 
fopra delle quali Cacco di flegnò poi di condur via lemaodre- rub r , 
bate > e fopra del quale pafsò Fifttflo Hercole * quando, vinto 
Gerionc , venne àpalcalar gli armenti alle pendici del Paladino, ne^ 
qual luogo riconolciutolo pofeia Euandro gli erelfe vmalrare » ch*i> 
Romolo conuerfc in tempio» diindi à poche età ve n^aggiunlero, fe*. 
guitando gli altri Feflcmpio di elio, tre altri le memorie» le quali per 
anche non fono cftin te. 

11 ponce Sublicio fuflè» ò daHercolc > ò d’Anco Martio edificato * 

\ 
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è- cola chiara »chc.fi fece di legno à cagione , cred’io > di non ritrq-> 
uarfi in qoe’rempi famoliarch ice tri, che Jo gettaflero in archi» e ven- 
ne detto SubliciodaUetraubche io formavano, ch’.in lingua Volfca, 
come vogliono. gli Etimologifti, fon detri. -Sopra di 'quello 

ponce faccuano gli antichi i giuochi Argei,*i nifi tinti in odio.de’Greci. 
diftruttmidi Troia,. dilla ^ualc pietcndeuano i Romani tirar la_- 
loro origine,^ era la forma di celebrar quelli giuochi il precipitar 
in fiume con folen ne pompa l’effigie de" Greci,, tórni are di giunchi > 
quando viui.non gli poceuano liauer nelle inani i e fu quello vna rc- 
ligione politica, per perpetouare l’odio nelTanimo dé’popoli, il qua- 
le tant’oltre fi propagò in quefie duc.bellicofitfime natiqni,chc dop- 
po lunghe, c {anguinofilfime guerre, vennero ad. inlìdiarfi la vita con 
prillate vendette , fatto indegno de’ Grandi , come appunto medica- 
nano i Greci di cftinguer il /angue Romano 00:1 nuoue , c ritrouaccj 
medicine tutte contrarie^ difeonaeneuòli al temperamento di quel- 
le genti, che viueuano forto il cielo, o clima di Roma • Mà ammoni- 
ti di quello tradimento da i Prefetti delle prouincic i ;Padji della lle- 
publica vennero : in rifòiucionc di clfiUare rutti di quella tiacione _> 3 
ch’effercitando la medicina, vi erano annidati , e furono in numero 
di quindccimila , c folo.prcualcrfidi quei rimedij, che innocenti non 
veniuano condofi malignejlterati, e refi venefici. Trafcorfcro t,rc_> 
fccoli,mànóper anche s’cra cfcintoneiraiiiraojde" Greci il defio dcl- 
Te vendette , poiché richiamati da Coflantino , perche procuraflero, 
con l’aricloro di fanarlo dalla lepra, ripigliando Rancico liuorc con- 
fultarono , che per liberarli da quel morbo , che lo diuoraua era nei 
cellàrio, che per quaranta giorni rinuouaffe di fangue tepido dè’fan- 
ciulli bagni continoui , àfinefolo dicfiingueril Icmclatino , e non 
già di fanar.Ccfare^e perche la filofofia, eia medicina non hà potiw 
to fin qui penetrare che; valore habbia il fangue humano fopra il mal 
della lepra sporta ad argomentare , che fu da Greci propoffo quello 
bagno à Celare, per latagirne già detta di nuocere f a’ Romani,^ 
chi sà , che Galeno nonliauclTc anco hauuto il medefimo talento» 
mentre noi vcggiamo,chclafiia medicina è più tofeo perniciof^,,chq 
vtile? Detto ciò in confcrinarione de" giuochi Argci , deue poi Ca- 
perti , che il ponte Sudicio fu quello, fopra 4<;1 quaje Horatio Co- 
elite follenne l’impeto de’Tófcani , c facendotelo ragliar addietro , 
gettoffi in fiume armato , c faluolfi à nuoto , il che fece acqniftarc al 
ponte culto , e vcnerationc , & al fiume nome di Padre ,-e di Deità ^ 
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Sopra di eflo-, come in vn luogo facro* ftauano ì mendichi ad atteri- 
«.hrr il popolo y divalla confafa.pafTaua*, per raccoglier copiofe demo- 
fine . Il Teucre , ed il tempo più- volte diroccò il Sublido , perche^ 
era inuiolabi l’editto del Senato , che non s’inchiodaffe mai traue al- 
cuna i acciò con facilità , non per culto di religione , Tufferò amoui- 
bili in occafióne scheda quella-parte fi riattaccale la città da nemi- 
ci « Emilio Lepido, vedendo cffcr declinata nel popolo la riucrefiza^ 
di quello ponte , pensò di rìnuouarlo r jier poter con eflò perpetoua- 
re il fuo nome, com’era fen&imento ambitiofodi tutti i Romani dfim- 
morcalarfi con gli edifici , c n’ottenne il pretefo', poiché ndl’auucni- 
re non fùr detto ponte Sublic io ,mà ponte -tepido; ma freome ai vo- 
race dente del tempo nulla* c che refifta,& alle feofle dei Tenerti 
machina , che non traballi sò i fondamenti ,à tempo di Tiberio Itn- 
peratore fi rreuò in gran parta abbattuto, e daTiberi©ìntie*amenta 
fu rifarcito , mà non à fegno ,-che poteffe perperoaare di Tiberio la- 
ga età fé memorie ; poiché nel tempo d’Antonino Pio fiìi quali da_^ 
fondamenti con marmi quadrati riftaurato ,c fatto comparire in for- 
ma più magnifica ,-mà nè meno heòbe così /labili l’ofTature, che fi* 
poteffe per moiri fecoliconfcruarc , non reftandona hoggidi , che le* 
memorie in alcuni luoghi, auanzi fpogliati-d’ogni decoro,che punta- 
no per ludibrio delle fue antiche glorie fuori dell’acque . I>ì turreir 
queff accennate ri ftaurationi del ponte Sublkio c’intorbida laveria, 
rà Plinio-, lib. 36. £.15. della foahiftoria>Toriuezid©> che de’fuoi tem- 
pi era il Subìieio appo de’ Romani in tanta veneratione , che niuno^ 
haurebbe ardito dì ficcami vn chiodo yadducendo la ragiono dì fo*. 
pra accennata delcombattimente tPHoratio . Può effer, che feritien— 
do più Autori^ che drpietra fufiè riftaurato, e fatto il Subljcio, intcn- 
deflero delle pile,c prore loro,màche ibpiano ftiflè di legno, -& amo- 
nib ile , e coirquefh efplrcarionc fi- potrebbe intendere ii fimtimenrc* 
di Tacito, di VclIcio,di Plinio, c d’altri, che vogliono, che dui rem- - 
po dì Tiberio , e di Antonino Pio false anche didegno > com’clcgan- 
temente lo defcrifse il Poeta degli Amori >> Sellando de’giuochr 
Argei. . 


Tute 'quoque Vrifcornm vi^ojrmuUera 'Virortittfr 
Mi-tttrc róborto Scirpéa ponte Jh Ut*' 


Non mal fondata è dopimene di alcuni antiquati?, che il ponto 

Miluio 
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Mtfmopofli gareggiare da antichità col trionfale, poiché fù quello 
vna ftrada battuta , & vna porta aperta al fiume ) che vi corre , & alfe 
armate^ che doueuano pattare alle conquifte de’rcgni di Occiden- 
te y cambiando fulle lpatiofè felciate ftefe ne* dorfi dclTApperr- 
nino.Fù quello ponte, che, che fi dicano alcuni» vno de’maggiori,chc 
hauettè Roma, edificato à tempo della Republica da Emilio Scarn o 
in vicinanza della sboccatura y che fàTAnicne nel Teucre, il che di- 
nota di ttcceflirà, che fulfe grande per riceuer Tacque de i due fiumi, 
e poterle con facilità digerire, e fenza arrifehiare, che il pefo 5 c Tim- 
peto delTacque anguftiate da i piloni TatterrafTero , come alcuni 
volte è fuceeduto. Rendono quefto ponte memorabile alcuni fatti 
dracme fegoiti in vicinanza di elfo. Tacito nel primo delThiftorie vno 
nc riporta nel tempo di Ottone contro de* Galli . g)upd reli quo s Ca- 
forum ad poti te m Miluiuw 5 & fluiti a Galba in cufìvdiam habitos , /«_, 
numerum legionum compo/uerat-hì vicinanza pure delTifiefifo potè legni 
quel fatto memorabile,& auantaggiofo alla Rcligion Ch-riftiana tra il 
gran Coftancino, e Malfentio , ehereftò, non tanto dalla fpada de* 
prodbe valorofi Romani>quanto dal fegno di quella Crocc>che com<- 
-parue nel cielo, guerriera contro gTinfedeli, debellato. Onde trahef- 
fe il nome di ponte Mil-uio, non fi raccoglie dagli autori) nè Ammia»- 
no Marcellino , che feri ue da chi fù edificato, nc fa mcntione_?> 
dice però fra moderni il Fuluio » che forfè f ù detto Miluio dal no- 
me d’vo vcccllo di rapina, che addimandiamo in lingua nofira il 
Nibbio, de* quali forfè in vicinanza del ponte ne doueua elfer 
quantità, à cagione delle carogne, che per quelle campagne fi getta- 
vi ano , ouero , perche nel tempo della battaglia di Coftantino fopra • 
Teftèrcito de nemici , fuftè veduto volare vn dr appello degli accen- 
nati augelli . Soggiacque quefto ponte, come tutti gli akri, alle ro- 
ttine-, e fù anche riiarcito più volte, ma per elfer fuori della città, non 
fe a’ li ebbe mai quella cura , che degli altri, perche ferue folo à vian- 
danti yC non alla magnificenza di Roma. E’hoggidìin iliaco di po- 
terli r ma malamente , e non fenza qualche apprenfione pattare, per 
elfer quali dall’antichità refo cadente-- Di quefto. & altri ponti non 
termo gran concetto circa l’antica , loro ftruttura ; poiché il Lipfio 
dii igèti (fimo nel deferiuere le grandezze di Roma di qucfti ponti no 
nè fa menti o ne, -e le medefime penne degl) antichi Romani* le quali 
pur folèuano con ogni elfatrezza deferiuere fa magnificenza degir 
edificij , nel defenucri ponti-, non hanno moftrato oftentattene di 
di moka eloquenza; Tra- 
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Tralafciatc à gli antiquarij le difpuje delle precedei^ de* ponti , 
conterò io inordinaumcncein terzo luogo, il Trionfale y dritti de tfQ 
Vaticano , che apriuayna porta, e fteodena yn'ampUfónfó firada à 
quelli ? che trionfavano al Campidoglio* fù qucftogp#ntC>;4f cyi fà 
mentione Girolamo , gettato fopra dei Tevere più ? pexdar.^meOr 
to alla virtù de’ cittadini , che per neceilità dd ; p^aggfo.vdMq«,eftr 
za del popolo , per. cfler la parte del Vaticano l'vitima^ che inda pq r 
poli habitata , c rinchiuda fra le mura-delia città » come desinata ; ij>r 
lo adefser luogo de’ giuochi popolan te campo * per cf&cfcitare Je^ 
militie . Il primo Imperatore ,chepTocurafse di. nobilitare la parte 
del Vaticano, fu Coftantino ,e poi tutti i Pontefici .Romani ,i quali » 
ad onta , c vergogna di tuttedemcrauiglic antiche di Roma , hanno 
fatto forgere vnaimmenfaBafilica, iui conlccrataal nome del Prin- 
cipe degli Apoftoli, in.cuila Cattdiafacrofanta del-Paftore vniuer- 
falc del mondo refta fenza t^ma, che lTnfetnojtuttopofsadimoucr- 
la , ò atterrarla . Il ponte dunque Ti tonfale fù da quella parte getta - 
to fopradeHiume in tempo, come fldifse, della Republica , acciòche 
Ja virtù de’ Tuoi Heroi fuffe anche iingolar.zata ‘neJl’ingre&o ideila-* 
Città, ficomc con ifterpi vili di gramegna, c di rami d’alberi infeconr 
di premiò l’attioni più grandi . Non era perciò permc/soal mede* 
fimo trionfante di palsarui ,fe non il giornodcftinato.aLtrioiifo ,ncl 
quale egli con r tutta‘ia{ùadifcendenzaieftaua nobilitato ,-teprcndc- 
ua il polsefsoditutteTaltre degne prcrogatiue della patria. ;Staua* 
aio di continouo fopra di detto ponte le guardie, le qualihon.accon- 
fentiuano , che vi pafsafsevfe non quella gente , che trahéua lafua-j 
origine da color o,-chehaueuano:trion fato: Singolarità, ctpriuilegio , 
cheanimaualagiouentù Romanza farattioni degne, pdrmeritar di 
calcare la firada del trionfò . Era quello ponte di fei, e più archi tut-» 
ti di pietrai marmi, ornati di ftatue > e trofei , & altre imprefe mili- 
tari ,chc accendeuanogli<animi aL valore, '& al con feguimento del- 
la gloria. Cominciò ad efser refo plebeo il pafsaggio di quello pon- 
te > dachela pietà. di Coftantino volle , che cedefsero à i trionfi del- 
la Croce quelli delle bandiere "Romane , e, che il Trono Imperiale^ 
à quello del Sommo Pallore lafciafse il luogo, transferendo l'Impero 
da Roma nella città di Bizantio ,-dal fu© nomepofeiaraddimandaut-* 
Conftantinopóli . Si vedono del ponte Trionfale poche.reliquie al- 
zar il ciglio fuori tìell’acquefbtto l’Hofpidal di San Spirito^ che ap^ 
pena pofsono vagheggiar le fponde del diurne., non che ^contem- 
plare con la loro altezza il Campidoglio. Me- 
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Memorabili al pari dV>gn*altro fondi duecenti, che vniti all’ifo- 
1 a del Teuere già detta di Gioue, formo capo alla Città , & al Borgo 
di Tranfteuerc , chiarnaci hoggrdì fotto nome di ponti Quatti o Capti 
l'origine de’ quali nacque con quella, deli’ifola. Vogliono i buoni 
Scrittori i che quella fi faceffe >ò lorgeflè nel Teucre à tempo de’ 
Tarquinij , i quali h'aucndo tiranneggiato laRepublica furono dal 
Senato proferirti , e dichiarati ribelli con la confilcationc vniucrfale 
di tutti i loro beni . E’ perche il delitto , che fi commcttcua contro 
la libertà, era il più esecrando di tutti gli altri, imprimeua nell’ani- 
mo di tutti i cittadini vn’horrore , & abominatione così grande , che 
le loftanze di coloro , che attentauanodòmiglianti forti di delitto , 
erano non men del nome di traditore, abborrite : quindi infierito il 
popolo contro de’ Tarquinij andò ne’ campi di quelli , e falciate con 
furore le meffi, che già erano mature,! e gettarono in fiume, e perche 
di quelle grande era la quantità fermate fi in mezo alfacque gli fe- 
cero argine , e l’arrellorono dal corfo , mà alla fin fine apertoli due_s> 
leni fi diuife in due rami , e formò vn’ifola fopra della quale formon- 
tandala pienavi lafciò quantità di fango, c d’arena, e l’affodaro- 
no à fegno, che in poco fpatio di tempo fu valeuoleà foftenere edi- 
fici; .. Da r Romani di que' tempi fù giudicato ,.che lo flabilimcnto di 
qucft’ifola inditiaffe vna perpetoua durationc della città, e comman- 
do vniucrfale di Roma i perciò da quelli fentimcnti condottis’appli- 
carono à voi cria, nobili tare, e. renderla Afilo di loro religione. Eflen- 
dofi quelfifbla cafualmehte formata , quali agonale, fu da Romani 
fecondata con l'arte, c ridotta in figura^|^fc. gran- nauc fabricatauì 
di pietra , la di cui prora tagli alfe l’ac^^Hl fiume , e gli acccleraffe 
da’ liioilati ilcor-fo , perche arrcflataJBnormontafle le fronde. Ac- 
ciò non\fi perdefic di quella- nauc la rama , eia memoria fecero i Ro- 
mani alzami in mezo per albero vn grand’obelifco d’altezza propor- 
tionata allafua grandezza ,.che fi flendeua in lungo 420. palli , & in 
largo poco meno di- cinquanta, ch’è appunto la proportione, laqua- 
le li ricerca in vn fomigliante nauiglio. E’ opinione volgare, cho 
l’acccnnato obelifco refii fommerfo nel Teuere, alfieme con infinite 
aftre antichità , vergognandoli di comparire , per non accufarel’a~ 
tara rapacità dell’antica Roma * Fù quella naue confacrata , cocco 
dilli à Gioue , à come altri vogliono, ad Efculapio in memoria di 
quella , che recò à Roma dall’Epida-uro il fimulacro di quello figlio 
d’Apollo tenuto da loro per Dio della Medicina, c fù di figure gero- 
* 1 . gli- 
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glifi che , c telefmaniche fetta mifterioGz , come mentre alcuni fcaua- 
uano in quel luogo per ritrouar tefori , che conforme alle memorie 
antiche dentro vi fi nafcondono, fa auertito . Nè era di coloro , che 
cauauano vano il pendere, fc l'acqua già rinalzata, per la riempitura 
dclfuo lecco, non hauefiè guadagnato l'altezza del luogo, & impedì- 
• to à cauacori di feender al baffo , per ritrouare il fepcllico telerò > il 
che per l’ifteffii cagione auuiene anche à coloro, che in vicinanza del 
fiume vanno infrucmofaraentc cauando „ 

Quelli virimi mefi , mentre tentauano alcuni di pefear tefori con le 
zappe nel fondo di queft'ifola > fìi ricrouato vn gran medaglione dt 
Antonino Pio, d'ottima conferuarione , nel quale fi vede efprefTa 
vna galea, che fpuntando fuori del ponte, vi approdando all'ifok_> » 
in cui fi mirano diflegnari tre Teropij « di Gioue, di Fauno , e d’Efcu- 
lapio f oue fi rauuifa quell’ vltima falla deità in forma di ferpente « 
che flà per entrare in vno di eflì j e perche nobile è Perù dirione di 
quella rara medaglia , Thò qui voluta riportare, haucndomcnc fauo- 
rito l’Abbate Braccefi , che qual gioia la coofcrua nel fuo fiori tilfimo 
mufeo dcU’antichità , in cui fi contano à ferie perfetta le più rare , e.* 
ben confcruate medaglie, che pofiono efler rapite al dente edace dei 
tempri ,chc ognicofa diuora, e coufuma , 


A 
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La cagione del diuifo culto , c’hebbcl’ifola hor* detta* 8®* 

olomeo parte ad Efadapio,e parteà Gioue Li^ne «tribuitOfiuc- 

c da ; Tempii , che furono dedicati àquefte due fai fc Deità , afflo- 
’ i t ocinafliro tutti quei miferabili, che colà quali in toro Afi- 
^co^rcu^Trlcoutaiffl- Utempio dedicato al Tonarne fi. op« d. 
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Furio Purpurio, come altresì quello d’EfcuIapio, a* quali fu aggiun- 
to il terzo da Cn. Domitio, e C.Scribonio Edili, confacrato al nome 
di Fauno, e fabricato dal denaro, che cauato haueuano da i conden- 
nati. Tutti quelli luoghi di liiperflitiofa, e facrilega religione da_. 
Gcla/ìo Secondo Sommo Pontefice furono conuertiti in luoghi fan- 
ti, perpetouandopoi in elfi, fotto patrocinio.più potente,la cura de- 
gli ammalati , e degli afflitti, e fondando nel tempio di Efculapio vn' 
hofpidale de’ Religiofi del B. Giouanni di Dio, detti de’Benfratelli,& 
in quello di Gioite vn Monaflero de’Minori Olfèruanti, forte il titolo 
di San Bartolomeo dellTfola , in cui s’adorano da* fedeli le ceneri di 
quello Santo . 

Si pafla dalla Città alITfola per vn ponte detto dal nome del fuo 
fondatore Fabritio , del quale non fi sà fino à quelli tempi, che roui- 
nalle , ò fuflc rillorato, impercioche anche conferua le fue prime me- 
morie: ragioncuol argomento per concluder , che fu da migliori 
architetti fondato , fc fiorii non volelfimo dire, che ciò fia per cagion 
della diuifione , che quiui fa l’acqua, la quale partendoli in due 
braccia, va à cadere fotto dell’vno , e l’altro ponte , e non hà quella 
forza di arietargli , perche già è indebolita dall’vrto , che fà nella^ 
ponta dell’ilola, elicgli altri intoppi ,che fi vedono in vicinanza di 
quella. Proua la continoua durationc di quello ponte la prefente in- 
fcrittionc , che ancora in vn marmo fi legge . 




LL. FABRICIVS C.F. GjjR.VlAR. 
FACIVNDVM CjJpAVlT. 
IDEM QV E P R il'AV I T. 

LEPIDVS "M. F. M. 
LOJLLIVS M.F. COSS. S. C. 
PROBAVERVNT- 



Dall’ifola poi valli di là dal Teuere fopra dell’altro ponte, il quale 
anche prende il nome da Ceftio fuo fondatore, c non meno flabilej 
duratione forti dell’altro di Fabritio > poiché leggoniì ancora a’ Tuoi 
luoghi le due infcrittioni polle in mezo de i dueparapctti,fin del ré- 
po di Valentiniano, Valente, e Gratiano Imperatori . Porta hoggidi 
il nome di Ponte Quattro Capi, non come penfa il volgo , perche^ 
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forma con l’altro fri l'ifola,c il continente quattro capi: mi perche in 
elio ponte Ceftio vi furono porti quattro fimulacri con quattro fron- 
ti , che fignificauanole quattro Stagioni dell’anno ; geroglifici non 
tanto della perpetuiti, quanto dell’abbondanza, mercè ch’erano que’ 
Simulacri ftabiliti lopra d’vn’ifola, che di mietute (piche haueua i fuoi 
fondamenti. Fù creduto per tanto da Romani di felicilfimo augurio, 
e portento di fortune il riuolgerfi, che fece al corpetto di Roma à 
jnezogiorno la rtatua di Cefarc coli collocata,il che diede animo adì 
Augurto di Ipcrare , ihe più oltre fi douefsero dilatare i confini deU 
l’impcrio Romano. In quefto ponte fi perpetouano dc’fuoi fondatori 
i nomi in quelle due lapidi . 

LAPIDE DEL P O 'N T £ C E S T l Q 

detto di San ‘Bartolomeo . 

DOMINI NOSTRI IMPERATORES CaESARES. 

FL. VALENTINIANVS P1VS, FELIX, MAxrMVS , 
VICTOR , AC TR1VMPH. SEMPER AVO. 

PONTIF. MAXIMVS . 

GERMANIO. MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAX.GOTHIC. MAX. TRIB. POT. 

VII. IMP. VI. COS. II. P. P. I>. 

ET FL. VALENS PIVS , FELIX , M A X. 
VICTOR, A C TRIVMPH. SEMPER AVG. 

PONTIF. MAXIMVS. 

GERMANICA A X. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAXjGOTHIC. MAX. TRIB. POT. 

VII. IMP’. VI. COS. II. P. P. P. 

ET FL. GRATIANVS, PIVS, FELIX, MAX. 

VICTOR , AC TRIVMPH. SEMPER AVG. 

PONT. MAX. i 

GERMAN. MAX. ALAMANN. MAX. 

FRANC. MAX. GOTH. MAX. TRIB. POT. 

III. IMP. II. COS. PRIMVM. P.P.P. 
pOVTEM F ELICI S 'NOMINI S GRATI /INI 
m VSVM SENATVS > ACPOPFLI ROM. ’ ' 

CCmSTITVJ , DEDICAR. WV £ , 
iVSSEKyNT. 

- VN'AL- 


t t 8 S 0 IL 


F WA LT ZA DELLO STESSO. 

. (, ^ y 


4 J n JL. IVI C 

• , VRBIS SVMMVS SENA* 
T O R RESTAVRAV I T 
HVNC PONTEM 


BENEDICTVS ALME 


’ 1 


•: r FERE DIRVTVM. 



£osì detto da M. Fuluio Canfore >c’hebbe la cura di farlo edificarci 
nel tempo , che ITmpero Romano fi può dire, che fulse nell’augo 
delle fue fortuite 4 Fù cagione di quella nuoua edificationc di pontej 
la gran folla del popolo , che non poceua fopru gli altri ponti sboc- 
care, efsenido le perfope aflrette ad attendere, come nelle più angu- 
ft^porte de’ tempij frequentaci , chei’vna delle tempo all’altra di 
fKLflTare.. Lafciato M, Fuluio il ponte pratticabile , mà non perfetto , 
diede occafìonc à P; Scipione , ed à L. Mummio Cenfori di ripigliarli 
la gloria, pcrfottipnandolo , e dandogli il nome di ponte Senatorio# 
che per la vicinanza poi del Palatino dal volgo venne ponte Palatino 
chiamato . Non mancano gli Antiq uari; d’ai cercar irà di loro della^ 
fua fondanone > e riflorationi., volendo alcuni , che Tiberio lo rifa- 
cefle, c che fu Acqueto, e nonaltrimente ilSublicio ,ch’Emilio Le- 
pido fece di pietra, e fi fondano cofloro fopra l’autorità di Plinio. Sia 
quello di Lepido, ò nò , folle rifatto da T|^erio> ò da altri , non to- 
glie , che più volte quello ponte non reflaflè dalle fcolfe del fiume-» 
ancor elfo diroccato, coq tutto che rarte,per faldarlo fopra fortillimi 
piloni, faccljè l’v^ipjo sforzo,. Nè altro cred’io folle di quelle roui- 
ne la cagione;, che la politura del ponte , che non riccue di fronte-? % 
jmà di fianco le piene ; onde n’auuiene , che la parte finiftra della de- 
ftra porri più pelò , e quindi con maggior facilità fi Icateni, e rouini ; 
auucrtimento à gli architetti dicollocar Tempre i ponti in luogo* 
che il filone dell’acqua polla andare per dritto ad imboccarli negli 
archi maggiori . Gfiulio Terzo lo rifarci, e v’aggiunfo due archi? e ri- 
fece vna pila , ch’era fiata abbattuta, e dielli il nome di Santa Maria, 
mà nè meno quelli ripari , e nuoue fortifìcationi furono valeuoli à 
mantenerlo dagli vrti deH’acque , poiché per il dilètto di fopra ac- 
cennato l’anno 1562. rouinò come prima, onde altro nome non porta* 
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che di Ponte Rotto, e meglio forfi farebbe , che fufle del tutto fman- 
tellato» & in vece d’vn ponte di pietra gettamene, all’vfo di Francia» 
& alla conformità di quello di Roano > vno di barche , il quale affai 
meno impedirebbe nel tempo delle piene il corfo dell’acque , oltre-» 
il beneficio , che riceucrcbbc là città dal paffaggio ,nè s’aggrauercb- 
be il publico , perche con quello , che fi pagarebbe alla barca, fi po- 
trebbe mantenere . 

Ritornando all’insìi, e trapalando ponte Quattro Capi fi giunge à 
quello di Sifto, il quale fi penfa , che fia molto piti antico di quel» 
che alcuni lo deferiuono , dlendo fiato chiamato col nome di 
Gianiculenfe dal Monte Gianicolo, che gli ftà dalla parte auftrale 9 e 
nel quale pafiauano gli antichi , per riceucre gli auguri , c per fodif- 
fareà quella deuorione,che haueuano alle ceneri di Numa Pompilio 
colà fepolto . Rouinato pofeia dal tempo , venne da M. Aurelio rie- 
dificato > attribuendogli il proprio nome , benché refta in dubbio, fè 
d’ Aurelio Imperatore , ò pure dVn altro Aurelio Confole, e citta- 
dino Romano , il quale haueua di là dal Gianicolo, oue hoggidi è la 
la Chicfa di S. Pancratio, già Conuento de’ PP. Ambrofiani , bcllif- 
fime vigne, e giardini, fuffe fattala feconda reparatione di quello 
ponte. Sta come fi voglia non mancò, come gli altri quefto ancora 
di foggiaccre alle roume , e d’eflèr anche fiato rifatto da Antonino 
Pio , che non lo potè render così fiabile , che dal furore de’ Goti non 
veniffe quafi intieramente disfatto. Paffitrono molti fccoli , che piò 
di quefto ponte non fi fapeua il nome , quando peruenuto al Trono 
di Pietro Sifto IV. della Rfcuere Sauonefe , fi vide riforgeredai fon- 
damenti, non però di ctuella grandezza, che fu nel principio della fua 
origine > efTèndofi nello fcauare ritrouati i fondamenti d’alcunepiie, 
che inditiauano , che vn arco piu s’auanzauadi là dal Teuere. Non 
refta però, che non fia vno de’piti nobili, e più grandi di Roma», , 
Porta hoggidi il nome di Ponte Sifto, al capo del quale Paolo V.con- 
dufie vna copiofa caduta d’acque in vna bclliflìma fótana . Le memo- 
rie di Sifto IV.fono perpetouate non folo nelle feguenti tre lapidi, rrià 
nelle medaglie , che furono coniate in quel tempo con Teffigie del 
Papa, e nel rouerfeio dell’iftcffo ponte. 
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Continouandoall'insu il capino valftdaPontcSirto à Ponre San- 
t’Angelo , incontrandoli prima in alcuni auanzi del Trionfate , il no- 
me però fuo primiero fu d’ Adriano , che lo fondò-, perche haucrtè la 
città communicatione con la gran mòle , la quale fin del tempo di 
Bellifario haueua mutato vfficio, & era come fcriuc Procopio , già 
fiata ridotta in fortezza ve porta in difèfa* nè' fenza gran contrarto 
era facile d’qfpugtw 1«‘, becche Rifarmi yittoriò/b d’vn Capitano for- 
tunato ogni piazza s’arrendey, combattendo fou?nce piu la fama di 
lui , che Tarmate dpfirc de faldati. ^opra di . qpé/la mole nel cor- 
rer degli anni dac(iùèrfì Sommi pontefici, cómjtj da. Àlcflàndro Scilo, 
ed altri furono inalzati 'fortiifimi» e rti'trri ripari-, rìducedolafinalmcr- 
te da maufoleo , 6 fcpolcro in v^na iHcfpUgnabile fortezza , la quale 
non ciiftodifce cenemi de’ morti ; r mà el!a c cuftódita da veterani foI~ 
dati. Omertà dunqièJ f p f i§^^P? ,lc K> e moie oggidì *S. Angelo, già 
d’ Adriano, fabricaca da lui per Ina tomba fui margine del fiume à fin 
ammonire i modali ? qpanto, labile , e fuggitiua fiala carriera di no- 
rtra vita, ch'egli fierto, non so, fèdjfpciatofo pure nauleato dal mon- 
do , ò da vna lunga ;nfeijmità , £ abbreuÌQ coni Jafciarrt morir di fa- 
ine. Sette eraitp gli arphidi quéfto pónte, mà dùe furono vfurpatt 
dalTauaritia degli hù&ninivTvno dalla parte di Banchi , l’altro da_, 
quella di Cartello , ctodjm^ftràuatid La larghezza ^c-fi’alueo, e la ne- 
certità degli archi (y òhe ìfri&rèàào ,'pér digerir' Tacque , che in erto 
corrono. Noti fisa , die'pìtifTe querto ponte altve-ròùlne , falno 
quella del mwfetfènatf nel Trono -di Pietro, Nicolò -VT'cagionatJu. 
dalla gran moftit udinc del popolo, che alla rinfufa,econ va incon- 
«traftabil flutforè rift affo andàua > c.ricornaua dalla Ba/ìiicà del Prin- 
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eipe degli Apoftoli , pei confcguirc il gran Giubileo *, e fu così fen- 
fibiknente aggrauato, che cedendo rouinò in parte, cfcco con dulìe 
à fepelliifi ncH’onde del Tcuere, ch'era di quel tempo affai alto, grani 
numero di perfone : cafo , che afflitte fopra modo il Sommo Pontefi- 
ce 5 e che Tobligò ben piefto à ri farcire quei danni con fabricàr per 
ciafchcdun capo vna cappella 3 che vennero poi da Aleffandro Scilo 
lcuate , come d’impedimento al patteggio, e di poca ficurczza al Ca- 
fìcllcbc vi foftituì in luogo di effe le rtarue di San Pietrose San Paolo. 
Vrbano VlII.c’hebbc egli ancora fpiriti generofi d’afficurare la Cit- 
tà fama dalle inuafioni dcgTinfedcli,ò de’ barbari j diede l’vltimaj 
mano allefortificationi di Cartello, già da diuerfi Pontefici, come da 
Nicolò V. Gregorio IX. Aleffandro VI. Clemente VII. Pio IV. co- 
minciate, c non ridotte all'intiera i<*w Faceti©*!**,! fcrupndnfi in ciò 
dell’arte , e del fapere di Giulio Buratto gentilhuumu Romano , 
famofiflìmo ingegnere , e nell'architettura mifitare'così verfato, che 
à pochi de’ fuoi tempi cedeua . Mà perche Vrbano non folo fi tcneiia 
applicato ad articurar la citta da nemici rtianicii, ma d^hc purtrop— • 
po famigliari inuafioni del Teuere, convocati i pHrperiti ingegneri 
de’ fuoi tempi , & vditi i loro pareri , fi r;foìfe di far al ponte alcune.? 
nuoue aperture , per le quali Tacque fi fcaricaflero in maggior ab- 
bondanza , e non vcnilfero in tanta copia à flagnare nel ponte, à fe- 
gno , che dalla parte di Ripetta , c dell’Orlo formontaffero le fpon- 
de , almeno con quella forza , e furore c’haueuano tatto per alianti i 
Non fe ne fono però veduti gli effetti buoni , che fi fperauano fi n- 
golarmente dalla parte di Cartello , oue l’acqua couerta dal baio ar- 
do , che fi auanza nel fiume, forma trà il fianco, & il ponte vn feno 
nel quale (lagnano, e non corrono Tacque, come dall’alzata del ter- 
reno ,c dalla riempitura dell’arco , e dell’occhio del ponte manife- 
flamente fi vede : fiche dalla parte di banchi è di necertità aprire al- 
Tacque feno maggiore , poiché da quella parte dirittamente s’imùa- 
no ; e per me penfarei , che quando il Ponte Sant’Angelo fiiffe intie- 
ramente fmantellato , e rifatto il Trionfale, non folofi venifièà met- 
ter Cartello in vna ficura difefa,mà che alla città anche fuife di egual 
comtnodità • Si potrebbe allhora guadagnato tutro il piano del fiu- 
me , che bagna le fortificationi ridurle in fortezza reale,. & afficurare 
i foccorfi > e lacommunicatione con vn ponte di barche couerto da_, 
vna mczai. 4,na * come in gran parte dalle fortezze di Francia, e dì 
Fiandra fi offerì ? Quando P oi Ypktfè applicarcela rifiawratione 
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del Ponte Trionfale > bifognarebbe ricercar tutti i piloni degli archi 
antichi, e veder , (è la linea della via del pontefugga intieramente 
la piegatura del fiume, perche non fuc ceda ciò* che piu volte è 
auuenutoal Ponte SenatoriodI qua!e,comefi legge in varij autorità 
patito più rouine, perche fu affretto à portare in collo tutto J’impeco 
del fiume , che vfeendo dal Cefiio , c dal Fabritio va di fronte A bat- 
terlo nella piegatura , oue fono gettati i primi archi di elio 5 perciò 
fia malfima inuariabile di non gettar ponti > fe non doue la correndo 
ddhacque hà dritto il corfo»e non fà piegature. 

Il Ponte Trionfale già vno de più celebri di Roma fiaua fuperiorc 
alla piegatura del fiume, che di quel tempo non haueua con fue cor- 
rofionifatto feno fotto delPHolpidale di San Spirito, e perciò più 
facile à foftenerficra in ^uc'ti-tnpi, che non farebbe al prefente_> 
fc fi voleflè riedificare nel medefimo luogo , ouc già fu fondato; poi- 
ché eflcndofi variata la caduta dell’acqua , e la linea del filone, per 
gli oftacoli fupedori, verrebbe ad eflèr più dalfvna parte, che dalfal- 
l'altra caricato dall’acque , & in confequenza à quelle rouine , alle_> 
quali è fiato più volte loggettoil Senatorio- Non è però in quello il 
pericolo cosi cuidente , come nell’altro, poiché la piegatura qui non 
è così formata , nc così ineguale il feno, che poflà il ponte, fe fi 
riedificane eflèr così gagliardamente caricato. Si potrebbe altresì 
con agguagliar Talueo, conforme fi farà vedere , render più retto il 
mouimento , e ’I filone dell’acqua del fiume, la quale andafic ad im- 
boccarli negli archi di mero, e fgraualTe quegli delle lponde,che 
foglionop.cr lo più efièr lòggetti alle cadute , eilèndo natura de’fiu- 
nù di guadagnare 4 e due, e di far in quelle delle corrofioni, con 
le quali le non abbattano i ponti , gli rendono almeno inutili, come 
minaccia di far il Teucre à Pontcfelice da Siilo V. con tanta fpela, e 
fatica fabricato. ^Quando dunque fi yolelTe confukare Tvrile, cj 
commodità dellacittà fi potrebbe rigettar di nuouovn ponte lopra_» 
le vcftigie del Trionfale,il quale più rettamente caminafie dalla par- 
te di Borgo, c non s’ìnclinafle tanto verfo San Spirito, mà fcrmafle il 
piede su il dritto della fponda* laquàle fu Ile con profondiifimi mafc 
lìcci aflicurata. Ho voluto quiriportare vn dilfegno d’vn nuouo pon- 
te, che potrebbe in detto luogo gettarli, da me delineato fecondo 
le regole deirarchitettura-, il quale feruirebbenon tanto d’abbclli- 
mcnto alla città>e di comooicàà popoli, quaco di delitiofo pafiàggio 
à cittadini, & alle religiofeperfonedi maggior allettamento, per più 
frequentemente vifitarc la Bafilica del Principe degli ApofiolL, 
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Due altri ponti fi contano in vicinanza di Roma:, entrambi anti- 
chiffimij l’vno difìante dalla città tre miglia detto Salario > che fu rie- 
dificato da Narfetejfotto del quale paffarAnicne t che fa- termi- 
ne al paefe de* Sabini , le di cui memorie reftano perpe tonate nellfj' 
feguenti due lapidi. 

LAPIDI DEL POLITE SALARIO. 

Imperante D. N.pijJ/imo r ac triumpbali 
l4iBiniafio P. P. Aug. 

Anno XXXV III, 

Nar/es uirgloriofiffimur 
Ex Prapofto J acri Palati] ■>& Confi- 
Atque Patricius poH n.iDoriam 
Gol hi carri •> ipjts > & eorum Regibus; 

Cele ritate mirabili r confutiti 
Publico y fuperatts ì atque 

Pio ti rati s fi 

liberiate Vrbis Rom<* > ac totius Itali A 
Rejlituta ? Pontem vi* 

Salaria > 

Vfque ad aquam à nfandìjfmo 
T olila ty ranno dtjlruflum r 
Purgato filmina alueo 
In meli or e m fìatum > 

Quarti quondamfueratr 
Renouauit . 

SECONDA LAPIDE . 

Qjiam bene curbati direi! a ejl fornita pontis ? 

Atque interruptum continua tur iter- 
Cale am us rapidas fubieéìi gurgitis un dar f 
Et libet irata cernere murmur aqua . 

Ifìe igitur facile s per gaudi a uè lira Quirite s 5 
Et Narfen refinans plaufus ubique canat . 

Qui potuit rigidas Go forum fubdere mentes 9 
Hic docuit durum flumiì? iugttm ■ 



. » 
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l'altro Mammolo l'opra del medelimo fiume, cofì detforda Marn- 
inola d^l|(rao^> Seiicro, ciré’ lo rifoiurò> e gli tolfe^ il ritmo 
3’Àntonino Pio , ò come perda il' volgo dalla gran quantità di 
viole mammole > che sii le fponde di quelle ritte odojofe ^ìori- 
feono* rouinò piutf.olte , e fu riftqrato da AmfoninoJPio , & in quelli 
ultimi tempi da Siilo V. mà perche non fono ponti , che pollano ca- 
gionar , e crelcer l’inandatione à Roma , lì lulciarà di dire più copio- 
samente le lóro particolarità > e lì rime-tee la -cura à coloro , che de* 
Scriuonoi’anticiiKàdi Roma.. 


FINE DEL SECONDO LIVQQ, 
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P l \ a E Ai I o* 

f]| Veli ordine , che fi ritroua frà l’operàtioni 


deirhuomo, dcuefi ofleruare , coitìe info- 
gnò vno de più,- fotciii fiiofofaliti ; , ncila_> 
prattica , con la quale Viene fuori di fe ad 
eltenderfi l’intelletto, e di fpeculatiuo fardi 
operante . Nc’ due libri precedenti fi fono 
andare rintrncciado quafi inabftrattcv tut>- 
te le cagioni delRinondationi’,. qualità?, e condirionf del Te- 
ucre", refta bora di difendere alla prattica>, 6c alÌ*nppitcatione 
di quanto fi è in vniuerfale diui&coj'acdòJìipòflà venire im 
cognitione dé* rimedij, che deuòno apportarfi à mali delle fre- 
quenti inondationi', alle quali foggiacela Città di Remar. Mà 
perche non fi fuole prima prefcrilier il rimedio ' , che non 
riconofèiutalfinferniità , farà perciò neceflàrio primieramen- 
te ricercarla. 
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* $VAL SIA LA NECESSITA' Di \IMEDU\E 

all' inondai toni del Teucre . 

CAPITOLO, L 



VtteTattionihumane »e fingolarmcntc quelle» che' 
riguardano, ò l’economica, ò la politica, cioè il beno 
della famiglia,© i vantaggi della Kepublica, fi ridu- 
cono Tempre à quelli due virimi finii ò à liberarli del 
male , che foffriamo > ò d’andar contro quello > che fi 
pauenta ,e queft'o dcue effe r tanto piu impreflò nel- 
l’animo del Principe » per afiìcurarc i Tuoi popoli, quanto è maggio- 
re il commando del principato, che della famiglia, della quale il ca- 
po intraprende ogni cura , per fottrarla dallTmmincnza de’ mali. 

Sarà dunq> ragioneuole ilpaldàrf mali dell’inondatioiii del Te- 
ucre alla città di Roma, per indi poi concluder la neceffità d’andar 
contro loro con rimedi/v Po fio noi danni dèll’inondationi confide- 
rarfi, Ò in riguardo al publico gouerno , ò al priuato de’ vallai li , o 
fòggetti , e per i’vno , e per l’altro affermar fi dee quella neceffità. Et 
in quanto al primo non hà dubbio ,che per diuerfì capi dcucfirimc- 
diare da chi commanda.*Douerebbono configliare il rimedio i ! mol- 
ti, e gran difpendij,che dì continouo fa i^jHjbiico^ la Camera Apo-»- 
’ ftolica in tempo, che reffraefedi Roma pei innonda tieni fifrendoiio 
’ impratticabili ,che perciò è di mefticre prouederedel ncceffario co- 
sì alla gente buona»comcaHa mendica, li quali fommati da pochi an- 
ni in qua farebbero vn confiderabil capitale , per diffalcare parte di 
quella fpclà , che fi farebbe ne’ ripari; 

Patìfce anche Terario del Principe, per Ta rcparatiione necefTaria_> 
da fàrfi doppo Tinondationi in molti luoghi de’ publici » e rouinati 
cdifici^de’quai mali no mai va eflentela città, il che pure in queft’vl-- 
lima à Caftello , & in altre parti è fuccc duiS. S’aggiunge ancora fa 
diminutione dell’en frate, e nfeoffioni Camerali, perlefpopulariom» 
che tirano feco rinfernìità,c-h*occorr{>fuJ'oi : dÌDariamente doppo l’al- 
lagamento dell’acque . 

Quali i fiano poi que' mali , che foffre, efofiienecosiilricco,come 
d mendico cittadino , lo sà chi è predente alle miferie, e l’apprende- 
rà chi lèggerà l’hificrieve darà vn’ccchiafaallc deferitte inonefationi, 
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le quali fi vedono abbozzate dalla mia penna. Le perdite deVaf- 
jfàili (neruano , od infiacchifcono la forza del Principe , che confitte^ 
nelle Fortune priuate de’ Tuoi . Ad vn corpo vig orafo , .& abbondan- 
te di finguei fai affi riefconoinfenfibili >ad vn attenuato pericolofi* 
poiché i’mdeboiifcono , e fouente l'atterrano . Molte Rcpubliche , 
non tanto pongono la confidenza di difenderli da nemici ne i tc- 
fori del publico erari o,quanto nelle ricchezze,e fofianze de’ fuoi p ri- 
nati cittadini . Nè bafta , che tl contante fia ridotto in pochi grandi 
difficili ridurli ad accommunarloalle neceffità pubiche : mà per ha- 
uerui autorità , & arbitrio è fccreto di fiato , che fia diffidò , e com- 
partito alla moltitudine . Sono finalmente iJTudori de’ popoli viuej 
miniere del Principe, che contribuifcono copìofi tributi , quando fi 
procura di dar loro i mezi , e pianarglila ftrada > acciò pollano con 
le proprie induftriearricchirfi.L'inondationifrcquenti di Roma, che 
più d’vna voltala riducono alle neccffità accennate, puòctfèr affili ra- 
gioncuol motiuo, perche lè ne.tenti i riparlacelo accurate le fofian- 
ze de'popoli fi moltiplichino le fortune, e crcfcano i tefori nell’erario 
del Principe. Gl'Imperatori antichi hebbcro.in.tributo .tutto l'oro 
del mondo conofeiuto : ad ogni modo non haucuano più ricco , 
ficuro capitale delle fortune de’cittadini Romani, i quali ad ogni cxc- 
cafione erano pronti con larga mano. à contribuire l'oro, & il contan- 
te ,nerup della guerra , c foftegno della monarchia;, laonde fu, che 
non tralafciorono mai diligenza , e cura , henche grande, difficile, c 
; difpendiofa,pcr tentare i ri medi j deU’inondacjoni di quella città, che 
-fece anche trionfare fopra del Campidoglio la gloria de’ priuari fuoi 
^cittadini , e la felicità de' fuoi popoli. 
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SESIA POSsrvrLE DA\. RIMEDIO 

all' inondatimi della Città di '/{orna . 
CAPITOLO II. 

S lcofne ncirattioni morali tntto ciò>che è più vtile,ncn è conue- 
neuolc cosi nelle cofe naturali quello, ch’è più necdTario,nó è 
più poffibile à confeguirfi, poiché quanto crefce il bifògno,tati- 
tos’ingigantifcc la difficoltà. Il cafo è in termine neH’inondationi 
frequenti di Roma , le quali tanto più par , che fi rendano inopera- 
bili 5 quanto alla giornata van crefcendo nel danneggiarla, fenza che ' 
fino à queft’hora fi Zìa potuta liberare da quelli pur troppo oftinatr 
infortuni) , fopra de* quali, fermando alcuni ilpcnficre, furono co- 
rretti a prononciare , che non era polfibilc il rimedio , perche infu> 
perabili erano le cagioni . 

Sgomentò l’animo drcoftoroiT vedere , che la potenza Romar.a_> 
infruttuolàmenre s^accinfe à procurar quelli rimedij allhorche nel- 
l’alto apogeo delle- fue fortune più gloriofa compari uà, e che afpiran- 
do àftabihre le felicità de’fuoi popoli, à tal confidenza era giuntatile 
tion fole ardiua di farfi adorare da rune le nationi, ma di renderli 
fchiaua la natura, & & ubbidiente la (ordita ineforabile del mare» 
come fi vide in Ccfare , che fi afficurò, che non fommergercbbeIa_j 
tempefta quella naue , che portala la perfona di lui , dicendo al pi- 
lota , che pauentatia gli aflalti deH’onde, Ctfarem vebis . Argomen- 
to affai ragionevole , per far vacillar la rifolutione di qualfiuoelifLj 
animo grande y e fargli apprender, che malamente potrà altra forza 
indivi! ri a- , e lapcre auanzarfi, doue non giunfe la potenza de’Roraa- 
ni - E tantoqviù fidi fianno in quefìo loro timido (enti mento , quan- 
to più conofcono , che maggiore dourebbe hoggidìcflere lafpefà-, , 
perche maggiori fono le-diificoltàaccrefciure da tanti fecoli , e dico- 
no, che fe non vallerò i tefori di Roma anc'ca à rimediarui quando il 
itraJc era poco , tanto meno , hor ch’è fatto grande, faràTufficiento- 
Renaio della* moderna. Saria dunque concludono prudente coni- 
glio , iMafciar queffalti diffegni, e preparar Tanimo ad vna coftan- 
za degna ifvn-cuor Romano, auuezzo non meno ad oprare cofe gra- 
di, che A foftewifr contenti di quella feconda ragione, flhngo- 
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no di vantaggio il loro argomento con dire, che quando anche falle 
potàbile, c vi fallerò le forze di poter tentare il rimedio, non fi doue- 
rcbbe auuenturai'e jcosi perche la moltiplicità .de’ pareri -diuerli, 
ò concrarij l’vno all’altro , rende ditàcile l’clettione dal migliore, co- 
me per l’incertezza della riufeita, & in quefta guifa rifoluono , chej 
debba abbandonarti Fimprcfa , come imponibile etiamdio à chi ha- 
.uefie i tefori di Crefo . 

Non mancano di quelli , che inuiandofi per diuerfo camino f non 
s*incontrano giammai in attiene, che gli fgomenti , e non fi fiimi d* 
loro, tuttoché malageuole per facilità ma à .compirfijon de il rimedia- 
re ali’inondationi affermano clTer imprelà più che facile confegui- 
mcnto . Danno quefii jionmen di quelli negli eftrcmi.Glivni trop- 
po cófidano,gli altri più di quello,cheiìconuiene difpc*rano;io cami- 
nando nel mezo mi prenderò libertà differire, non r efier Timprelà.* 
cosi difficile, che fi difperi il buon fuccefib, nè così ageuole, che non 
polla combattere la rifolutione d’intraprcnderla , La Kepublica di 
Venetia , benché agitata da varie diificoltà non fi difiolfejdalla rifo- 
lutione di portar rimedio alle paludi del fuo.porto , nè il Gran J)uc£ 
di Firenze all’inondatione delle campagne di Pila - Animato dunque 
dagli dfempij di quelli due gran potentati , e dalla ragion ,pcrfua£ò 
contro Topinion di .coftoro così difcorro . O pretendono, che fi deb- 
ba rimediare per fetnpre all’inondationi. della città di Roma , c man- 
tenere il Tenere nel medefimo alueo, ò rimediarui , e non mantener- 
lo. Se il primo , hanno ragione, poiché qualunque rimedio per gio- 
ueuolitàmo , che lia à prohibir Tinondationi del Teucre , fc non vie- 
ne co iferuato, non è dubbio , che nel corfo.degli anni , non debba_» 
renderli inutile , come tant’altri i che dall’Impcratori .vi furono ap- 
portati. Mà fe il fecondo , cioè fc credono non poterli .rimediare à 
quello male , per T impotàbiJità di rimoner il .fiume dal ( fuo letto , lo*, 
no in errore ; poiché appieno gli antichi medefimi ne habbiamo più 
d’vna efpcrienza in contrario , c la ragione conuince , che facendoli 
vna tagliata , & aprendoli all’acqua vn feno di maggior dccliuo , el- 
la debba fenza dubbio caminar per la nuoua ftrada, come più confa» 
ceuoleal moro naturale del grauc-jc lafciare l’antica, mentre però 
da qualche altra virtù occulta , & impedimento citeriore non .ven- 
ga diuerlàmentc .condotta. Il pcnlar.poi d’atterrir.Tanimo degl’in- 
gegneri de’ noftri tempi col dire , che glTmperatori , .che reftringc- 
uano in' Roma tutte le forzerei mondo, non loconlcguifsero, benché 
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pili volte lo téntaflcro , è vn voler far credere > che tutto il fàptfrè r é-> 
potere humaao habbia in quelli hauuto il Tuo termine, e che nòiL» 
polla più auantaggiarli : Quello è vn errore , poiché in piò d’vna im- 
prefa, & arcione folto (lati da nolUi fuperatigli antichi , & in ogn'al- 
tra forfè anche lo farebbero^ fcairinteiligcnza eórrifpondéllèro lo 
polle. Non però, lì dice > che il rimediare all’inoidationr del fiume 
non ricerchi, e denaro , e configlio; mà non ra no, che lìa imponìbi- 
le à noflri tempi di vederlo cfleguito, non militando contro di noi 
quelle ragioni, che s'opponeuano alle rifolutioni degli antichi,! qua- 
li in primo capo, come fcriuc Tacita, non voleiiano pregilidìcarenè 
allamacllà , nè alla religione del Tenere . Chi ; dice poi , che li Ro- 
mani nonrimediaflèro aH inondariòni,non in tenderli illori e, le quali' 
ci notificano , che con gran giouamento vi furono apportati ripari • 
Augullo liberò da quelli mali la città perdo fpacio di tfo. e più anni , 
c M. Aurelio fece, che fino al tempo di Maurilio Imperatore vi ce(Ta£> 
fèto , nè fi rinouarono forfè per alteo , faluo perle rouine , c defb-‘ 
lationi fuccedute in Roma , che riempirono i’alueo dei fiume ca- 
gionarono, che più non vi fi haueflè cura di lui . Il feguentc capitolo * 
farà comparire meglio la cagione»perchei Romani intieramente no» 
rimediarono all’inondationi. 


S E DEGLI AKT/C RI , E D E' Ai O D E -RJNf 
Jia lo ftejjo fine di rimediare all'inondationi 
del Teucre . 
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CAPITOLO III. 
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F V 1 fempre , & è ancóra tra filofofi que/lione affai agitata circa ; 
l'intender donde l’atcioni deirhuomo, fiano fìfìche, ò morali » * 
prendano la loro fpecifica fembianza , ch’è quanto à dire in_» > 
termine delle fcuole, determinata fpecifìcationc; fe dall’oggctro, fo 
dal fine , ouero congiuntamente dall’vno , ò dall’altro. Hanno sii ciò 
i fauij detto molto , mà fempre auuiluppati frà le difficoltà; c fraflor- : 
nati dalle ragioni verfatili, addottela fauorb dellVna,c dell’altra parte 
di quello filofofico problema ,lafciarono fempre indecifala lite. Ver- 
rebbe hora in acconcio il faperlo , per vedere , fe haticndo gli anti-> 
chi Romani tentato intieramente di rimediare all’inondationi del 

Y Te- 


10 * DEL TEVmEdNC$?ENATO . \ 

T ci*cre> iiop Vottcn^kio ; mentre molti fi perfuadono, che, fé 
fiaropoflibile, affai meglio de’mqdei ni Usuerebbero feguito» io pe- 
rò contrariando à cofioro,peofo>e credo penfar benpi die tadf fide- 
rà {fero , e l’baueflerpj ofutQ ottenere »feJioro'defidc-JÌj nonfuifero 
fiati contrapetfari da due fini contràri] y jj primo di liberar Roma dai* 
rinondatippi.col ritoglier parte ddl’acque , l’altro il danno ,chc nc> 
farebbe fèg uito per la mancanza non folo della gloria , mà della na- 
pigatione, piti che neccflària à conferirne nelle fponde di Roma , 6c è 
quello if d ilcioglimentodcJlproblema, il quale per dilucidarmeglio, 
vengo à dìrcrcfic volendo j non poteuano gli amichi intieramente li- 
berarli dall’inoixdarioni per diuerfe ; ragiom 5 la peiana è di religione > 
perche bruendo, già collocato nella nomenclatura ddle* prime, c 
maggiori Dfctfà il Tenere , e refogli i voti di Nume tutelare , e di Pa- 
dre non potevano r fe non con ingiuria laerilega dilonranarlo dallo 
fue mura n per ri-u.olgedo. altroueje;cio fu quello, che fempre mi per- 
fuafe àe^dcrcscontroropinìone dc’più>chc giamai fu (feri inolio dal 
luogo della fua: ori g ine l’alueodel fiume^pcnchc non hauerebbe piu 
felicitata, come peofauaiio quei popoli., la città di Romania quale- 
doppola dcfolatiotvprimade’Galli,fotto ja condótta di Breano>car- 
rendo gli anni della fondatione 364. venuta à configli©» fe doueuafi, 
tranfmigrar altroue , & abbandonare il patrio fuolo, fù comeferiue 
Tito Liuio nel f.da Camillo di fiba(o i^penficrc » ricordando a’ fyoi 
concittadini eficr iui fiata fondata da j. Dei , che la desinarono , co- 
me cantò il Poeta degli Amori , nel 4. de’ Tuoi Fafti , Regina , e capo 
del mondo. Sarebbe dunque fiato vn’ofibnder in primo capo la reli- 
gione, abbandonando gli altari , dimettendo i voti, edifpcrando gli 
aiuti dì quelle t)cità , che tutelarono» fatti Di; PatfijTa città di Ro- 
molo. Mà quando il motiuo della religione hauefie potuto eficr vin- 
to, ò auantaggiato dal politico ( cfièndofouentefiatoartede’Gran- 
di di far fcruire alla ragion di fiato la religione ) non Thauercbbero 
quelli antichi nè meno tentato , importando ( e quella èia feconda 
ragione)all’intercfiè di quella Monarchia il mantenere il fiume nella 
fua maggior grandezza » perche fofteaefièco i tributi le glorie del- 
l’Impero . Conofceuanocjuo’gran ccruelli , che le città più famofej, 
femprefurono collocate $11 le fpoiìdcdeglèpceani, ò-sù ’1 margine dtf 
gran fiumi, per via de’qpali fi commun icaflè con le nationi lontano y 
e- fi tirafiero da remotiflime contradc.l’arti, l’induftrie , le mercatan* 
tioiedi (efori di quelle genti. Di quelle, & altre auuantaggiofe con- 
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ditoni fi farebbe priuata Roma ? (è non fìiflTe fiata fondati* , ;e. man- 
tenuta ancora sù le riue delTebro , chela di danza tii quiodeci ma- 
glia la, fàcotìiaìunicare col mar Tirreno» acciò i fuoi popoli fi portafc 
ièroageool mente con ficurenauigationr alla conquida del mondo. 
Strabono , che Teppe ben*cfiàminarla natura de’ paefi » fcrtfFe nel 5* 
che da tre cofe dipendcail mantenimento di quella gran Città , dal- 
la copia de" meta! li, che fi trasformauano in denaro, dalle fèlue, che 
fomminifirauano i materiali neccffarij al mantenimento dVna città > 
ch’era vn mondo, e dalla nauigatione,col beneficio della quale tira- 
tiaà fe da tutte Taltre ^roUmcie le veccouagliey per ci bar lautamen- 
te otto millioni de’ cittadini t Vrbs eUficiJfètvwft metalli Jìlua-i & r.a- 
•uigationum etnimoditati futcurrijftvt . Conofeùua da Romani quella 
necéfl5rà»non aécónfentiròno^iammai, che fi taglialfcro le félue,che 
fi trasfé fiderò altroue i irretalli, e che fi tentafiè di ritoglier Tacque 
dal fiume, anzi ricercando da pertutro ru{cellt,e fonti, gli obliaro- 
no à portargli -tributo d’acquea per quèfta ragione il Senato mandò 
più volte ne’ monti delle prouincie vicine à far quefta incetta, e diè 
i ordì ne àCutiOnej che cofidcfcelftiòdRoma -Tacque Cufiliane,i& à 
Cicerone le fette (pandemi » ndTatlagauarto ben trenta miglia del 
-paefe; ' r ' ' f * * * * ■ - **'' • • 

Affiti maggiore hebbero il pendere gli antichi dalla noftracredè- 
fca , poiché tanto è lontano ;che Voldfero di li ere ire vna minima par- 
te del fiume , che fpefle volte 7 vermeroà coofalta di ridur l’Arno nel 
Teuere, pewhejpoteffecrefcttito gareggiare con qualfiuoglia de?più 
grandi ; noni Tefleguìroho, perche non voletìano, ò non veliero, che 
la grandezza delTanimo Romano fuffe accufata di troppo temerità;, 
fe fi ìi riucrita , come generófamente audace'. Tuttauolta fecero ap- 
parire quinto lor fùfleà cuore di cOnfèruare il Teuere nella fua pie- 
nezza , non volendo mai acconfentire a* prieghi de’ Ternani ,c d'al- 
tri popqli,Tqbali fofiffiuano grandWfimidànnfneilccampagneloro, 
^che fi riuoltaflève'rfò Tofcana H fiume delle Chiane ,• benché n’ha- 
ueflèro commeflb là cura ad Elio Capitone , & L. Arontio , i quali 
tion fecero nulla , poiché il Senato concorfè nelTopinion di PifonC, 
thè fi* dinon douerfi pregiudicare alià religione, alla- nauigatione , 
& alle^lorie del Tèucre 1 * OpuVhì'rtbui (fcriffè Tacito nel primo dc- 
- gli Annali ) mortalium ténjuliijffè naturimi qua fu a era fìuminibus , 
fuoi curjùs , njfque origiriebi ita fìnti dederiti fptfl andai iti am religione 
Jùeièrufrt yqui /aera ìÒludvSt’& atas patfijsantiubus dicaucrttit, Quin 
J Y 2 ipfum 
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ipfum Tybtfim nolU prorjus Aeolis Jluuiji orbatum mi nere giuria fluert-> » 
( t conchiude) Stuprerei Coloni arum-» feùdijficultas operum , Jiue fuper— 
Slitto *valuit , <vt infententiam Pi finis concederetur y qut nibil mutandum 
cenfuetat- Nè penfi alcuno , che Celare ,difiegnando > come fenile 
Plutarco di far condiirre il Teucre à Terracina , volcifc rimuouerlo 
dalle mura di Roma * imperciochc altro non pretende ua » laluo d’ac- 
ci efeer il commercio allacittà . . Tyberim ex Vrbe flati m prefunda ex- 
ripieni feffa adCircdum vfque defluens Terra cena ìm natte r et mari , qua 
ex re tutelato pariter > & commoditatem negotiatoribus extogitarti{ ciico 
Plutarco .) Dello fteflo fentimentolcredefi ,che fufle Neionc allho- 
ra , che haueua fatto dar principio, come già altrouc fi c mentouato, 
à quella grand’opra di condurre il Teuejreù Napoliimentre egli cefi 
tutti gli antichi non penfarono mai ad altro, fe non di fare» che il 
patrio fiume s'ingroflkflè.à fal fegn©>ch^potef?c fofienere groffi,8c 
armati nauigli , acciò la città tanto acquiRaflè maggior gloria , e fa- 
ma, quanto fi vedeffe piu abbondantemente proueduta di tutto il ne. 
cellario , per liberarla dalla fame * ■*•(. : x j^ nncff r «. • 

E' dunque più, che certQ.efTére Rato il fine degli antichi di voler 
rimediare a’ mali dell inondationi , mà di non voler nel medefimo 
tempo pregiudicare , nè alla grandezza del Teucre, nè alla magni- 
■ licenza della città »nèà gli vtili dcll^nauigatione , tutte pretenfio- 
ni , che con difficoltà Jbaucrebbero accoppiato in vn rimedio , choj 
’hauefle potuto per Tempre, & indorarne ntc^ndar contro ali’inoijda- 
rioni . Ddìderio però , che non farebbe Raro imponibile allhora-» , 
che fufièro Rati fuori di; qu.cRe circonRanze.. Errano di lunga mano 
.coloro , che decorrono, fenz’auucrtice alla diuerfità de’fini degli an- 
tichi , e de’ moderni , non militando le raedefime ragioni . Roma-, 
d’hoggidì non è nella fuperRitione, della gentilità , che rema d’of- 
fender le Deità patrie, lacerando il feno al Teucre, e djuei tendo al- 
trouc le fue acque.: non fi ritroua, nè meno ingombrata dal fumo 
d’vn’ambitiofa fama di voler pretender , come fcrifle Plinio , che il 
fuo Teucre gareggiale nella robuRczza col Nilo, e con altri gran 
fiumi d’Europa , e dell’Afia ..«NèmiCHO fi ritrouaipj quelki ne^effità 
di douer mantenere con tanta gglofia nauigatiqne ,1 poiché non hà 
-più da condurre dall’Egitto 

te lc lpoglie trionfali de’ fqggiogatì regni,ede ? tributi del mondo, 
e da tant^altrc partì far, che fi traghettino i viueri ,e le mercarantie , 
per foRencrc , & alimemare otto milJioni di perfgnc , baRandp hog* 
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gidi il fuolo Romano à dar non folo il viuer neceflario à popoli del 
paefe > mà compartirne ancora alle nationi vicine, e maggiormen- 
te allhora, che fuflè in vna intiera coltura. l/Italiatuttanonfàhog- 
gidì tanto popolo, quanto nc foccua di quei tempi la fola Città di 
Roma , onde pofC venire incognitionc , quanto grande fia il tracol- 
lo , che dà quello diuario alla parità dei di/corfo , che fanno coloro , 
à quali foucllano deirantica Città, come della moderna , non diftin- 
•guendo i tempi, e non auuertendoallc circoftanze, & alla gran dif- 
ferenza del numero delle perfone di quella, e di quella i mentre non 
hà hoggidì l’ottantefima proportione del popolo dallhora; fiche mi 
fiacoaccfto fenza contradittione di ccncluder, che il non hauer 
gli antichirimedìato intutto all inondationi del Teucre , non fuflc* 
impotenza , naà elettione , e coufiglio, e che perciò non fi debba in- 
ferire vn’affòluta impolfibilità , ò difficolto fo prouedimento , obli- 
gandomi di far tutto il contrario apparire - 

», » » * • ' e 
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fi debba cmfultar anche lutile della campagna. 

CAPITOLO IV. 

' ' „ I 

L r Oechio del Principe , dille vn Politico , che dece eflèr , co- 
me quel di Lince , che vede piò di lontano , che da vicino » 
acciò- pofla egli vigilare alla cura così di que’popolijche gli 
fono cosi d’intorno , come di quelli , che vaienti© nelle piouincio 
lontane, f ono tallhora abbandonati nelle mani d’vn miniftro. Quello 
debito conolciuto da coloro , che non fi vfùrpano il titolo di Princi* 
pe , mà lè Facquifiano col merito di gloriole attieni, fà 5 che procu- 
rino dicoprile i popoli di frontiera, e d’affìcurar leloro fortune col 
moltiplico delle fortezze ,ouero à Teficmpio de’ Rè Chinefi, coi| 
infiiperabili muraglie, & impenetrabili baloardi , che facciano ar- 
gine all’impeto dclFirruttioni nemiche. Mà non fi fermaquìFoblK* 
-go de’ fourant, chedeuono ancora per ouuiaie à i mali , che fuece- 
dono à i lor vaffalli , aflìcurar cosi efli , come le foftanze loro , dagli 
afTalti , cosi del mare , come de i fiumi , che fanno affiti fpeftò ftraggi 
più crudeli degli esèrciti nemici, e pertanto , chi non vigila sù que- 
llo merita s’accufa , fe non di tirannide , almeno d’vna fopita trafen- 
ratezza,che gli toglie la gloria di vero Principe * ‘ 

Di 
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: Di molti , che fcriuono delPinondacioni del Teucre , c de’ modi 
di liberarla Città di Roma, ni uno ve n’è,( fe io non mi fono ingan- 
nato ) il quale condriti i’vtile delle campagne , e de* popoli efpofti 
fenza i douuti ripari à quefo frequenti calamità , come fe elfi noìi 
riano del corpo politico parti efsentiali, e necefsarie . Vn capo, che 
redi lènza l’vffido delle membra , fe non ri riduce ad cfscrinane, ri- 
mane almeno fenza imjxro , e fenza vafsallaggio . Le città capitali 
delle prouincie vantano pregi maggiori, quando più copiori, e ric- 
chi fono i popoli , che da quella dipendono . Non fà folo grande il 
Principe l’efser Signore d*vna gran Città > fe non hà il rimanente del 
legno ricco , e popolato . La Francia, e la Spagna chi arifeono que- 
lla verità politica . Non hà dubbio , che il capo debba efserà tutte 
l’altre membra preferito , mà quelle non ri deuono però lafciare in 
abbondono * conuenendo riflettere al danno, che ne fucccde,e bi- 
lanciarlo con l’vtile , che ri fpera dal rouinar la campagna , per fol- 
leuar là città . Si contano à migliaia gli feudi de* danni, che riceuo- 
no dall’inondationi i cittadini di Roma', mà à millioni fi computa- 
no quelli delle campagne , che non folo toccano i cittadini , e paefa- 
ni in particolare > mà il publico , & il Principe , il quale non può ri- 
fcuotere Pordinarie efattioni, mentre mancano allo foco le ricchez- 
ze , ed à popoli le fofonze . Sò , che gli antichi Romani , & in que- 
ft’vltimi fecoli Martin Quinto Colonna fecero; afeiugare le pallidi 
Pontine , per render falubre laria , e fertile , e ferace il paefe fitua- 
to fra Sermoneta , Terracina , e Sefsa ; benché poi, per efserfene ab- 
bandonata la cura, vi fiano riforte l’iftefse paludi . Bifogna penfare > 
che Pordinarie cariftie, e penurie, le quali fuccedono doppo Pinon- 
datiohi, fi originano dall’acque , che (lagnano per le campagne , 
quali s'infterilifcono , le più d*otto giorni Ranno couerte , & allaga- 
te : ofleruaxione fatta più dVna volta , cosi ne* paeri di Roma, e ncl- 
rVmbria,come in quelli di Tofcana, e di Pifa, tocchi da i moderimi 
mali , che v’apportano Pinondationi dell* Arno , alle quali però P Al- 
tezze Sereniflìme dique* Gran Duchi , non mancano con ogni dili- 
genza di procurarne i rimedij » e dì fèrtilizare quel paefe , per Ten- 
der ricchi , e commodi i loro valfaili . Roma non foggiare di facile 
sUe-gran cariftie , per la gran ditninuitione del popolo , e per la vi- 
cinanza di molte fertili prouincie, che gli fomminiftrano in gran 
partei grani necefs ari j al. di lei mantenimento. Se la campagna di 
Roma fufsc colti uata?> come con uerrebbc,ò come fu già nel tempo 
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di Clemente Vili, e di Paolo V. Pontefici memorabiìi 5 per Tabben- 
danza de tempi loro , vi farebbero, nello Staro Ecclcfiaftico grani % . 
non folo per far. abbondar la Città >4 mà per prouedere ad vn’altro 
Stato > e fe quelto auanzofi lafcialfe in beneficio del villano, s’arric- 
chirebbe il paeiè colle tratte , che vi farebbe, e cosi non fi vedreb- 
berole prouincie loggctte pcnuriare , & impoucrirfi nell’abbondan- 
za , mentre per la tema , che manchi à Roma il viucre , non s’accon- 
fcntc , che fi trafporti altroue . Quelli timori ceflarebbero allhora.^ , 
che fi facdfc in guifa , che le campagne vicine fi poteffe ro coltiuarc, 
come già fìi ne’ tempi andari, il che cagionerebbe nella Città di Ro- 
ma il lècolo dell'oro . Quello peofiere hebbeiin capo Siilo V.che non 
ruminò mai altro, che cole grandi , e cominciò dalle paludi Pontine? 
con intentione di continuar poi à beneficare tutte l’altrc campagne? 
e ftabilire in effe diuerfe Colonie . E fe bene per inganno degli in*- 
gegneri non riufei veile l’imprcfa, , non manca però , che non fia glo- 
riofa. Fece far molti tagli? mà non mai fi venne à troncai- il capo dcl- 
1 Idra. Chi pretende leuar Tacque /lagnanti da vn paefe dcue_? 
confultar ben bene la qualità del luogo, per il quale s’hanno à con- 
durre , & imitare in ciò i Francefi nel ballo Poitù , che di continouo 
afeiugano le maree , ch’è quanto à dire , le paludi dell’acquc > che, 
/lagnano in quei lìti baffi in vicinanza del mare . Mifurano elfi prima 
la caduta ? aflin che Tacque non rigurgitino , & à proportione vi li 
fcauino i folfi . Se Siilo V. quando cominelle Timprcfa , bau e Uè fat- 
to dagl’ingegneri mifurar l’altezza del fiume vicino, nel quale fido- 
ueuano fcaricar Tacque , haucrebbc auuertito, che per ogni accre- 
Icimento di terra , che ne’ lòffi fi luffe fermata ? l’acqua li farebbe.* 
inalzata ? ò pure TilielTo fiume i’hauerebbe rifiagnato . Bifognauaj 
dunque prima agcuolare il corfo al fiume , nettandolo da i canneti ? 
e ritogliergli le palificate fitteui per la pefea ? e che feruono di fofle- 
gno all’acque per rialzarli , e quella diligenza, douealòpratticare vn 
pezzo in giù su le ìiue del fiume , acciò l’acqua crefcerido di voloci-r 
tà , mancaffc di altezza. Bifognaua ancora ritoglier dalle paludi 
qualfiuoglia picciolo rufcello , che vi /panda , per efler proprio del- 
l’acqua corrente allhora,che ritroua luoghi, chela trattésano d’inal- 
zarfi fenfibilmente , e render inutile ogn’altro rimedio T Concludo 
dunque , e dico , che fe Siilo Quinto , & altri Sommi Pontefici ( per 
non toccare gl’imperatori ) hebbero tanta premura di libcrarquelle 
campagne dalTacquc, e dalle pai udi , che per tanto tempo v’erano in 
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pofTeffo , con qual zelo doueranno i Pontefici liberar non fòla- 
mente le campagne , che fanno vna gran parte dello Stato Ecclefia* 
dico, raà la Città ideila di Roma, Metropoli del mondo Chriftiano ? 


MASSIME, O fOSTV LATI , CHE Si DEVONO 

fupporre, come re gole fondamentali di tutta l'arto « che injcgna 

rimediare all inoniationi • 

* . . * 

CAPITOLO V* 


N ON v*è fetenza -jdifciplina, od arte cosi certa ,euidcntc , 
e fcnfibile , che volendo di^ffa efTaminarfi i primi princi- 
pi^ non laici la mente humana inuolta nell’ofcuricà, di co- 
noficcrc donde nafce la neceffità di fupporre molte cofe per certe , 
fenzache fi protrino , perche farebbe vn perpetouo raggirarli d’in- 
torno al punto della medefima petirione. Di queft’inganno fc nefo- 
noauueduti alcuni filofofanti ,<hauendo voluto edam inare le pri- 
me» e recondite cagioni fi fono fiancati, e non hanno con feg trito il 
prctefo; onde allafin fine fi fono ridotti^ fupporre per certociò, eh ’è 
ila loro non è dimoftrabile-, e così fecero , per parlar con termine di 
fcolaftico , thefi , c conclufionilefuppofitioni»&in quefta girila fi 
sbrigarono da difficoltà infu perabili. Le matematiche , che tràlci 
naturali fono xiueriee per le faenze , e discipline più certe, e piùoon- 
faceuoli al fenfò alla ragione hanno elleno ancora i loro pofiu- 
lati, che vengono pronunciati, come certi fondamenti dell'arte, an- 
corché nonhabbiano certo fondamento per appoggiarli .. Douen- 
dofi per tanto eftaminar i modi, che praticarono gli antepafTatòper 
rimediare tU'inondationi del Teuerc , par , che non fia malà propo- 
fito , per metter in fìcuroil piede, di preporre alcune Riaffilile,© vo- 
gliam dire poftulati , che appuntellino , & afficurino » quanto son- 
derà di (correndo in vna materia, che concerne la publica vtilità* 
quale è d'incatenar il Teucre » che furiofo tenta fouente di rouiaare 
la Città Tanta. 
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POSTV.LATI. - . • - ' 

• 1 ‘ . 

1 T 'Acqua corpo fluido, e graue hà per natura di correre^ • * 

1 i con più , e minor velocità » conforme à gl'impulfi acqui- 
feri da cagioni citeriori , ò dal decliuo del luogo » fopra del quale fi 
nfuoue. 

2 L’acquade’ fiumi in virtù delle fuc prime qualità , quali fono 

il freddo , e l’humido , non folo ha potere d’operare contro il fuo ♦ . • 

contrario : mà ancora per ragione della fua fluiduità , e perpetoua», 
cìrcolatione , di patire , e d’operare contro gli oftacoli > che fi frap- 
pongono » mentre ella corre . 

.3 Il mouimcnto dell’acqua fi fa più forzofo, quanto più quella ^ 

crefce, e s’inalza , & è maggior nell’vltima fuperficie > che nella», 
prima , per elfer contigua al luogo » dal quale prende il fuo moui- 
mento . . 

4 II mouimenro dell’acqua non è retto, mà sferico à proportio- 
ne dell’Orizontc , fopra del quale corre , è però impoflìbile , cho 
mifurandofi in diucrfe diftanze la fua altezza, polla formare la baio 
d’vn angolo retto . 

5 Supporto , che ogni mobile confiderata la parità del luogo, fi 
muoua più velocemente nel mezo , c nel fine , che nel principio , vi 
fegue , che il fiume quanto che s'auuicina al baffo, & al mare , tan- 
to più crefce in velocità . 

6 Effondo ogni mouimento naturale più valido dell'accidentale, 
ne fegue , che l’acqua impedita non ricorre all’insù con l’iftefTa fa- 
cilità, onde auuiene,chc nelle parti più bade del corfo, quando prò- 
porcionati fono gi’impedimenti,con maggiori facilità inonda. 

7 Di due corpi, che operino con moti diuerfi l'vno contro del- 
l’altro dicefi agente quello, che hàla vittoria, patiente quello, che 
rerta vinto . 

8 Ogni moto fi fa in tempo , e quello dicefi più veloce , che tra- ' ^ 

feorre maggiori parti di fpatio in minor tempo. 

9 La dimcntione dell’acqua fi dee far , fecondo le tre parti del . 
cubo , cioè lunghezza , profondità , e larghezza , altrimenti falfL, 
riufeirà ogni mifura . 

10 E' natura d’ogni virtù effer più forzofa, quando è più vnita 5 
e più fneruata , e debile d’attione , quando è più dilatata , e diffufà . 

Z 11 Sopra 
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1 1 Sopra d’vn pendio ineguale tutte le parti eguali dell’acqua, 
che fopra dt elfo con velocità eguale corrono , fanno fra di loro ine- 
guale velocità} & vice verfa fopra d’vn pendìo eguale Tacque fra di 
loro ineguali fi muouono diucrlamentc ; onde può fiar , che due ac- 
que fra di loro ineguali di velocità fi facciano egualmente veloci , ò 
egualmente tarde per rinegualità>ò egualità del luogo, fopra del 
quale fi muouono. 

1 2 L’altezza viua dell’acqua dall’altezza morta non fi conolce , 
che dalla velocità 3 ch’è l’anima dclTacquc correnti. 

13 Velocità naturaledel fiume è quella } che non dipende, che 
dalla fccfa della fuaorigine, e dal luogo > oue ordinariamente no 
corre: innaturale dicefi quella , che da Timpulfo di maggior parte 
è rifofpinpa al baffo . 

14 La minor caduta dell’acque correnti fopra d’vn orizontc pia- 
no è quella , clic prendono dal declino orizontale, à cagione dello 
rotondità della terra , la quale conforme à molti matematici, confi- 
do in vna millenaria proportene. 

1 5 La refifienza di qualfiuoglia corpo è proportionata all’cfpa- 
fione della fua mole , & à quella dal corpo, à cui refific, ninna fatta 
coufiderationealla grauità centrale , fc non in ordine alTefienfioni 
delle parti. 

1 6 La grauità de* corpi non nafee da altro , che dalla minore', ò 
maggior compreffione delle parti, onde nafee ancora la minore, ò 
maggior refifienza, compenfabilc però da vn corpo , che fìa quanto 
à proportione dell’altro ; onde non è impoflibilc,che vn corpo, che 
diciamo più grane , dilatato in parti poffa effere rigettato 5 e foflenu- 
to da vn corpo più fluido s perche nella mole più vnita fià larefi- 
fieiiza . 

17 Tutte le foftanze fhiiJemifie di parti penetrabili pofionò 
acquifiar maggior , e minor compreffione , e farli più atte à refificre 
ad vn corpo più denfo > e quindi nafee, che l’aria > e l'acqua con ar- 
te rinchiufe acquifiino forza maggiore 4 

1 8 L’orizonte del mondo infenfibile nel fuo diccliuo non ofler- 
uain tutti gli orizonti particolari , e vffuali la medefima pendenza , 
come nel mare è fiato elettamente 0 fTèruatO}percffèr natura de’cor- 
pi fluidi hauer laloro fupcrficie continouata , e dccerminarfi con fa- 
cilità dalle fuperficie de’ corpi folidi , e firanieri, in che con fiftc_? , 
comefcriffc Arifto teiera defìnìtionc degli vni > e degli altri . 
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Sopra il piano di quelle diciotto propofitioni mi faciliterò la (Ira- 
da à ricercare con le cagioni deirinondationii veri rimedi; di que- 
fte , tralafciandonc molte altre» che s'andaranno ritoccando nc’luo- 
^»hi, doue farà di bifogno . , 

MEDIO APPORTATO DA TA\QVI*N /0 PRISCO, 
e prima di lui da' Tof cani all' inondationi del Tenere , 

ejjdme di ejjo . 

é 

CAPITOLO VL 

A Rgomento , che la natura fondi l’dTer fuo su le perpetouo • 
vici/fi tùdinhè il contemplarla fempre foggetta, non dirò à 
qualche infermità , mà mutatione, che ri elee fouente no- 
iofaairhuomo ; ilquale, benché fia pellegrino del mòdo» fi hà ftabili- 
to le lue manfioni lopra la terra, facendoli più quella parte, che quel- 
la fua patria» e pur a fuo mai grado auuiene , che mai non può afli- 
curarfene di pacifico portello» mercè, che il tempo confumatorc del 
tutto, vuol efler egli padrone d’ogni cofa . A quelle mutationi non 
foggiacciono que’ popoli » ò nationi » che fanno ambulatorie le loro 
città, c volanti le cale, come fono appunto gli habitatori delle ipon- 
de dell'Arabia , dell’ America Settentrionale , c dell’alta Tarraria » 
chea fchcrno fi prendono ^ingiurie de’tempise gli affiliti deH'ihon- 
dationi del mare , e de’ fiumi ; perche fono Tempre pronti à nuouej 
tranfmigrationi. Quella vita fembra piu naturale » benché fìa meno 
giudicata ciuile , mà non però d' imitarli da chi ha prefiflo» affi- 
ne d'ili urtrare il fuo nome , di llabilire danze perpetoue alla virtù, / 

& albergo alla regia magnificenza. v ' \ 

Trafcelfe Romolo , fondatore di Roma» vn luogo fotto dVn eie-' 
lo da fortunatiffime (Ielle felicitato » e da diuerfe altre circonftanzej 
accompagnato > perche potefie diuentar capo del monde ; mà non 
li riufeì già di poterlo confèguir tale, che à diuerfi impedimenti non 
fuffe foggetto ; imperciochc, ertèndofi riftretto nella circonferenza 
di fette colli ,.cra di neceffità ,che iluoghi più baffi , c vicini al fiu- 
mefuffero fottopofti à quelle incommodità, che fi cagionano dal- 
l’acquc allhora , che cadono , òcheinondano . Dimorò daprincipio 
sii r eminenze » mà non pafsò molto , che già moltiplicati i popoli, e 
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di diuerlènationi ftabilite le Colonie > fu di bifogno penfardi fcen- 
derii monte 5 & habitar le pendici . Fù fattala diuifione di quella 
gente) che rapita dalla fama de’ primi Romani) corfe à partecipare 
delle fortune ,c toccarono) come ferine Portio Catone, a’Tofcani i 
luoghi fotto delTAuentino, doue Ihbilirono le loro prime habita- 
tioni, delle quali fi perpetoua il nome nel vicolo detto Tofco. Appe- 
na hebbero gettato cofloro i primi fondamenti delle loro cafe 5 che 
fi videro dalfacque > che trauafauano di quando in quando dal Te- 
uere, allagati, e pofeia coperti dalle paludi,lafciate dall’acque 5 che 
vi ftagnauano, onde per liberarfi da quello male, ricorfero alle Dei- 
tà, e fecero (come fcriuc Varrone lib. de litig . lau) i primi facrifìcij à 
Vertunno loro Dio. Mà non tanto rimifero lacaufa loro alla con- 
fidenza de’ Dei, quanto adoperare la raccomandarono, c da i prie- 
ghi pa (fa ro no al trauaglio,cominciando con vna folla à falche fi fca- 
ricaftero Tacque, che feendeuano da i monti,echc fifpandeuano per 
ilVelabro. Quello rimedio giouò per qualche tempo à quella par- 
te della Città, mà riempiendofi,col correr degli anni, le folla, e le ta-* 
gliate, ritornarono alle prime incomodità, &alle paludi precedenti* 
Venne Tarquinio Prifco , c ritrouando, clic non folo il luogo ha- 
bitato da’Tofcani, mà tutto quel piano, ch’è ria l’Auentino,& il Pa-* 
latino, eia inondato , e paludofo à fegno , che il cammino , ò luogo 
del Cerchio Malfimo era quali impratticabile, e più d’vna volta ve- 
niuano dalle inondationi impediti i Giuochi , e Sacrifici) , c rouinati 
anche i Tempi, pensò di apporrarui rimedio, accioche il popolo po- 
telfc andare à godere della fuperba reftauratione, che fece del Cer- 
chio Malfimo. Il rimedio, ch’egli tentò,fù (come fcriue Tito Liuio ) 
di ridurre tutte Tacque, che feendeuano, e che trauafauano , in vna»# 
gran Cloaca , e pattando ella al Tcuere , lafciaflcro nelTauuenire_> 
afeiutti quei piani , Et in infima Vrbis loca circa forum , aliafque iute- 
nettai co Hi bui conualles , quia ex planis locis haud facile euebebat.t 
aquas , Cloacis ì fattizio in Tyberim deduttis ficcai . 

Per le medefitne Cloache, ò fcauatio ni, calata ch’era Tinondatione, 
Tacque lcédeuano,e ritornauano nel Teucre, come pure anc’ hoggidì 
vediamo fcaricarfi Tacque, quand’è inondata la Città, per le chiaui- 
che, & altri luoghi più baffi : & in quella guifa fi può dire, che Tar- 
quinio Prifco riuoltattè Tacque del Teucre nel fuo Alueo (come dif- 
fero alcuni Antiquarie non, che mutalfe loro il letto, com’hanno vo- 
luto opinarli alcuni, dalla porta Flumctana,alle radici del Vaticano , 
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eflendo ciò in quel tempo impoflìbilcjpcr effer la Porta àccenata, non 
douc è hora la Porta del Popolo, ma dou’èS.Maria in Via Lara, e per 
cficr tutto Paltro fpatio,c’hora è rircbiufo fra le murajCamfoMar- 
tio, come chiaramente dimoftrano tutte Phifiorie , e memorie an- 
tiche-? . ' • : <j 

Il rimedio dunque apportato da Tofcani,e daTarqunio Prifco, 
non fu , nè vniuerfale à tutta la Città , nè potente , à toglicr-Pinon- 
dationi , che pure continouarono nell’ auucnire à fienderfi* al Cer- 
chio MalTìmo , mà fòlo, per liberare i luoghi baffi della Città dall’in- - 
commodità delPacque, che pioucuanoje ch’inondauano, laftìando'ui 
pofcia gran quantità di fango, chercndcua, come s’ efpcrimènta_* 
anc’hoggidì , l’aria peffima, e la Cómuuicatione delle firadc imtffàÈ- 
ticabliei Che quelli accennati rimedij non fufiero perpetui , nè dù- 
reuoli, il fatto ce’l fà vedere,mentre quella gran Cloaca, ctPalcuhi àt- 
tribuifeono, adAgrippa, perche forfè l’ampliò, ré/la inutile, e fepòlta 
dall’arene del Teucre , che fopra di effa fi fono alzate , dal che fi può 
vedere quanto malamente difeor re fiero coloro, che voleuano pro- 
porre di rimettere in punto quella gran Cloaca , e feruirfi del fuo 
officio, per riccucr Tacque delPinondationi. Bifognana, che prima 
cofioro haueficro penfato d’abbafiàre il letto , acciò potefic riceuer 
le cadute delPacque, che sboccherebbero in quel gran canale, il che 
tutto è impoflibile . Si può da quello cauare altrcfi vn auertimcnto 
gioueuole alla Città, & è di non abballare il piano di ella , nè le ca- 
. dute delle chiauiche,per nò renderle inutili,ma farle feruire piò per 
condotti delPacque del Teucre, che per fcaricatoj di quelle della.* 
Città . Io foglio dire che Roma non farebbe più Roma, fe non fuf- 
fcro fiate le fue rouine,le quali à tal legno l’alzarono, che la diffondo- 
no dall’acque delle inoda tioni à fegno, che non refti affatto fommer- 
fa, come fcguirebbe,fe hauefle l’antico Ino piano. Nè gioua il dire > 
che altrefiil Teuerc fi farebbe contenuto nel fuo baffo feno , perche 
fenza le rouine vi di continuo guadagnando altezza per li gettiti , e 
ftabbij , che di continuo fono gettati fu le fue fpondo . 



DB 


i$2 DEL TEVERE INCATENATO. 

■ ■ . • • 

■ ’ ’ . • •' . . 1 !. 

DE' ■RjMEDll TENTATI DA AFGVSTO, 

ejfame , @T 'Utilità loro . 
CAPITOLO VII. 

N On fcnza gtuftiria fu dal Popolo Romano acclamato Augn- 
ilo per Padre della Patria > poiché, non folo applicò Tempre 
l’oprc,il cófeglio,il valore,e tutto Te Hello, per dilatare i co- 
fini deirimpcro * mà ricercò tutti quei partiti, che potelfero afiìcu- 
rare de* Tuoi Cittadini le perlone, le glorie, le fortune, e lefoltanze. 
Doppo d’ haucr egli fatto riforgere con la magnificenza deTuperbi 
edifìci; più maelèola la città, pensò anche di ripararla dagl’affalti del 
Tcuere,che quali cofpirauano fouentemante a dcllruggcrla. Per ri- 
mediare a’primi mali ordinò, che di notte correderò le guardie,e le 
ronde per lacittà, come prattica PAiemagna,e la città di Collanti- 
nopoli: per andar contro a fecondi, chiamò à confili ta i più grand* 
Ingegneri de'quati il numero giongeua à 700. acciochc ciafehedun 
di efli dicelTe il proprio parere, c quelli vennero iu opinione, che bi- 
fognadc nettar l’alueo dalle rouine , che vi erano cadute , & im- 
pedi uano il corfo all’acque, e che fi dilatadèro adài più le fpóde del 
fiume, acciò hauédo più ampio il pa {faggio, correlfe con maggior fa- 
cilità al mare, e JafcialTe d’alzar le corna fopra le fponde . Aduerfut 
incendia ( ferme Suctonio nella Vitad’Augullo) Excubi as no fturnas 
vigile/que , cornmentus ejl : ad ceerccndas inundationcs Alueum Tyberts 
laxauitj ac repurgauih completum olim ruderi bus & tdificiorumprcìa- 
pfioni bus coarti atum . Dalla quale autorità raccolgo cfler fallo ciò> 
chefcriuono alcuni moderni antiquari; tra quali è Celio Rodigino > 
che tata fode la veneratione de Romani verlo del Teuerc,chc con fa- 
crofanto diuieto fi negò a cialcheduno di fabricare fu le fponde; poi- 
ché dalle parole di Suetouio fi raccoglie, che fu le riuc eranoca- 
dutì nell’Alueo gli edifici; . Et adificiórum proUpfionibus coar&atum • 
Quanto poi à rimedi; d’Auguflo , pare , che fi riduce fiero al purgar 
Alueo, al dilatar le fponde, & a facilitar il corfo all’acqiie: della cer- 
tezza, & vtilità del primo, niuno v’è che ne poffa dubitare, conciofia 
colà che ageuolandofi il corfo ali’ acque , col toglier gl’ impedi- 
menti fà» che riprefala loro natia velocità, prello fi fcarichino c dia- 
no luogo à quelle, che fiicccdono,Ie q.uafi,non llagnando,non pof- 
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fono inondare ; E quello] rimedio di tanta vtilità a’ fumi , che per 
vna parte di velocità ? che riacquiftino dieci parti più d’acqua.àpro 
portione di quello, che faceuano prima végono à fcaricarc,e quella è 
la differenza, che in vn mcdeiìmo fiume fi ritroua fra l’acqua del fi- 
lone, che chiamano vi.ua, e l’acqua morta delle fponde impedita ,ò 
dall’inegualità delTaluco trattenuta , e frenata , fiche non òfièrwL» 
Tilleflà velocità,cagione principale delle alIuuioni,& intcrrihatnen- 
.$i , c corrofioni , che fogliono aprire la ftrada all’inondatiohi . Gli 
Autori non ci danno noticia , per fin doue Augullo continuafTè à far 
nettare il Tenere, cd ampliare le fuc fponde, circonftanza affai cohfi- 
derabile da faperfi in quello luogo . Che delle principio dalle fponde 
di Roma è certo, fcriuendofiche vi cauàffè le roteine de’caduti edifi- 
ci] , ma che Topcratione continuane fino ah marchetta in dubbio, e la 
curiofità procura inuano di faperlo, e pure- farebbe ciò fiatò, di ne- 
ceffi tà , per effer gl’ impedimenti , che di fotto fi frappongono ca- 
gione , che di fopra vi crefca la piena > e folleuata inondi , fingolar- 
mcntc allhora, chel’impcdimcnti fono fitti, ouc alte fonde riucche 
con maggior facilità al in sù la fanno afeen etere, c non lafciano fpan- 
derla al baffo Q^cfta forte d’impedimenti fanno à proportione l’vffi- 
cio, che farebbe il mare tempeftofo, quando alle foci del fiume 
fiagna Tacque , che corrono , c le conflringe ad inalzarli fin fopra 1% 
Città V , ' • .. ; ,‘7' : 

11 fecondo rimedio di hauer dilatato , & ampliato l’alueo non c 
affolutamcnte gioueuole , ò almeno tanto , quanto molti fe lo fi- , 
gurano > anzi talhora caufa (muffirne quando non hà la debita pro- 
portene, che fi ricerca) che Tacque del fiume non pollano, riftrette , 
come conuicne, hauer forza di continuar la debita, velocità . So- 
pra quefio punto molti s’ingannano , e quelli ancora, che fanno 
ìprofeffione di dar legge a’ fiuipi . E la ragione è affai conuincentOa 
mentre fi vede , che tutte Tacque , le quali hanno gran feno per di- 
. latarfi , perdono di velocità, c non cosi prefio fi portano al mare, per 
ifcaricarfi in quella quantità, che bifognerebbe, eche farebbero an- 
cora, fe fuficro di corfo più rapido . Nè gioua penfare , che la velo- 
cità , che manca polla compenfarfi dall’ampiezza delTalueo, perche 
non può quello giamai contener tant’acqua, quando anche dupli- 
cata fia l’ampiezza delle fue fponde, in vn’hora, quanto ne fcarica_» 
in vn quarto , fe raddoppia la velocità , la quale crefce à proportio- 
ne dèlcorpo cubale , e quadrato dell’acque ,che fopraggiungono. 
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cosi l’efperienza ce lo dimoftra ehiaro nc’fxumi > c’hanno baflè.e tat> 
de Tacque > che ad ogni poca giunta ? che foprarriui , ò cada , fcn- 
fibilmentes’inalfiano,il che non fegue, quando fono nella fua piena 
dalli quale fucceliuaménte prendono Tacque maggior impulfo à 
piroportione della mole , che correndo vrta l'altra > che la precedo ; 
corifiderationi da farli, quando fi pretendefTe di mifurare l’acqua del 
fiumo. V ’ 

Altri mali effetti produce la rilaftatione delTalueo, che cagionano* 
poi , ò contribuifcono alle inondarioni . In primo luogo fi vedo , ' 
che mancando l’acqua dalle Tue forze , e riùftertdo , fe non morta., , 
almeno debile, & inferma, n C fegue, che non poffa nettarli il letto, e 
condur quelle impurità, che ò porta feco, ò che dalle fponde vi fono 
gettate, e cagionano pofcia Tinalzamento del fondo, e la coftringó- 
no finalmente ad vfcir fuori . Il fecondo de’mali è, che non hauendo 
l'acqua del fiume ih tempo, che fi ritruoua bada, corpo vigorofo,per 
bagnar tutto Talùeo, è coftrettaà correr da quella patte, ou’hà più 
inclinato il pendìo, e fpedito il corfo, e quindi poi veggonfì inal- 
zare i caualli deU’arcnc , c le colluuie * tanto danneuoli alla velocità 
del fiume , che rintuzzato in eflè s’inalza, & inonda . Da tutte quelle 
ben fondate confiderationi fi conclude, che fe Augufto, dilatado fal- 
lico, non hauefte oftèruato la proportione , che dee eflcr tra iloorpo 
deli'acque correnti, e la capacità del letto, inutili haurebbe refi i pri- 
mi rimedi;, emaTimpiegato il contante in hauerlo fatto nettare dal- 
le rouine. Io penfo però, che quello prudentilfimo Imperatore ha- 
uefTe à quanto fi dice hauuto confideratione, perche oltre gli ac- 
cennati mali, hauerebbe ancora pregiudicato alla nauigatione , la_> 
quale pure leggiamo appròdo molti Autori, e fingolarmcte Ammian 
Marcellino , che fi mantenne, e cohfcruòàfegno, che Tacque del Te- 
ucre erano di tal robuflezza, che fofteneuano vna galeradi 300. remi 
carica d’vn de’più grandi obelifchi, che à noi tramandale l’Egitto . 

A i rimedi; di Augufto poftono vnirfì quelli d’Agrippa fuo genero, 
che non furono altro , che Tcftecutioni de gli accennaci . Si può pe- 
rò ben conofcere quanto grande fufte la cura, c’hcbbe Augufto del- 
Talueo del Teucre, mentre, per nobilitare il Magiftrato di elfo, egli 
medefimo , & Agrippa fe ne dichiararono curatori ; affinché niuno 
in auuenire fufte in Róma, benché gran perfonaggio , che fdegnafte 
quella magi Aratura, anzi ciafcheduno ambifte vna carica, ch’eferci- 
tò TiftefTo Cefarc . Sucrouiò Tranquillo , pensò, che Ottauiano in- 
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«witaffc i magiftrati de* Curatori . Afra* officia excogitauit (diVegli) 
tur am operumpublt coturni t viarum » aquarum > <£• Tyberis : mà non 

è vero , impcrcioche vi fono memorie, che fi efèrcitaronò ancora in 
tempo della Republica, Mi perfuado però che Augufto rinouafie>& 
ampliafle gli ordini, e nobilitane la magifiratura, la quale perauanti 
fotti era mercenaria • 

DE ZjMEDll TENTATI ', E NON ESEGVlTI . 
da Tiberio Imperatore , (§7* ejptmè di ejfi . 

' • 

CAPITOLO Vili. 

G Li affalti frequenti delle malarie in vna perfòna fògliono e£ 
fertnditio ( ferine il Prencipe de’ Medici ) d’vn mal’habito 
del corpo , e d’vna naturale > & innata indifpofitionc , la^ 
quale lì può ben moderare , e correggere, ma non affatto eftingue- 
•re, ò variare . Il contemplarti Teuere, doppo i rimedij d'Augufto, ri- 
tornato in tempo di Tiberio all’iftcflè recidiue > & à medefimi mali > 
mi fa penfare , che fiano inoperabili , ò pure ché l’arte non giunga à 
conofcer le radici di quella infirmità, mentre s’cfperimentajche non.» 
giouano i rimedij : rifleffione, che valfe à fuggerire ad alcuni dubbio, 
e fofpetto, che il tutto fi tentane inuano,e che ogni fatiga,e teforo fi 
gettaffe fenza profittorcon tutto ciò preualfe canto il timor del male » 
acutiflfìmo fprone all’animo deH’huomo, chea ritentargli , piu volte 
s’accinfero,con la fperanza di più fauorcuoli fuccefli . Tiberio , che 
quanto fù più crudele, tanto più pauentaua del cielo i portenti,! ful- 
mini & i flagelli , carnefici della fua deprauata confidenza, auuedu- 
tofi in Roma efler circondato & afiediato dall’acquc , pensò d’afKcu- 
rarfène per l’auuenire.E'naturalezzà de’PrencipiTirannijquando ve- 
dono il cielo effer rutto ftrepiti,e fuoco,di temere,che fu le tefte loro 
fi fcaglino le faette. Chiamò dunque à confulta i più celebratiffimi 
huomini della fua età , perche s’applicaflTero à ricercare i rimedij, per 
metterli à coperto dell’inondationi . Eodem anno (fcriflè Tacito ) con- 
tinui s imlribus aucfus Tjbris* plana Vrbis flagnaueratirelabentem fe- 
ruta eli adifìciorum>& hnminum fìrages • Igitur cenfuit Ajìlius Galluwt 
libri Jybillini a di ventar, renai i Tyberius , perinde Jiuinat humanaqae ob- 
tingens) fed remedium coercendi flamini i Alito Capitoni* & &• Aromi* 
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-fr andatura. Dione aggiunge , che di più comandale al Senato di òr 
/iraer. cinque dc’Padiba’quali toccafle l’incombenza di rimediare $|r 
inondationi,fcnza però pregiudicare alla nauigacione : fcopo priocw 
pale, e perpetouo delle coafukc degliAntichùQuali poi fnflero i mo* 
di, che do u nano tenerfi,non defcriue Dione , mà li tocca? di paffàggio 
Faccennato Tacito nel medefimo luogo del primo cte’iùoi.annali • 
Actum deinde in Scnatu ab Arontio , & Atheioyan ob moderandas Tyberis 
cxun 'datìoncs verterentur fturmnay & lacusy per quos auge f ci t • Auditaque 
municipiorum , & Coloniarum lega tiene Si oranfibus Fiorentini iy ne Clauis 
Mito ai neo dimotus in amnern Arnum trasferreretur > idque ipjis jerni- 
ciem adferret . Congruenza bis lnteramnates dijferuercypejfumituros fae - 
cundiffimoi Italia ’Campos , fi Amnis Nar (jd éhim parabatur ) in riuos di~ 
dufìuty f per Piagna uijjt t , nec Reatini Jìlebant , Velinum lacvm quain 
Narem e futi ditur , obfirui recufantes , quippe in adiacenza erupturum • 
optitne rebus rrortaiium confuluijfe naturami qua fua ora jlu m irJLus fuos 
curfusy vtque originemy ita fine s dederit '/peci andai etiam Religione i-fi** 
eiorum , qui faerat & ludos y & arai patrijs amnibus dicauerint ’ Quin 
ipfum Ty ber im nolleprorfus accolli fluuijs orbati/ m minor em gloria fi 
re > Seu preces Coloniarum i feu dijjicultas operum , Jìue fuper Buio Valuti \ 
ffjt in fententiam Rifinii conceder eturyquinihil mutandum ccnfucrau Fìi 
dunque péfiere di Tiberio di far, che.fi rimedisi!!* al l’iaor. datici] i di 
fiorila col ditiertir molti fiumi, affinché non faceflèro capo nel Te*. 
uere,come farebbe flato il riuol.tar le Chiane nclPAmo,e fpingeile al- 
la volta di Firenze 5 il far, che la Nera fcorreflc le Campagne di 
' Terni, e di Kami, il rinchiuder i’aperrura del Lago Veli ino, & oblìi, 
garjc fue acque à riftagnare per il paefe di Rieti , e ricondurre in fin 
l’Aniene , ò vogliam dir Teuerone verfo le parti 'dell’Abruzzo. Mà 
proclamando, & alzando le voci gli Ambafciatori delle Colonie, e de 
municipi jsproteftauano non fòlola defolatione de’paefiloro‘mà del- 
le più belle Campagne dello flato di Roma,&eflaggcraiianole vio* 
lationi,ehc veniuano à farfi al culto, e religione delle Deità patrie, 
adorate fiotto nome di quei fiumi, à quali facrificauano i Popoli delle 
pEouìncie:motìui.turó>éhe vaifiero, come fcriueTacito,à far, che Tibe- 
rio difmetteffe la prcfa.rifolùtione,nella quale, per condurla al fincvfi 
riqercauano fpefeJmméfé, diche forfè più che d’ogn’altra cofia fi sbi-. 
gotti l’Imperatore, che non fu de i più liberali di quel fecolo- S e ù 
prece J Coloni drum/eu difficvltas operai feti fuper Hit io va lui t vt in feien- 
tiarn Pifonis conce deretur>qui nibil mutandum cenfuerat. Può {lare, che' 

• A Pilo- 


Digitized by Google 


.in- 1"*' & no* av-ai uà ttf 

Pi font, il anale orò à fattore delle Proni ncie, batic ffc,com è folito,for- 
li di talvni, che s’ infinuano negli affari publici» prefo qualche gran 
bocconata d’oro, poiché impicgò,pcrdiuertir l imprcfa, tutto ih fu« 
credito , e merito , che forfè acquieto haucua-pcr la morte di Ger 
manico appreso di Tiberio , ò per altre iniquità .maggiori, in quel 
tempo -famigliali all’Imperio'. Quella difmcfll nfolutione noaha- 
urebbe bifogno di maggior e(fame,le nó fufle, che alcun 1 ce moder- 
ni non folo fi dolgono, che non fu (Te eseguita, ma la propongono , 
per vno de più opportuni, e praticabili rimedi,, che apportar fi pof- 
Fano à malLell’foódarioni.Cornelio Tacito, che no ma, /cn® P»ro- 
la-inutile , perche affettò fempre il Laconifmo, chiude b 
ìlorcfichc lì figurano agcuole ogni impecia co quefte paioìcSù dfjj^ 
Z'Js ope nuche vuol cfircche le° forze de Romani a tempo diTib o. 
«Rauano bilanciate con le difficoltà, che li frapponevano al a diucr- 

fione de’fiumi acc5nati.Il Bacci è d’-opmionc.che fofufiedato pnnc^ 

pio all'opraic che s’abbadonalTc ò a prieghi degli Ambafcxatori delle 
Colonie, ò per gl’intoppi, che s’incontrauano,e s’.nducc a creder eia 

dal ritruouamento d-alcune reffigie di muragl^ antiche. chc fi v - 

cono fopra Città della Pieue,hoggidì dette le Chiule.c da cera i 
fragmCti di grà muraglioni.che ttauerfano a Nera di qua 
c davn’altro canate , & emiffarìo, cheli vedefottodi crI J . / 

nanza del lago di Celano, nel quale (aria potuto condurli 1 Amene. 
-Sia come fi voglia , certo è, che nonfu creduta imprefo aecuole^ 
tentarli il riuolgimeftto di quelli fiumi ; impcraoche- òdwwcb 
cominciar quelita grand’opra potòtontano dal Mrg^^ente , «t 
origine , ò pure ne luoghi , oue già fono nauigabifc 
farebbe riiifcitaopra tàcite, mà non gioueuole, perche ladmerfibne 
dell’acquc non farebbe (lata grande, ingigantendo i fiumi « « 

zar camino, e col raccoglier Tacque de lóti,cderuffelleSc^lla pai* 

te, oue fono refi formidàbilhvi farebbe che tare per con egnne .1 
pretefo, bifognando molto ben prima cowrapefar lcdifficultàb&a* 
Le. tire à mille circonftanze, econditioni, dalle qu a . d.pendclefi- 
,o fortunato dcll’imprda. E' dunque di neceffita a chi s accinge a ib- 
uolger i fiumi ( conofcer prima la natura dell acque, la ve le > ^ 

la grandezza, la profondità, la larghezza*! forza loro. Eff.inurtar ellat 
tamenrc il pcndiodcll’alneo in' vicinfiza del luogo, dono fi dilegua-* 
farla fcauarionce la nuoua imboccatura, che dee cllcr apertagli 

và à batter il filone } & il viuo dclL acqua- ^ 1 -i« - ' , 
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Auertìr » che Tacqui mantenga le mcdefime piegature» propor- 
' tìonatc alla quantità ,che dee imboccare» e che nel primo ingreflo 
liabbia pendio maggiore» acciò poffa aprire da fé fteffo i lati , oue ri- 
truouafle il letto angufto, mentre però la natura del terreno i’accon- 
fentifce. . ^ _ . . ; ' - ’ ‘ i* 

* Scandagliarle i luoghi, per li quali s'hanno da condurre le fca- 
uafcioni,fiano capaci à digerire intieramente Tacquecorrenti, che al- 
tamente riftagnando ripigliaranno il loro camino ,fì che è auucrti- 
mento notabile agl’ingegneri dauuiare i fiumi per fiti » che poflòno 
mantenere la loro forza naturale : 

• Riflettere ancora fui tempo , nel quale s’hà da fare l’apertura, pcr- 
. che fe Tacque faranno nelTeccelTo loro, non fi otterrà il pi erefo , fé 

nella mancanza, e non hauranno vigore per continuare la carriera fi- 
no alle determinate mete, nulla fi farà di buono e perciò fempre fo- 
no perigliofe le aperture de’aoui aluei, quando Tacque iìtrouano 
baflèi^.;. ... ... . r y. : : 

» Tener fifio nella mente il modo di condurre Talueo proportionato 
all'antico, perche piu lungo» e più obliquo, ritardando la corfa’* noa 
{caricherà tutte quelTacque,che fi pretende, venendo nello sboccare 
ripercofie da quelle, che fono piu veloci, per quello i fiumi più rapi- 
di fono quelli , che non foggiaciono cosi di facile a i r iftagni, che 
Cuoi fare il mar tempeflofo alle loro foci • 

: Gioucrà ancora il fapere,come mouendofi Tacque de fiumi più ve*- 
loci fui fendo, che nel mc^zo, e nella fupjerficie maggiore, per efler 
cótigua al luogo del fuo primo mouiménto,e dal quale prende il fuo 
5mpul.fo , ne fegua , che eflendo l’acqua ritardata nel fondo venga à 
rallentare il corfo à tutta l’altra delle fuperficie fuperiorij e da qui 
puòvederfi di quanto rilieuofiail conofcere la natura* del pendìo 
afelfacqua , per faperia regolare nel fuo mouimento , e parimente 
quanto fiano più dannofi a’fìumi l’impedimenti del fondo , che i fu- 
perficiaji • 

-:)Tùtt« quefiecofe,e molte altre conofciute,può l’Ingegnere penfar* 
tfoibe poflTa con facilità condurr fine la difegnata imp&fa, & eflami* 
3Tare,fe il ripigliar quella, che hauena penfata,ò cominciata Tiberio» 
ni ai vtilc alla Città di Roma, in maniera,che fi p offa ito eompenfar'l 
canni grandi , ohe fi farebbero alle ProuineiejC fè vtile poi fi potefiè 
^•r ^ u ^. 0,c ^ ì v e . ne ^8 l,J ‘ re ^^ c c & pregiuditio della nauigatione, e con 
difpenoij £o$i imnvenfi» oltmant altre ragionijchc s’andaranno toc- 
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cando à Tuo luogo . Dico in conclufione , che non haitiano lunga- 
mente potuto Tufliftere^ e mantenerli le diuerfioni di Tiberio, per le 
(pefe immenfe » che farebbero ricercare nella conlèruatione cosi df 
quei ripari , come > perche riefee difficile all’arte di poterla giasnai 
cozzare con la natura» la quale alla fin fine la vince > e fi riconduce 
, à fuoi principi) >& alle fue originarie cadute, / 

. . • ■ ■ . • >t 

SE LE SCAVATE DE' NVOVI ALVEI DISEGNATE,* 
€ cominciate da Ce far e » e da N ’i rene ,fojfero gioueuoli [' 

alle inondatici di Adorna . , ‘ 

CAPITOLO ]\l X. : 

D H’grandij è valli dilegni di Celare, e di Nerone nel meditar 
di condurre il Tcuere per vn nuouo alueo à Terracina,tper 
vn’altroalla Città di Napoli , fi é diuifètonel fecondo li- 
bro , in propoficodi fapere quali , e quanti fuflèro lemutationi del- 
T alueo tentate, ò meditare dagli antichi: ma qui dee (vederli» 
fe quando i’vno » e Taltro di quelli due Imperatori 'hauertero erte- 
guito, il penfiere fuflc riufeito gioucuole à Roma,per metterla in fi* 
curo dalle inondarioni . Parerà à prima fronte di nò, perche nè l’vno 
ne l’altro, di quelli Imperatori bebbe intento di rimouerlo dalle> 
mure della Città ò diminuirlo in parte , anzi fecero comprendere dì 
volerlo far maggiore , enauigabile à fegno, che potefle fòflenere ,e 
condurre le armate i il che non poteua pretenderli, fe non con l’ac* 
crefeimenrodi nuoue acque*» difegno»che non hauendo potuto con* 
feguice Nerone, ( & altri doppo di lui ) lo fè’ rifoluerè d’aprire va 
Vallo porto fu le foci del Teuerc, perche da tutti i lidi>e dalle piu re- 
mote contrade del Vniuerfo potertelo Scuramente approdare alle 
fpède di Roma k naui,e le armate* onde pare che quella Icauatione 
di nuouo alueo ad altro non haueffe hauutoa feruire,che adauuìare 
va traffico» & yna continua eommunic^ione frà Terracina, Napo- 
li 7 e la Otta di Roma, e non altrimenti, per diuertire la piena del 
fiiwno. 

Sembra, che Sa cosi à coloniche pen lana non farli lluondationf 
de fiumi »che per le cadute delle pioggie , & abbondanza di nuoue 
acquee credono Ikauaganze l’opinione de Filofòfi auuabrare da 
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tante efperietize , che poflàno i fiumi y>& jl mare irteflò inon- 
dare , fenza moltiplico d’ acque cadenti , mà per vna occulta , e fot- 
terranea refpiratione, la quale porti Tacque alle più alte fommità, fa- 
cendole repentinamente à ciel fercno » fenza mouimcnto d’aria agi- 
tate inondare» in modo, che fe non arriuano adaprirfi con facilita V 
vfcita,fcuotono la terra, e producono terremoti. Ma non fòlodì rido* 
nocoftorodi quelle filofofie,raàcondanano ancora sfacciatamente, 
come fi Giacomo Caftiglione nel trattato deli’inódationi del Teuc- 
re nel Cap.VI.^ quelle chiare, & euidcntf offeruationi , che fi fono 
fatte da diligentiffimi huomini »ehepiù d’vna volta viddero Tacque 
de fiumi , e fingolarmente del Teuerc, vfeire dalle fponde dell’alueo, 
folo per Timpeto del mare, che rigettandole Tobligauaadarreftarfi, 
& inalzarli à fegno , che pauentò Roma di reflar fommerfa , come_> 
fu in tempo d’Alefàndro Vl.allhora, che durando per molti e molti 
giorni la ferenità in cieloyfi febrfero nondimeno Tacque del fiume 
ìolleuat alTvltimo fegno • , ( 

Supporta dunqueycome incotraftabile, quella veritàda quale ha .per 
giudice Torchio ; dico, chele tagliate del nuouoalueo,che furono 
diflegnate da i due accennati Impcradori,fenza punto penfard <T 
allontanare il fiume della Città, farebbero riufeite gioucuoli,& effi- 
caci rimedi) alTinondationi non cagionate dalTacque cadenti, mà dal 
collo del mare, perche dilongandòfi Taluco fi veniua à difcoflar 
la Città dalle foci del fiume per longo tratto , onde difficile fà~ 
rébbe flato , che la ridondanza dell* acque Tipercoflè d alitiate,- fi 
foffe refa fenfiibileà fegno ? che poteffe allagare le parti diflanti , c 
lontane*. 

Quai difficoltà hauerebbe efperimentato Cefare nel venire à fine 
del fuo meditato difiegno, fi può concepire da quelle, che non valle 
à fuperar Nerone , che fu coftretto doppo tanti difpendij ,e fatighe 
abbandonar quelTimprcfa , che corto di mol Tanni i tributi di tutto V 
Imperio. I Monti non fi tagliano ne coll lapis, uè con le penne-, nè gli 
intoppi» e gT impedimenti fi fu perano con l’occhio, perche non fi 
inalzano con Tombre. Alerò è vn’aggiuftar quattro linee in pro- 
fpettiua ,& ombreggiarle in vn foglio , che Eguagliare le fohtmità 
de’montialle più baffe valli. Si ritrouano hoggidi certi Ingegneri » 
& Architetti , che più audaci d’ Archimede fi danno ad intendere di 
riuolger il mondo, fenza fermar vn piede fuòri di tifo ; di che ne fe- 
gue poi la diffipatione de’tefori del publico erariojc rolline dclTim- 
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prefc difegnate , fenza ne purevn minimo vantaggio della publica 
vtilitàjcome più d’vna volta hàelperimentatolaCittà di Roma* 
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T Raiano Imperatore tanto più predicato dalla fama per mag- 
giore degli altri Cefari ,quato di quelli fi moftrò più grande 
nella carità verlò i Popoli, benché nella religione forfimcnp 
fuperltitiofo,vcdendo di Tuo tempo le ltraggi,chc rinouaua ilTeuere> 
il quale nè meno perdonauaà quei Cittadini,chc ne’luóghi della Cit 
tà creduti più ficuri habitauano,come nel foro Olitoti o>hoggi Piaz- 
za Montenara, rapendogli > e ftrafcinadoli al fuo trionfo > volle > che 
la compaflionc , vincendo in lui la fuperflitione di Tiberio , non.» 
temette di violare le fponde deli’alueo, fino a quel tempo forfi credute 
rcligiofe , facendoui vna gran folla , come Icriuono Plinio , è Plu- 
tarco, per la quale caminando parte dell’acque del fiume, allhora che 
intumidiua, fi veniffe à liberar Roma da que’ mali »che tante volte.* 
foftenne . Fu mandata ad effetto la fua delibcratione , non fenzafot 
lieuo della Città , mà con rouina delle vicine campagne, nelle quali 
fi fparfcj>e dilatò parte del fiume. Perno Traiano, che i danni, che 
foftenciia Roma in vna fola inondacene per le rouine degli edifici;» 
diroccamenti de* ponti, e fingolarmcnte del Sublicio , riuerito come 
facro , non fu fiero mai , per elfer pareggiati da quelli c 7 hauereb- 
bero fofferto , c feffenuto le campagne, e perciò incolpabile, e de- 
gna di feufa riefee la rifpJutjcne di qucfT Impenjdore, da molti ri- 
prefa, parendo*chehcn debbail buon Prer.cipe cufiodir tanto i Po^- 
poli a lui vicini, che^traìcuri i lontani, e quei delle Campagne . Che 
quella caua futte cominciata cd in cttà s’imboccafleroparte delPac- 
que del Teuere nel tempo delle piene , e che la Città ne riccueflej' 
notabil follicuojJo dicon ogli acccennati autorità come, e per douc 
futte condotta, non ce ne fanno motto, nè ce netramandano ajcuna 
memoria. Il non hauer potuto penetrare , oue almeno fiano Torme, 
il non ritrouarfi, nè fuori , nè dentro delle vifccre della terra di Ro- 
mbante volte lacerata dal ferro, nè mero vn vclligio,e nc’gabinctti, 
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« ornici de’ Grandi vna medaglia, che porci Timprotodi quell* grah- 
d’opraimi fa dubitare, che gli Autori accennati Icriue fièro le cole più 
grandi aliai di quel, che furono io fatto, ò che no hauendola Traiano 
condotta à fine , non hauefiè, come fi fuoleua» ancora fatto cuniar le 
medagliedequalinoneranofoliteà farfi, fe nondoppo perfettiona- 
te Pimprclè . Opinione è però del volgo , che quella folla fòlle fiata 
condotta per la valle delPinfcrno, dietro al colle del Vaticano,eche 1* 
acque follerò in abbandono iafeiate diffonderli per le campagne, 
come appunto, per configlio del Padre Spernazzati , fecero i Ferra- 
refi del Reno nella valle di Santa Mattinaci penfai duque di fgraua- 
re le Città, eie Prouincie dalTinodatione col troncare a* fiumi il ca- 
mino , e far deuiar Falueièvn multiplicar’imalbc le rouinc. 

Che la folla di Traiano riardile gioueuolc, per qualche tempo alla 
città di Roma , non è imponìbile 9 mà > che continuale; ò fuflk* 
per continuare quella fua vtilità > da i lumi , che ne habbiamo » 
non era da fperare ; perche non hauendo hauto ella vn J vfcita_> , 
c sboccatura , ò nel fiume, ò nel mare proportionata alTimboc- 
catura » era di n ecdfirà, chcTacqua riftagnafse ne’ campi , e rifla- 
gnando fi rinalzafic , e rialzata ritornafie alPaluco maggiore , e ca* 
tninalTe, doue la corrente è più veloce. Non sò , come non arriuo 
Traianoà penfar.chc Tacque del Teucre, mille di gran quantità di 
ininutifiima creta , lafciano gran copia di ella , oue non hanno vi- 
lla la corrente , onde necefiariamcnte fegue poi il riempimento , 
delle caue,come è probabile, che feguifie di quella fo Afa deferitta 
da Plinio- Nè puoteua non riempirli , perche , oue T acqua non hà 
vigore, non può farli letto.c doue non hà vfeita è neceflità,che fi pia- 
, ni il terreno, lo penfo , che il timore del male ; e la compalTionc c’ 
liebbé Traiano de’Popoli, il tutto li perfuadelTe per facile c pergio- 
lieuole, è che però, lènza penfar più oltre,abbracciafiè Pimprefa pro- 
dottali ; ma che poi non cficndoli riufeita dì quel giouamento, che 
penfato haneuad’abbandonafie, e lafcialTe almcUefimo fiume la cura 
di riempirla , come feguì . Gioua anche pervaderli , che Plinio de- 
fcrilTe quella fotta nel principio, che fi cominciò à cauarc , e che, Te- 
còdo Tvfo di coloro, i quali Icriuono i fatti de’Gradi viuenti,adulaife 
egli ancora queflTmpcratore, à cui fece quel cclcbratiflìmo Panegi- 
rico , e ce la rapprclcntaffe affai più grande, c gioueuole di quella 
riufcilfe alla città di Roma, la quale non corlè molti anni , che fi vid- 
dc peggio di prima maltrattata dalTinondationi- 

DE ’ 




Digitized by Google 


5 d ì 


0 ì 


j: -\ Dr-SCil 


l f-A» 0 tifi 

;:>or!Ì!5;f i ' lì f . T ’• 
Ifli ’ 


w 


v. 


1 DE -RJMEDIT D'AFRE L/A'NO IMVE^ATOXÀ 
i • -, ■ :>• • EJfame , utilità, lpt« . \ 




( A/f, 


o .:s. 


« t 


»d > 

il- 


u ’i 




■> « 



u.Vrelknó J’AIefiàndro deU’Cmpério Latino, Se il fecondo 
ìj . r Celare dfiRoma, che dalli bafiefcza de’ Tuoi nàtali fifolle- 
t' uò al Trono 9 e meritò d’eflere il primo à coronarli le tem- 
pie > òcingioiellaìfi dixicchiffimo diadcmà>non vlàto da’precedenci 
Impe raion;, domati’ c’ hebbe i nemici della i libertà* liberata Roma 
dallo catene de'.nemjckclieper tre anni la éennexo in fcruiot, applicò 
laTonià , e l’ingegno,* ad.alficurare nell’auuenire;icon fortilfime > & 
amplifinne' mura la Citi&iia'Bàrbari, e con tMtfnro àrgini* c ripari 
coprirla» dalie funefteinondaiioni del TewerC , il quale non oliarne 
i remedi jide’iuoi predecoflori, ifempre piìtberbanzofo là rilàliua, e 
iioteua, I teRimoni db quelle grandi fortrficationi gli habbiamo 
apprellcj diuecli Autori» »>etrafportati ancora fin da quei tempi ne* 
marmbeiieH>£oOzi . Eutropio fu vn di quelli che delcrifiè il recin- 
to della Città con quefieparoler, tììc mùris 'Validioubus , & laxiori- 
bm Vrbem ftpfit » tvmplum filis *dificavit* por etto* carmi s «t :fum pópuh 
refìt teiit i mà/nòn £à mentionc:de’ ripari dei Teuere ,de quali , però 
Flauio Voipico , Autóre di fama * ci.atfìcuia,eflTerc fiato Aureliano 
Imperatorejòhofpalleggiafie lefpóde del fiume co fi rtiflìme mura » 
dell eguali anche hoggidi fe ne vedono gli auanzi sii Jeriue delTe- 
bro , ò'fommerfi; nell’acqua . E commune Topinione, che fi ftendefi- 
feto quftftiriparriino ad»Oftia*eche fin: colà trattene fiero il fiumc^ 
tea Tuoi confini .^'Diligenza piti che ordinaria ho pteepeato in ricér-f 
care, fe fi rJtrouano memorie, e notitie antiche, onde poteflimo 
fapere qual fufie la forma di quelli rimedij, che mi figuro de’ mi- 
gliori , che in fin a cjuel tempo furono applicati a’ mali dell'inon- 
dationii e mi cónfòrta&in quell* opinione l’efiere fiatQ.Aurelianó vn 
grandifiìmocCruello, e verfató^ in molte. difciplineimà vana è riufei- 
ta ogni pratticà > e Vana ogiii fatica , perche non più ne h ò potuto 
fapere di quello, che alcune poche lapidi ci raccontano . Molti de* 
.moderni , non sò in che autorità appoggiati , fi fimo dati à credere, 
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che Aureliano altro non faceflc,che rinouare i ripari d’Augufto, che 
confifteuanp io nettar l’alueo del Teuere, & in dilatargli le fponde, 
mà il fetto gli conuince di poco auuertitfe T hiftorie iftefie gli men- 
tifeono , perche ci fanno conofccre, ch’aflài più giouarono a Roma i 
ripari d’Aurcliuno di quelli d’Augufto, i quali come habbiamo ac- 
cennato > non partorirono |Utti que’ bupni effetti, che fi pretefe. Può 
Rare* che Aureliano nettale , comeAugufto l’aiueo del Teuere , mà 
che regolafle anco le riue c certo ; menrre ognuno , che và fopra-* 
di quelle caminando, & oflerua i tàuri antichi, ' vede »chc Aureliano 
•non ampliò, mà riftrinfe Palueo del Teuere, obligando Tacque à jri- 
•pigliar velocità -, c vigoreivnico rimedio alfinondationi.Di^quefto 
i ci accertano alcune cafelle, che anche hoggidi s’offeruano sitquellq 
fponde, nelle quali ftauano molti fchiaùi. & altre per fono , per affi* 
(fiere', & aiutare à tirarle naiiialfin .sòdiche non .vi faliuano con-, 
quella facilità , che hoggidi fi vede y Erano parimente sù le fponde 
deffiume delle fcàlcdir pietra., perle quali fi fai ma , c feendeua à 
fòinminiftrare aiuti alle naui ,the foleùanfi tallhoracon forti funi 
legare ad alcuni ftipitidi pietra , che di tanto in tanto fi ritioua- 
uanolungoil fiume, à quello fine fobmenre rui collocati* Di quefti 
. antichi riparici hà qutft’vluira inondatone ftoperco ritolte vefti* 
gic,e fattoci conolccre, che Aureliano meglio forfidegliahri intefe 
il modo di riparar amali delle inondationi. : . ,:n 

Donde cominciaffeà dar principio Aureliano à quefti appoggi 
del fiume non riefee facile ad accertarli ; poiché alTin uu di Roma , 
non rimangono reliquie alcune , che ce lopoflano inditiare. Giu- 
dico però che giongeffè vn pezzo auanri, & almeno fopral’imbcc- 
catura del Teucrone al Teuere, nè ciò fi dice à cafo, poiché in poca 
diftanza di quefto luogo alcuni cauatori, che andauano ricercando 
tefori, ritrouarono nelle riue molte vcftigie di fortiffime muraglie 
fabricate in quella forma > che fono falere , che fi vedono fotto- di 
Roma, caminando per il fiume alla volta d’Oftia. £ non può effer , 
che non fia cosi ; perche ahrimente fi farebbero vedute in breui<fi~ 
mo tempo dalf acque del Teuere guadagnate le riue, e i Iati fupe- 
riori , & abbattute le mura , (e non fuflèro fiate ben fianeheggiatt>. 
Hanno creduto molti , che le mura, che fofteneuano le riue, e che.» 
fbrmauano falueo del Teuere s’inalzaffero molte braccia fopra^» 
del piano , e feruilTero d’argini altilftmi alfacqua, acciò non traua- 
fafTc & inondaffe la Città, il che non può e fiere , poiché gli accen- 
nati. 
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niri» e fcopcrti tU _gurij,'€ càfellc dimollrano, che l’alùcó del Teuèfce 
poteua elfer più profondo» ma non molto più di quel margine natU- 
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giungere l'altezza ucuc mura,fopra delle quali 

ti tugurij , c’hoggidi fono quali coperti dall'acque . falciate lo 
congetture, io non hò dubbio. di dire i rimedij d'Aureltano edere 
(lati i più gioueuoli , e eh’ egli da tutti gli altri ricogl ielle il miglio- 
re , nè ciò dico à cafo , poiché fi sà non h<uier’ elio pregiudicato alla 
nauigatione , mà recato gran follieuo alla Città , lenza eflerfi impe- 
gnato in grande, c difpendiofe diuerfioni, per le quali douclfero 
riclamare i Popoli delle Colonie , e dèlie Prouincie , e rouinarfi lo 
campagne . Intefe quello buon’imperatore la natura dell’acque de* 
fiumi , e l’origine footale dell’inondatioai , mentre procurò d’acce- 
lerar loro il corfo»e di.for sì» che non haudTero luogo, dilatandoli 
i^iùdi quello, che fi conuiene ,di fermarli, e procurarfil’vfcita, mà 
vnite officine foli ecita Aero la fuga, e fi portalfero al mare, e nel me- 
c defimo tépo»guadagnàdo vigore, nettaliéro il camino, e ritoglicflcro 
gl’intoppi , il che non poifono fare Pacque, che mancano di velo- 
cità . Quali fullero gli ordini, c quali le regole, che lì ofleruarorió d* 
,Aureliano in iftabilire, & alficnrar quelli ripari, faranno accennati - 
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IA, che col rotar delle iùpcripri cagioni n 
•J rinouino-nel mondo i gcnij degli huomi- 
1 ni -fiacche* de gH'àntichidi vadano imi- 
tando 1‘ àttrohi , e ripigliando' 1 ! coftumi , 
vediamo di tempo in tempo operarli le-> 
medeflme cofe , e rinoua rfi quello $ cheJ> 
per longa ferie d* anni, fugiàftra^uidatQ* 


iuuuiduv.iu,iiuH T, 

Zodiaco^l punto, dóde cominciarono il loro mouimento . So- 
no quelli principi; di troppo attratte filofofie , per voler rin- 
tracciare, onde nafea c*hoggidl fi veda rinouare nel mondo , 

PI | * V t* a • ^ • « |« • • • • 


ognuno procura di fabricare fópra , 

aggiunger in qualche perfettione, ò imperfettione attribuirli 
la gloria delle dilcoperte di quelli , che fudarono à ritrouare_> 
le prime inuentioni , con le quali ageuolarono polcia à poderi 
il cammino, per atunzarfi più auanci , e da ciò prefe origine 
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quel detto volgare > e commune , ma fòpra refpcrienza fonda- 
to ; Facile e fi tnuentis addere. Cóuieneiail’huomo ^onorato eflèr 
giufto,e non vfùrparfila gloria de gli altri,nè la fama di quelli, 
che furono i primi inuentori delle* colè , come fece Americo 
Vefpuccio, che vlurpò al Colombo le" glorie d* hauer ritro- 
uato il nuouo mondo , e come fi vtìa et rea razza di gemi , che 
non fanno arricchirli, faluo delle virtuofefpoglie degl’ingegni 
più folleuati , mandando à publico mercato que* volumi , ncj 
quali no ifpicca del loro altroché il nome, nè fi vede, che vna 
cófigliata confu fione, perche perdano le rimébranze de fuoi 
primi Autori. Mi 'non vfeiamo dal nollro propoli co ; Gli 
.antichi furono i primi, che applicherò tutti loro lteflì,per ri- 
-trouare rimedij aifinoiidatijoni, del Teq$re, & i moderni fò- 
pra l’eflcguito da quelli vanno fabricando , aggiungendo , ri- 
togliendo ciò^cne ftimano più gioueuole} & à propofito. 
^Tutrd iì tipren libile ftà nel voler far comparire per nuoua.» 
machina d’ingegno , e per fegreto del proprio nolfro fàpere* 

, ijuello, che fu d.etxo* e ricantato dagli ajtri . Nel precedente 
Libro fi efFaminarono i rimedi;, e le cure di coloro A che furo- 
*no molti fecoli prima di noi , nel prefente reità , che fi vegga- 
no quelli de’moderni , per potere dagli vni,e dagli altri fug~ 
geme, come 1 ape dai fiori, il migliore, e cauarne quei rime- 
di j , che faranno da fàggi giudicati i più certi, i. più agcuoli, e i 
men difpendiofi *che pollano beneficio del publico, feo- 
*po principale di quello volume*, applicarli aji* Inonda rioni 
* del Teucre* 1 l- 1 ' ; oL obnoìt ■ ■ ? w • ” .y ~ 
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SE IL MVTA^/L LVOGO,E L'ALVEO AL TEVEl { Et 
fia rimedio manicatile , come ptopofcro alcuni d Si fio V. 

ad PrbanoVlU. 

• * - CAPITOLO h 


0 N è lemprc inditio d* Intdlctto grande il 
iconfigliar cole grandi » qùando non fono mi- 

1 furate dalla prudenza » mi più pretta effètto 
dVn cuore, chetila temerò d’vna mente, che 
il tutto noii comprende « il proporre di voler 
rimediare ali* inondatìonidel Teuere è fàcile 
ad ognuno i ma l é afficùrarfi di buon faccettò 
difficile i molti* Le difficoltà che fi fimo in*- 

• centrate fino i queft’ hora> nel tentar d’incatenar il T e uer e,por reb - 
bcroj fc non abbatter il pendere, almeno combatter le rifi^utiotti de* 
« ^ingegni più verfati del fecolo : e pure Pvlrimo della plebe fi dà 
à credere di poter ritrouar modi di metter Roma à coperto di tanti 
mali. Molti, nauendo conofciato che poco»ò nulla hanno giouato i 
rimedi] particolari ih diuerfi tempi applicati à <Jtiefto,hanno penfato 
d’andare : alla radice » e con coraggiofa rifolutione proporre à Sémi 
-Pontefici i (R che fi raccoglie da più memorie ) di toglierlo affatto 

- dal fen0 della Città di Roma , e come indifc^to>e contumace reic- 

- garlo per Tempre fra le campagne > e priuarìo della pàtria » e della^* 
cittadinanza , fenzache pofia giamai fuffragarglf, come dicono i le- 
^ìtti» il his.poifammi gaftigb Joautoà colato? chèconfpinno con- 

; tro la pttbiiòa felicità » è libertà della patria • Coftoro mottrarono 
r ò d’hauer grancuore,pèr intraprender’imprcfè grandi, ògran curio- 
fi cà di vedere il feno più profondodelPalueo del Teuere» fe non vò- 
leffimo dire, c’haneffcro poco intendimento» per concepire le diffi- 
culcà, e gl’ intoppi) che fi frapporrebbero nel perfettionar qucftaj 
opera, la quale , quando non fi volettcdire, imponibile» fi potrebbe 
affermare» che riunirebbe toti&emeimprofitteuole a gPintereffi 
di Roma , e per nulla affèrire» che non fi proui, fi (copriranno prima 
gl’ impedimenti » e pofeia i mali , che farebbero per fuccedere . 

Bifogna primieramete che PArchitetto»il quale s’accinge à quefta 
grand’opera, conofca ben bcnela naturai le qualità di quel paefe , 
? douc 

* - . t 
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doue s'hàd* fcauare il nuouo aluco, & effeminare con ogni efattez- 
za, fé n’c capace, e fé ageuolmcnte permette, che vi fi faccia ; accigj . 
non gli fucceda, come à Nerone, il quale , confumati i tefori , e co- 
nolciuti infuperabili gl’ intoppi, & informontabili l’altezze de’mon- 
ti, abbandonò i’imprefa, e fece , che la Romana potenza confeffaflc 
di non poter tutto quello, che prerendeua . 

Pofiòno ancora opporli à difegni dell’Architetto le troppo fà- 
cili conditioni del terreno, quando arcnofò fi trouafle , poiché à 
forza di foftegni,e palificationi glicouuerrebbe foftenere le fponde, 
fra le quali haurebbe a correreil fiume ; peròche il rimettere la fca- 
uatione all’impeto dell’acque , è vn'arrifchiare il tutto infruttuofa- 
ihente . Riconofciuto il terreno, e ritrouatolo atto alle fcauationi > 
deue adoperar tutto il fapere , per arriuar’à conofcere la grandezza 
dell’acqua, che ordinariamente corre, nel fiume, e che vi può correre 
in tempo delle maggiori inondationi , per dareall’alueo la fuapro- 
portione,non fidandoli deirauuertiinento del Baratteri,il quale fup- 
pone, che donata al fiume imboca tura proportionata , ancorché il 
feno no lia corrifpódente, polla l’acqua da fe fiefià dilatarli lelpóde» 
imperciochè, ò farà in luogo, come fi è detto arénofo^e le fquatsecà» 
facendo dell’alluuioni, ò in luogo alpeftre,e bituminolo, emonio 
potrà fupcrare . Pcnfi pure chi vuol’operar bene d’vfàr la zappa , & 
il badile » legitimi , e ficuri condottieri deil’acque correnti. QgandQ 
poi haurà confeguito (che non farà poco^di conoscer per yiad’agft 
giuftate mifure il corpo, e la grandezza dell’acque, procuri di ricer- 
care il luogo > oue s’hà da cominciare il taglio, e Rimboccatura, per» 
che farà difficile di poter condurre il fiume oue più gli talenta , vo- 
lendo l’acqua ancor ella prenderli camino in quella parte, per doue 
il fuo viuo la conduce; auertifea dunque di far, che l’imboccatura Ila, 
oue vàdi punta battendo i| filone dell* acqua $ che il penfare di 
ripiegarla con argini, o con fianchi dichiufèjò forti ripari, è vn mpl- 
tiplicar la fpefà, & arrifehiar tutta l’opera L'acqua ripercoffà perde 
. il vigore, e cadendo fà delle fcauationi, nelle <juali viene à perderla 
fua velocità , e non fi fcarica in quella quantità ,* che fi pretendo 
anzi riempito il nuouo taglio, quali in vn fèno morto ri Ragna all’in- 
su , e ritorna nell' aluco antico. 11 tutto renderà fenfibile la qui deli- 
neata figura . ~ l ! . . r > 

• 1 • • •' ‘ • • ; .S r , 
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e : Supporta la detta figura del fiume, e eofideratoil filone deli’acr 
qua A. B. hauendofi àfare vn’inboccatura d'vn nuouo alueó» per: 
li quale l'acqua habbia da entrare con la fua jnedefima forza * 
t vigore* dico» che nell’apertura, x:he fi farà nella piegatura conucfc 
faCj^ouero D. l’acqua v’enrrarà viua» fenzàeflcruiiilófpintaà vio- 
lenza dà chiufa,ò da riparo ; il che non feguirà, apreodofi nelle pie- 
gature concauè . E; F. dalle quali, per moto fiio iiaturak.fi difecfta, 
e fi dilontana ieomc dal difègnato filone , che ferpeggiàote và lam- 
bendo le? piegature dell’alueo» chiaramente fi vede. La ragione di 
quefta dimoftratione è fondata fopravn poftulato» che nitri *i ino- 
lienti ^chefvàiwòàdmea retta , fempre più* velocemente fi muouo* 
no i per efletfirinaro pfindpió di natura il paffare per li mezzi più fa- 
tili, brehi, & ageuoliVà confeguire il fin^. iGhe i’acqifa poi , la__, 
odale corte ndì’imboccàtura C. D. cònferùii‘c mantenga il moto 
fuo naturale piti di quello, che faccia l’acquti che fi imbocca nell’a- 
pcrtura E.FJ’occhio ifteflo nc può efier giudice: fi chfc refta c dcliufo 
non iftar^alikrbitrkjìdelLhngegnere, ò del far diit étto d’elegger à fuo 
talento il luogo delPimboccatura d’vn alueo neli’aicroi mà dalla fi-, 
tuatione del fiume, il quale, fe farà ben condotto,faràil primo agen- 
te delle più vtili operationi , hauendo da fe potere di riparare à molti 
yj mali 
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m$ accidentali , ehe cflb fi fà , come fono all ituìcni, ifole ,c caual- 
I.ouGche diuidciido la forza dell’acqua) attenuano la velocità , e fo- 
fjQrin gran parte cagione delPinondacioni . 

Aucrtenzapoi da non trafandarfi è di non douer far raperturc, e i 
nuoui aluei in tempi ettremi , cioè nòdi gran piena , nè di gran man- 
caza d’acque ; corrcndofi rifehio nel primo cafo ,che fcendendol’aG- 
que nel luogo del nuouo aloco , c fuperando i ripari dell’antico, iti 
vece d’vn fiume, due le ne formino, come feguì nel Ticino fopra la_» 
città di Pauia,chc retto diuifo in due braccia nauigabili, ritenendo il 
primo ilnomeanticO)& il fecondo quello di Grauclione; nome, ben- 
ché corrotto, lafciatogli dal Francefc,;aucorc di quett’opera , che la 
.ditte Gran Vallon ; c nel fecondo , che vi s’incontrino impedimenti 
.maggiori ; perche ritrouandofi 1* acque indebolite , c lenza for- 
ze, in vece di farli feno,priuc di moto, e di velocità fi rialzerebbero , 
e forfi riprenderebbero nuouo camino ; Fà perciò di meftjero cono- 
feer pijj che bene , qual fia la natura dell’acque correnti, c le cagio- 
ni, della loro velocità,nella quale confitte tutto il fegreto de’rimedij 
deU'inódadoni,comc ncU'auàzare più auanti s’andarà difeoprendo . 

.. Il determinarla fpefadafarfi in quette grand' opre non è da tutti, 
non dipendendo dal folo inifurar del fito, per il quale s* hà da con- 
durre il fiume, nè dalla longhezza, e profondità della icauatione, 
che fi medita, perche fi può incontrare in impedimenti, che non ric- 
reano così fàcili à fuperarfi dagli Architetti , i quali fi elpongono i 
rifehio , ò di morir mendici , ò di finir malamente i loro giorni . V 
intraprdirderdimtitarralueo d’vn fiume reale, cornei! Teucre, non 
èifcauare vn fottò, per condurre qualche fiumiccllo nel mare, qual’ 
c^il fiume morto che cade nel mare di L i uomo, òi’ap rire qualche^ 
bocca d’vn lago, ch’imprigionaco fi lalcia feiorre volentieri i piedi j 
mà rifolutione , che fece ttar à con fu I ra tutta la potenza Romana-. 
Voglio che TArce d’ hoggidi foprauanzi l’induftria degli antichi, e 
che polla con mezzi auuantaggiofi, e con maggior confidenza por- 
tarli à quella itnprefa del noftro fiume; mà non perciò dcuonfi feor- 
darc le confiderationi de’mali, che pottbno auucnire,fòrfi maggiori 
di quelle deirinódationische fi precèdono euitare,ljche per riparar- 
li poi fi ricercafiero fpefe maggiori. Certo è,che fra le concauità, & 
inegualità dell’alueo Tetterebbero acque lagnanti, che manterreb- 
bero viuele paludi, le quali, ripercolle dal Sole, coprirebbero d’a- 
ria puzzolente, ed ettalarioni maligne la Città di Roma, cheli 

C c potreb- 
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potrebbe ridurre ad vn'imicra fpopulatione. Nè bifogna darfiad 
intendere j che vi fi polla rimediare] in pochi meli, perche nemeno 
> c °n lunghezza d’anni s’arriuarebbe ad alciugarei mentre verrebbefo 
nodrite dall’ acque cadenti delle cloache , quali imponibili à diuer- 
tir/i . Eie difeoperte, che fi fono fatte tallhora per la Città» come in 
gettauarfi i fondamenti del Collegio Romano > e della Chiefa di S. 
Ignatio » hanno fatto veder > che là fotto le rouine corrono acque à 
toirenti,che tutte vanno per le vie antiche a (caricarli nel fiume . Da 
per fon a degna di fede fi sà , che tanta era l’acqua corrente nel fondo 
<Lll accennata difcopcrra, che difpcrauan gli Architetti di ftabdirei 
fondamenti» fiche vennero cofirctti à gettarli lopra degli archi. Que- 
fti anni addietro in Capo Vaccino fra il Tempio di Fauftina » e di Sa- 
turno, fi : apri vna voragine quafi di 50. pai mi, oue s’vdiua il mormo- 
rio d vn’acqua,che vigorofa correua verlòdcl Velabro.Ne’Celarini, 
nel Fico , & altri luoghi della Città s'odono gran cadute d’acque , ie 
quali per gli antichi loro camini fi conducono al fiume. JL’acque del 
Campo Martio , benché fepolte nelle rouine , corrono ancor elle al- 
1 aluco antico . Formavano quelle, come Icriue Ouidio, & altri, pi& 
caue, e tanti riuoli, pileine, e fonti che il Popolo Rom.da ricchi Per- 
ticali, e loggie fuperbiflìme , ridotte in lèmbianza di Teatro , gode- 
ua di vagheggiarle . Rollano perpetouate quelle merauiglie nella.» 
lotto imprefià anticha,rara,c forfè vnica medaglia di Agrippina,con- 
feruata nel Mufeo Braccefiano . 
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Più perofténtttione d’Autor iti » che di proua. ho voluto riporta- 
re dell’acque, che feorreuano nd Campo Martio » c che tuttauia-, 
fepolte è propabile, che cammino al fiume, i qui defcr.cri teitimouij. 

Oudio lib.i. De arte amandi » delcriuendo quello di Pompeo lot- 
to del quale li ricreauano i Cittadini Romani. 

- Tu modo Pompeta lentus /pati are fub vmbrat 
Cum Sol Herculei terga Leoni s adit . 

Et in m altro luogo 

At licet, & prode Sì Pompei a t ire per vmUrat , 

V.irginis aterei t cum caput ardet e quii 
Se Marciai* lib.j. Epigeo, 

* SU ve te rem ingrati Pompei quarìmut njmbratn^» 

. Tu ncque Pompei a /pattare cultus in vmbra • 

Propcrtio lib.4.EIeg,9. 

.... F lumina fopito quoque N arone cadunt » 

m Et lem ter limpbis tota crepanti bus Vrbe 

\ \ Cum fubito T rum ore recondit aquam . 

Marciale lib.7.epig.* i. 

-, . Sed curris niueat tantum prope Virginis vndas 

Aut vbi Sidonio T aurus amore calet . 

Et in vn’alrro luogo defcriucudo la pouertà Romana. Etlib.i x.cp.t. 
Lotus ad Europei tepida buxeta recurri t. 

■ Si quis ibi ferus carpai amicus iter . 

. E quando quello foRè creduto potàbile ad eflèguirfi , la battezza 
dcH’iluco fletto feruirebbe di conca per riccucr Tacque » che vi ca» 
derebbero dalle fpóde,e perno generare di cotinuo paludofi vapori» . 
lufingarfi di riempirlo , farebbe vn darli ad intendere di poter traf* 
portar’ il Tettacelo . v . * . 

Tutti quelli mali, che fono euidentitàmi , & ineuicabili , non 
farebbero giamai compcnfati da quegli vtili , che lì potrebbero 
fperare : non da i tefori » che li ritrouarebbono in quel fangofo fe- 
no,non da i liti, che fi verrebbero à guadagnare, non da i danni, che fi 
euitarebbero,pcr il dipanamento deii*acque,e no da gli ornamenti 
dj fabriche , e ftrade , che fi porrebbero alla Città, perche il tutto c 
fondato su l’incertezza, & i deferitti mali all’cuidenza s'appoggiano* 
Voglio però credere, che niuno darà mai configlio d’abbracciar va' 
imprefa , che può tirar feco la roiiina totale della Città di Roma » 

Cc a priuan- 
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prillandola e deliVtile della nauigatione, della falubrità del fuo Cie- 
lo, c denuncierà falutc de'fuoi Popoli. 

t , 1 • • ' - * * 

SE IL DIVE’EJIXE DALL' IMS OC CATVT^A 
del Teucre) conducer dolo> b al mare , o fotto de Ila, Ci età * 
rimboccarlo > fi a rimedio , che fe ne pojja 

fj, erar follie ho . • 

\ . _ • • . ■ . .1 

CAPITOLO IL 

D I voler diiiercirc il Teuerone da fcaricarfi nel Teuere ,pen- 
lano alcuni (benc> ornale, che intendano Plutaico fopra_* 
quello fatto) che hauclìe Celare in penfiero, benché non lì 
sà per qual fine non relTeguilTe . 11 voler, che difegnafTe ciò per ou- 
uiare à i mali delPinondationi . con pregiuditio della nauigatione è 
vn fognare , il creder > che fi mouefiè per altra vtilità di Roma, è opi- 
nione fenza fondamento, e il dire, che volefie per via del Teuerone , 
far che la Città , di Tiuoli venilfe à communi care col mare , & aprir 
vn nauigabile camino, per acquifiar fama maggiore, è vn non inten- 
dere » e non làpere qual gclofiahaucflèro i Roman, delle populatio- 
ni delle Città vicine: timore, che gli obbligò» come feiue Dionigio 
Alicarnalfeo,di prohibire,che niuno ardifle di fabricare su le foci deL 
Teucre, paurofi,che fi diminuilfc il traffico alla Città Metropoli 
dei Mondo . £FuoJ circa HofliaT yberii nullum Caflellum habereU quod 
Nàues «odelatas-f & ex mari fupero 'Veniente s merce s cum negotiatoribus 
commutarettcum alioquin nauigiis fiuuialibus mediocri s magnitudini s ad 
ipjos^vfque finta nautgari péffet \ Immaginarli poi, come fcriue ilBac- 
ci , che volefle Ccfare fertilizzar quelle campagne , che priue d’ac- 
que framezzana Tiuoli, ed il mare, non ioperfuadcla ragione accen- 
nata,non hauendo à cuore i Romaniche la Città relhfie priua di na- 
uigatione,tanto piu, che per il Teuerone conduceuario gran parte de 
materiali de i loro edifici;. Non sò, come il Bàcci, peraltro huómo- 
erudito, fi merteffe in capo quella diuerfiotie di Cefare, mentre fi $à>- 
che à i fiumi più lontani, & à quellfà i quali la natura iflefTa non ha- 
uea dato il corfo alla volta di Roma, fi aperlero nuoue ftrade, e fitor- 
feil piede,volendo ancora con violenza,che deffero tributo al Teue- 
re. Penfo ben’io , c’hcggidi, non militando più i meddìmi fini, nè 

ollen- 
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offéhtan^)fi^itt alla glòria della nàuig^tiortejttè à gli V'tHijchèfcrt? 
ritraggono > potcfiero i Pontefici applica re ì loro pthfieri' à ■ librar 
Rorha dalFinondàtiòni con \i digeritone dS qnefto filimi ihèHtfei 
riiffcirtè còsi Facile ; come ritolti fc lò p^rfadfero. Nel tctajto di' tM* 
mente Vili, progettarono ajciim Ingegnèri di còmtocfàr J qiidi^‘^ 
uerfione à Ponte Mammolo » doue il Teuerone con àrtai foettòlòfifcì 
caduta , s’indrizza Vèrfo Roma » e di condurlo per la Via dell’aCqUà 
Lacia > in maniera» che lambendo le mura della Città » le feruiift <P 
Vn viuo foflo» accio non Fu ire à hemfci c&ì fadle Falfalirlàtia qtieU 
lit parte, e riporlo poi nelinedeiImpTeuere,fot'tò la Chiefa di S»Pàè- 
lò. Kiccuè applaufo appo d’alcuni quefto riniédio, e fu di quel tempò 
predicato per vtilc e praticabile ad éltèguirfi , périffié Tenia pregili-* 
diddife alla nauigatione, li qual£ mantenendo, fi pe 'j luoghi ffrpé-5 
riorì alla Città di Roma, in diftanZa di molte 
del Teuerone, non ceifarebbepèr la diuerlìone dì £rtò,ifhefoht 2 Hdd£ 
luogo potrebbe attcorà proceder la Città de*i foliti 'matèriàliV thè 
potriano con maggior comrrt’òdità fcaricàrfi filile Fpondé di' qùtìfdj 
parte della Città, die fi bagriarébbe dal medéfimo , lenza hatierli di 
condurre nel Teucre grande , perche fufierò pòi ail’insù à forza ri* 
condutti : e di più, che Fallico, abbandonato feruirebbe Tempre nel 
tempo delle biene di fódricatòre delFàcqùe ; tì'et Tèucre. ' r* \ 

- — * * *’ S: 2i LLxJu,' ^ J J x'JJ—VX-ailltl 


colle di Tiuoli , non credo , che fia'cosi vtile» né cosi plaùfibìlo 
il difiegno, quando però non fi pretenda reftituire à quella Città 
l'antico Tuo fplendorc , e farla vna Roma, feconda , impercioche uon 
farebbe difficile , che in poCò tempò guadagnarti: di fama» e mólti* 
pii caffè di pòpolo, fàntopiiVj, fc‘ iL'nupuip 

alto > e trenta miglia alTinsù , & in elfó còri veltri apertura catprtfe 
F acqua del Lago di Fucino .Sono quefii diffegni bèlliffiìrii,& òpreJ 
curiofe à difeorrerfi , mà da fiancare nplP efleètrtione i pifr Pdtèriti 
Imperatori, e non altrimenti da tentarti in quéftinofiri temprine; 
qnali nè tefori , nè populationi abbondarlo, chè portano fomrtijni- 
firando il contante approfittarci di quefii vantaggi . Nella diuertio- 
nc di quefto fiume da tentarti dalla prima fórma propofta , non porto 


non apprenderui delle difficoltà , c delFincontri,dubitando> che po- 
rerte cagionare dclFincommodità grandi all’alueo maggiore in tem- 
po , 


/' 
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po , che Tacque d$l Teucre fu ITcro nella loro battezza > per il difeo* 
primento > che fi farebbe di molce parti del feno , che non farebbero 
più bagnate d* acque cosi copiofc ; onde feguirebbe la lentezza.» 
del fiume » mentre non fi penfafif di contenerlo fra limitate (pondo 
qhe gli reftituiflèro la velocita perduta. Credo di poco momento, per 
far fofpcndere la ritolutione di quella diuerfione, il motiuo,che ap- 
porta il Baca del pregiudizi che fi farebbe alla bontà làlubrc dell’ 
acque del Teuere|le quali mancherebbero di quelle qualità,che loro 
vengono participate dal Teuerone : pcrche,fe hò.da dire il vero, fti- 
fho efler molto dubbiofo , che Tacque del Teuerone fìano gioueuoli 
alThuomo, e proportionato veicolo, come dice Mercuriale, alla nu- 
Critione, per haucr’in fe qualità firanicre, che, fe fono ad vn corpo 
gioueuoli^noadvn^ltropemiciofej&è ilcafoin ,prattica tut^o il 
- «giorno nelTvlò delTacque acetolè, che fetallhora aileggerifcono 
qualche infirmiti , il più delle volte aggrauano di morbi immedica- 
bili chi le beue. L’ acque falutifere , & vfuali fono Palamento lo 
p.riue d'ogni altro fapore,odore,e qualità ftraniera; fiche non fareb- 
be gran perdita, anzi guadagno all’acque del Teucre, quando quel- 
le dell’Aniene fulfurec, e bicuminofe non fi framifehiatfero cou lo- 
ro. Mà quando ciò, che dice il Bacci futtc vero, è così poco J’vfo dell’ 
acque del Teucre, in quelli tempi , che poco pefo darebbe afa rifo- 
iutionc quella perdita ; contentandoli hoggidi i Romani d’abbeue- 
x arfi alle viue (ùrgenti , che in ogni angolo di ftrada fi fpandono, 
che militano cosi il Cittadino , come il forafticrc à difletarfene; mà 
io non veggio, quanto quella diuerfione , celiando anche i nfpctti 
medicinali del Bacci, polla recar di follicuo alla Città di Roma,eflcn- 
dofi veduto più d’vna volta il Teucre vfeir dalle fue fponde> lènza la 
crefcenzade) Teuerone, il quale forfi nel cadere, che farebbe nel 
Teucre, per rimboccatura delnuouo alueo,lo collringcrcbbe à ri- 
(Ugnare Tacque all’ in sii , e gli feemarebbe la velocità , nella quale 
confifle tutto il riparo di quelli mali . In quello notabile errore, o 
manifcllo inganno diede al tempo di Papa Clemente Vili il Padre 
Agoflino Spernazzari della Compagnia di Giesù , il quale, non co- 
nolcendo la natura dpITacqùe correnti , fi diede ad intendere , cho 
per agcuolarc la nauigatione à Ferrara, e per ifgrauare qudl’alueo 
dall’interramento, fotte necelfario rimoucr dall’imboccatura di quel- 
lo il Reno , & altri fiumi della Romagna, che obligò à diffonderli 
per campagne fertiliiTìmc rouinando tutto quel pacje sùlelpcran- 
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2C d*vtilltare la fola Città di Ferrara , e pregiudicare à quella di Bo- 
logna . Tanto è lontano che i fiumi vniti ad vn maggiore) ò inferio- 
re) che fia> facciano interramenti) & ailuuioni y che più torto, 
crefcedo fra loro di forze có maggior’agcuolezza fi nettano Talueo, 
& il camino. Più ben fódatò configlio è quellojche diede Monfignet 
Córfini,Sopraintendeiue della generai bon ; ficatione,e Prefidente di 
Romagna, di volerlo ridurre nel Pò grande , e liberare tutte quello 
Valli . Hauerei folo diilìcoltà neirelettione del luogo, per il qualcj 
do uefie condurli . Non molta ficura rilblutioneftimerei, che follo 
quella di farlo caminarc, contro Timpulfo fuo naturale, alla Stellata, 
per imboccarlo nel Pò grande , perche oltre l'inegualità de’ liti, per 
quali fi diminuirebbe la forza, fiancheggiando nellimboccatura Tac- 
que del gran fiume, verrebbe ad effer ripercollà , e riftagnata,e fpin- 
ta indietro , c farebbe de’ mali, e delTinondationi al paefe > quando 
fi pretende vnir fiumi à fiumi, bifogna olleruare , che Timboccatura_» 
dcll’vno e dell’ altro lìa nelTiftellò alueo cadente, e non oppolte, per- 
che nulla li farà di buono. Farei però, che ripigliane l’alueo vecchio, 
e per linea cadente, e retta s’andaflc ad vnire al gran fiume,e inuian. 
doli più verfo la bocca del mare, lì giugelk al Pò di Valona,òcadeflc 
in quello d’ Argenta . Poco fartidio darebbe T oggettione , cho 
farebbero i poco intendenti delTacquejeioè che moltiplicàdofi Tac- 
que del Pò con l'aggiunta di quello, e altri fiumi, fi farebbero deli' 
inondationi grandi, che obligarebbero il paelc à fpefe immenièrfid 
rialzamto degli arginhpoiche lisa, che il fiume allhora fifa più ve- 
locc,che crefce di forze , oltre che la proportione del Reno all’ac- 
que, & alueo del Pò grande ri efee infenlìbile. Chiaro argomento, 
che non hanno mai faputo maneggiar quelTacque,è il non hauer af- 
ficurata vna nauigatione fra la Città di Bologna e Ferrara, & altro ; 
mentre da tutti i iati di quel fcrtilififìmo paele vi lònopiù fiumi, e ri- 
ni, i qualivlafciati in abbandono, e fenza cura jfommergono il meglio 
di quelle valli . Il male nafee, che ognuno di quei popoli, volendo 
faluafil proprio,trafcura il publico,nè lì penfa ad altro. Bifogna re- 
ftitaire all’acqua il tolto chi vuol 7 ehe da lei fi réda Tvfurpato. S’vni- 
fcano i padani, fi liuelli il fìto,fcielgafì vn luogo, per il quale l’acqua 
difeenda , fi dirtribuifea à rutti con proportione geometrica Tvti- 
lc,e il danno, e poi fi venga alTefecutione d’vna tagliatayper la quale 
fi franchino Tacque fuperfiuc. Segno più che manifefto,che non fono 
conte ruatii fiumi nei loro aluci naturali 3 ò non aiutati a portarli al 
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mite fono k grani lagune , che in dittarla di poche miglU fommer^ 
g ano quelle vaili, «fri quali fi contano quelle della Marrara>del pog. 
r gi^, : Jella. 3 an;Qlk> 4 i liio|o ,,di Matmorata , diB.onacquifto, di 
Raupnnaidi Comaqehio, di Bagnacauallo, & altri luoghi» i quali el^- 
fendogiàle deiii-iedi quella parte d’Italia, ho gg idi poflonodirfi 
le paludi Meoti-dU per non dire le Stigie. Son oleósi (concertate-» 
dal loro naturale le vie de’ fiumi di quel paefe, e cosi refi ineguali » 

& impraticabili i fiti, per li quali ageuolmente. fi farebbono potuti 
condurre, che lenza. vnVniucrfal cQfentimentOjViiion^efpefagran- 
de non farà polfibile rimediarci-, bifognando andar'alle radici, e fa- 
cilicar le cadute deiracquc, cosi correnti , comcjòrgenti , e creder 
per indubitato * che la (ola velocità può liberare il paefe dall’inon- 
dationi , dalle quali non potranno mai atfìcuraifi quelle prouinck* 
ienonfi cerca di regolare ancora 1 * alueo del Pò'diVallona? ej 
quello d’Argqnta, col procurare primieramente di far loro patenti * 
al mare l’vicitc , c poi drizzare per quanto fi può Talueo*, per farle 
correr con maggior falicità,; e quanto à quello d* Argenta. , noli fa r 
febbe maPaccertato far , che cam inaile, con vna linea retta da Ca r 
uedonc,oucro daSan ; Nicolòfin fotto Confandalo - Quello poi di 
Valloni fi potrebbe raddrizzare dalla piegatura, che fà fopxaCama- 
rino» c farlo à linea retta imboccare alla Mad.akna; perche,febene 
non reltafTe fenza molt’alfrc piegature, e tortuofità, che rallentano 
ileorfo, ad ogni modo fi farebbe più veloce , Se in confegucnza .fi 
fcaricarebbe verfo il mare , fenza che fi temette, che, doppo la fcre- 
fcenzadel Pò grande, ritornafiero Tacque delFvno,e l’altro braccio 
alTànsù ve rfoda Stellata, come ferine il Cartelli nel Corollario 13. c 
riempittèro di fango» d’atcna, òdi bollori Talueodcl Pò di.-Ferrara . 
Sepoi:, Comc.fi cadetto, e fi ridice per meglio inculcarlo, fi sprillerò 
le focià i fiumi, & al Pò, e. fi permetrettelorodi poccrfi icaricare,norr 
farebbe} dii necdfità di far lontano dal mare più alti gli argini di 
quel) eh e fiano di vicino.B fe di ciòben fi cófidcra la cagk>nc,fi vedrà 
nonetter’altra,chela lentezza del Pò.cagionaraglidalìe fuegran ri- 
torte, c-piegouire? perche, fe fegliabbreuiarte il camino, crcfccreb- 
kedi velocità : à proportióne dclleabbre.uiatiani , poiché la caduta 
di . t 8. piedi 1480, pertiche, verbigratia, fi ridurrebbe allo fpatio di 
2 800. quanto à dire, che nella metà -del «tempo fcaricarebbe ac- 

que eguali . Sò che mi fi dirà, che quelle fono -imprcfcda'-Rè,e da_» 
Imperatori , perche il dirizzare il Pò per ifpatio di 5 o. miglia, che fi 
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contano da Ferrara a! mare, non fi può fare fenza fpefo immenfe^. 
Non nego, che non fi a grande, la fpefa,e i'imprcfa ; mà quando v«- 
nifle compartita à tutti quei fiati V e Prouincie , che fono cotidiart*^ 
mente danneggiate, non farebbe così fpauentcuole , come fe la fi- 
gurano r sò , che gran parte della Lombardia de l tempo de i Roma- 
nie fingolarmente il Lodegiano.il Piacenti no, & il Parmigiano cra^* 
vn lago , per non dire vn mare * e quei fert Hi (fi mi paefi quafi intiera- 
mente fommerfi daU’acque,c pure l’arte, e l’indufiria ne gli ha libe- 
rati, nè bifogna dirc»che non hauendo il Pò pendio (opra Ferrara^», 
non potrebbe guadagnare di velocità, poiché bafia ad vn fiume ha- 
ucr folo forizótale,& efier dritto, per farfi da sè yeloce,e formarli al - 
ueo per correre . Sei Piacentini , e Cremonefi, che tanto fono dan- 
neggiati da quefio fiume eli drizzafiero il camino,e tagliaficroalcu- 
ne fue gran piegature, non hòdubiò, che fi li beerebbero da_, 

quei maliche di continuò padehtaflo.’VnionejVnione^ rifolutioni, 

ì;.’:.T r ;n -, >i '' ■ i i n : fi 
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le cadute fatte in dtuirfi tempi nel lago di finteti > detto V el- 
iino , è Piè-di Luco , e fe fa riufibile di condurrei 
il fumé , ehi fé ne forma à metter capo - 
" "hell! Adriatico, ; ’ * 
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CAPITOLO III. 


S Ono i rimedi j de’ fiumi , come quelli del corpo humàno > che 
non fempre i più gioueuoli fono i più ficuri v e quindi à lenitiui • 
piu tofto, che ad altro ricorre il Medico paurofò,che le grandi 
euac uationi , ò indeboli (cario la natura à fogno, che no vaglia più ri- 
sorgere, o pure non accertando la qualità del male, in vece di curar- 
le s'accrefea e fi faccia mortale. Nel rimediare all’inòdationi de’fiu- 
mi non hà dubbio, che la diminutione dell’acque , mentre fi falui la 
natia velocità ,non Sìa il più adattato rimedio v per aflicurarfi da 
quella turgenza d’h umore, che può foffocat e il temperamento del 
paefe inondato.Mà fi come(per non partirmi dalla medicina) fe nella 
cura dell’infermo , tanto più difficile, quanto più contumace è Thu- 
morc peccante, che non cede à farmaci purgatiui , è faggio confc- 
glio il ricorrer’alfo diete, alle miffioni del fangne,à Minienti, Scaltri ri- 
« Dd medij 
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medi) binili) che fé infiacchirono non atterrano > cosi appunto 4c 
farli ancora ne^e difficoltà, nelle quali fi va vrtàdo,quadq fi vogliono 
cencandiuerfioni grandi de’fiumi, per ritoglierle sorgenti inondatiu- 
ni t Io accpniè^co , che 5 per rimediare à quella del Te uete,il piùigiòr 
neuol partito fiati diuertire altroue parte delle fuc acque, per dimi- 
nuirli la fiia debaccante infolenza: Mà bifogua altresi penfare à mali \ 
che ne pillano (accedere » e veder ben bene f fe il djfggtto è prattica- . 
bile, riflwtcendoalle difiieolrà altroue ajTc^natepe fermar fingolap? 
mepte ia confidirationt,fc il, male ,c|ie può Accedere alla QÌmpa- 
gna > fi a compcn fa bile dabbene, che nefper<a la^ictà, e le pofla farfi 
vna cfi;ipinUcH>pc d'acque» (osi grande^ fcnfibiÌe»ché$K>n J*regiudjfr 
elfi alla nauiga: ione, mà quado fi vede, che nò,eches’incótranoqueflÌ 
incouenienti, meglio è ricorrere ad altri rimedi; » e non tentar di di- 
min uir gii Rumori, di cQjreggvr.li ». affinché da fe medefimi fi ri* 
foluano,e rifiuti fi d^cn/caoq dairalneo . Di quello featimentQ . 
non fono molti de moderni, i quali sii le traccio de gli antichi pro- 
pongono hoggùdi rimediare adttmmdationi del Tcuere,con dimi- 
nuirli Tacque , ' coftringcndo iTlago Velino à rrafcorreV in altra>> 
parte: imprefa facile à proporli , mà forfi difficile ad efièguirlì , co- 
me qui sbanderà decorrendo. Tyfi >.■ 

Conca di tutte Tacque, che feendono daJT Abru?zp,è il Lago di 
Picdi-Luco , che in vicinnnzadi Rieti, forma, e dà nome al fiume 
Velino , vno di quelli , che confederati con la Ncra,s’ vnifeono al 
Te uerc per infiali re orgegliqfi lcdpon.de di Roma . Quello del tem- 
po della Republica fpargeua , e fiagnaua le fue acque , intorno 
à i luog hi vicini^ e occupaua la più bella, g fertile parte di tutto quel 
paefe , che ad .era ulatione di quella di Tenaglia, fù detta da Roman i 
nuoua Tempo ; diftendeua le fue deli-eie per trenta miglia di paefe» 
che circóda il Reatino, il quale venire dalla lupprelfionc di quelTac* 
que liberato, per l’apertura di oiuetfi tagli, c fcauate di gran canali > 
che condulfcro il velino à congiongerfi in vicinanza di Terni, con la 
Nera , non fenra danno de’Ternani , i quali non mancarono di rc T 
clamare à tempadellTinperadori, eeontintiando lequertie>e le do* 
glieuze finoa’ iccoli à noi viciui, tenendo Paolo. III. laSedc di Pie* 
rro* vennero alle. mani con quelli di. Rieri, iràreftarono perdenti 
nella deci fio ne di quelle ptertnfioni, ohe cercarono decider con la 
forza, mentre venne dichiarato, che non fi doueflero chiuder, come 
fi pretendevano Tapcrture del JLago. Non furono però i Romani 
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tanto appaflìonati di mantenere le deiitie della loro Tempe, clic non 
bada (fero ancora alla conferuatione del paefe Ternano, à fauore del 
quale fecero far quella gran folla da Curio Mannio detta Curiana, 
e quell’ altra , da Tiberio chiamata Tiberiana, le quali poi col tem- 
po abbandonate dalle cure fi refero inutili . Il medefimo Pontefice, 
per non moftrare d’haucr minor cura de’fuoi Popoli di- quello y che % 
vi hebbero gl’ Antichi, pensò di folleuar’i Ternani, e di riftituirc alla 
Curiana, c Tiberiana Tacque correnti, mi venne ben predo diffuafo 
da qucd’imprefa dall* immenfi difpendij. che vi farebbero bifogna- 
ti impiegar nel rinetrare Pvno , e Taltro feno di detti canali . Non 
tiifiapplicòad ogni modo dal ritruouar nuoui rimedij, c giudicò cf- 
pedienti gioueuoli far , che per diuerfo aperture il Velino fpandeffo 
le fue acque, c fodero da diuerfi canali raccolte , e con Iurte per 
diuerfì camini , affinché non andaflero precipitofc, &vniteàro- 
uerfeiarfi (òpra il paefe di Terni; non volle però , che fi diiiertidero 
fdal congiungimento della Nera , mi >chc non vi giongeflero in vn_> 
•mcilefimo tempo, il chederiufcì vtile à Ternani , non fìi di gran fol- 
iieuoalTinondationi del Teucre, riccuendo Tempre dalla Nera la_> 
medefima acqua . Il Bacci , che difhifamente edamina queda diucr- 
fione, vorrebbe, che non folo fi penfade à liberare il paefe Reatino, e 
Ternano , mà la Città di Roma, oggecco piin.ipale di tutte le Con- 
iulte; e vorrebbe primieramente , che fi netrade la Curiana, eia fof- 
fa di Tiberio» acciò Tacque non haueffcro più luogo d’ intimorir 
quei Popoli, i quali non lòno affatto lìcur i da qucfti mali, che fi fan- 
no alla giornata maggiori, à cagione Ielle nuoue aperture fatte a 
tempo di Paolo V. Per rimediar poi cosi alTinondationi della Città 
di Iloma*come aH’allagamcnto dc’Ternanùe Reatini, propone Tiftef- 
fo Baccio vn ragliod’vn mezzo mi gl io, da fard in vnofcoglio viuo, 
che teda à man manca del Velino, perii quale ( die’ egli ) tutte le 
pienc,che Prenderebbero dall’ Abruzzo, a , direbbero i fca ri carfi in 
: vn fondo largo , poco più , ò poco meno della p azza di S . Pietro in 
Vaticano, nel qual luogo , effondo cauernofa la Terra inghiottifce 
tutte Tacque che vi cadono , e così farebbe di quelle del Velino , 
Tcvi fodero condotte. Propodo il Bacci quedo rimedio, fi fa da fc 
ftcffola difficoltà, chcnafoe dalla gran qualità ,dell’ acque che vi 
fcaricarebbero dal Lago in quel taglio , difficili à digerirli daTirt. 
giottatoiodi quel luogo, del quale foprauanzando le fponde ver- 
rebbero dinuouoà diffonderli, c dilatarli fopra di quel paefe, e ne 
•••. D d 2 fegui- 
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feguircbbero i inali, che con ifpcfa così grande s'era pretefod’ei»- 
tare. Và però congetturando il Bucci, che forfi qucfto ingiottimenco 
d’acque potrebbe effer aiutato d’ altre aperture , c lotterranei ca- 
nali di quelpaelèjii quale è tutto marauigliofo, contemplandoli, 
non più dittante che vn miglio dal Lago,vn Campo detto Penfile, il 
£ quale nuota,c foftenendofi fopra dell’ acque fi vede , hora più in_> 
vao, & hora in vn'altro lato pendente, non mancando ad ogni modo 
di fotte'ner fopra di fé il bifolco ,il boue, eTaratro, che di continuo 
con grand’vtile, c c opiofo raccolto lo colciuano. Hà egli d’ vn lato 
vn’apertura, nella quale vanno ad ingolfarli tutte Tacque, che cado- 
no da quelle battè colline, e fono in vn momento inghiottite. E ri- 
trouandofi quello Campo , non più dilcotto di dieci canne dal La- 
go , medita il Bacci , che le da quella parte fi faccttero ^aperture > 
fufTcro Tacque per sprofondarli in etto . 

Tutti curiofi rimed ; , mà da me creduti non fidamente incerti,c 
pregiuditialì al paefe; mà di gran dilli ma fpcla,c da non con nenia rii 
dagTvtili, che verrebbe à fen tire la Città di Roma, quando anche 
fullè alleggerita in parte dalle piène, e dalTinondationi;e fon di pa- 
rere , che col tempo bifognarebbe rimouerlLcomc fecero gli anti- 
chi, per liberar quel paefe dalle fommerfioni: il perfuadcrfi,che potta 
il campo ,che fi è derco , ingiottire più acqua di quella à cui la na- 
tura lo dettino, c gli diede capacità ,èvn non intender’ che fia natu- 
ra, e non farla, come dice Arittotilc, tutta intelligente; & io dubito» 
che fi porrebbe correr gran rifehio, che fuccedefle al paefe di Rieti > 
& al Cattello di Pi è- di Luco-, che da il nome al Lago , quel, che 
più volte è /ecceduto in Olanda , & altri paefi, i quali furono per le 
medefime cagioni ingiottiti dalTacque. Ed 11 timore è affai ragione- 
uole , vedendoli etter quel luogo foftenuro per miraco4o della Na- 
tura, il quale forfi allhora fiprofoivJarcbbc,chefi fenciflfc feottoda 
maggior impeto d’acque. 

A rimedij più ficuri*,emcn peliglieli, e à turi dottato di maggior 
vtilità, deonfi riuolger le cure, e le confulte, lafciando, che il Veli- 
no, già che cominciò fin dal tempo dc’Romani antichi, à fcaricar le 
fue acque fopra di T uni, córinoui quello fuo camino, e porti gli or- 
dinari; fuoi tributi al Tenere . Ciò che fi potrebbe con qualche vti- 
lità tentare, farebbe il diucrrirc, come già fi fecc,quctte cadute d’ac- 
qua, per diiicrfi,e frà di loro ineguali camini, affinché diuife, c fimem- 
brace non facefiero vanamente, nè ttrage al paefe, nè piena al fiume» 
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che nafce dal coneorfo di moire infoine , che nel mcdefimo tempo 
entrino nel gran Tene dèi Teucre) il quale non mai inonda, cho 
le piogge non iìano vaiucrfali e che i fiumi tributarij non vi concor- 
ranovniti : ._ , 

Configho ne meno d applicarui il penfiere c quello , che audace- 
mente propofero alcuni Ingegneri ad Vrbano Vili, di madar il fiu- 
me Velino ,ò all’Adriatico ,ò al Mediterraneo , fcompagnandolo 
dalTcuere. Del primo difegno n’apprefero i fantafmi da Tacito, 
forfi da loro mal incefo, il quale par, ch’accenni, hauerfi già da’Ro- 
mani hauto quello penfiere. Molte colè poteuano darli ad intender’ 
i Romani, che farebbe hoggidì follia il medicarle. Per ifeufàre l’au- 
dace configlio di c odoro, foglio io dire, che non habbiano pratica- 
to il paefe, nè molta pericia delle tauole de’Cofmografi , penfàndo 
forfè , che gli fpacij, ed i monti fegnati con vn picciol punto in effe, 
fi pollano con vn pafiò fallare, cerne colui, c’hauendo veduto fopra 
d’ vna tauolal’ Oceano difgiungerfi per poca diflanza dal Mar Ro£* 
fo , ò vogliam dire d’ Arabia, fenile , che fi marauigliaua, come gli 
Antichi Imperatori non hauelfero colà aperto vn Peno , per aprirli 
la firada più facile, c ficuiaaJla conquida del Mondo . Hanno bifo- 
gno collo; o di corregger Pimmaginatione e di confiderarc,che à vo- 
ler condurre il Velino ail’Adriarico,fà di mediere tagliar per molte 
miglia i dorfi deli’ Appennino , che diuideno l’Italia: incraprefiu » 
che farebbe fudar la fronte à glTmperatori antichi , e difperati ab- 
bandonarla . Forfi difpendij inferiori, e difficoltà mcn’incontrafla- 
bili non farebbero quelle, che fi troucriano nel camino di Celano, 
.e di là al Mediterraneo , per condurui l’ifiefio accennato fiume» 
incontrandoli i monti di Tagliacozzo , e di Rocca-botte , che fra- 
mezzano fra il lago di Piè-diLugo,e quello di Celano, oltre gli al- 
trijche.fi trouano nel camino del Garigliano,in vicinanza della cit- 
*tà d’Antina. li modo di conofcer quali fiano quei rimedi; , che fi 
poffono fperare, c dall’arte , e dalla forza , bifogna confiderarli in 
fatto, & apprenderà conofcer la difficoltà dagli cfTcmpi de gli altuiV, 
. e bilanciar da buoa’ Aritmetico la fpefacol profitto» e veder, fe fi*-» 
prudenza il proporli, edvtile P eseguirgli . 
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SE Ih KJALZA\ LE CHIESE DELLE CHIANE, 
per rigettar- l' a eque in altre parti , ò diuerttrle con qualche-* 
regolatore , ò pure Unirle alla Paglia , qjp anche con- 
gionte all'illeso Ttuere fi a poj/tbde, (§f Utile alla 
Città di ^ orna, e condurle al lago dt Solfe- 
na , e di là per la Martas 

al Mediterraneo . *'■ 

• / 

CAPIT'OLO IV. 

. * * < • * , * 

S E folte vero , che le voci del Popolo fuflero animate da quelle 
di Dio, crederei, che il metter la mano à diuercire le Chiane , 
acciò non fcendelfero nel Teuere , fufle il più certo , Vtilc , e 
pratticabil rimedio di quanti mai ne propofero gl’ingegneri : poi- 
ché niuno parla delle ftragi che fanno rinondationi,chc non incol- 
pi, come ftranierc nemico, il fiume delle Chiane, detto Ciano da- 
gli antichi, quali, ch’egli fia folo quello, che porti così fpeffi foc- 
eorfi ai Teuere,fuo Paelano, acciò combatta quella città, che trion- 
fò de’ Tuoi Regi- Qjefto penfierc non regna nelle menci folo del 
volgo, mà nelranimc degli huomini grandi, e di fenno, t quali pure 
concorrono nel rneddìmo fentimento , che le chiufe delle Chiana 
pollano di lontano ieruir d’arginealla città di Roma , che da mol- 
te Proilincie riccue Tacque cadenti . Già diltefi , che ne’ tempi di 
Tiberio fi Cominciarono à rialzar que’ripari, mà che furono poi tra- 
lasciati, à contemplationc de’prieghi,c delTinftanze de’Fiorentini , 
i quali adduceuano, per motiuo da compaffionarfi,Tmticra fommer- 
fiòne del loro paefe , fe nelTArno follerò fiate riuoltate le Chiane « 
Roma non è nelle medefitne circonftanze di poter’efTeguif, 
tralafciar’à fua voglia il difegno di Tiberio, non effondo quello fia- 
to, nè più (oggetto alTImpero, nè alla Città . Le chiufe delle Chia» 
tfe^dourebbero egualmente elter cuftodite, e conferuate da’Prenci- 
pi confinanti à danni minori , prima del proprio, poi deli* altrui 
fiato . Giulio fia dunque il confcruarc , e rilàrcire gli antichi ripari 
frà Oruieto, e Città della Pieue, mà non impiegat maggior contan- 
te in rialzarne de’maggiori , perche pens’io, che fia di maggior ge- 
losa, che di danno, non ofiantc le grandi vocifcrationi del volgo. 
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il qual crede, che tutto il male dell’inondationi di là folo dipenda. 
Podond tentare rimedi) più ficuri , che suppongano pili da vicino 
al male , e che conferuino il Teuere nella fua grandezza, e nell’in- 
riera fua nauigatione . Sono le chiufe delle Chiane più volte (late 
infarcite, come da Paolo 111. da Clemente Vili, e da Vrbano Vili. 
& anche tallhora diroccate, come da Giulio III. c pure nè vantaggi, 
ne danni maggiori (uccellerò alla Città di Roma. Io non intendo 
il parer di coloro, i quali vogliono,che liberandoli Roma dalPinon- 
dationi, con la diucr/ìone de’fiumi, non redi ella pregiudicata nella 
nauigatione; parendomi di neceflìtà, che quell'acque, che fanno tra- 
lul'ar’il Teuere in tempo delle piene > dauo tali , e tante in tempo > 
che fono anche piu bade , che po(Tòno,à lui tolte, diminuirlo , & 
indebolirlo à Pegno , che più non (ìa valeuole- à regger’ , e foftenero 
gii ordinarij rumigli . Tutta la forza fanno quefti moderni sù l’aur 
torità qì Cornelio Tacito , che ci fà concepire, quanto luffe à cuore 
a’Fiorentini, che non fichi udedero, c riuoltaffero le Chiane nell’Ar- 
no alla volta di Firenze, concludendo, che da qued’vltimo rimedio 
pende l’intiera (icurezza della Città di Roma : & io penfo , 'mi fe (i 
fode venuto all’edecutionc di pratticar quello rimedio, che ford non 
farebbe liufcitodi quel giouamento, che (i perfuafèro gli antichi, e 
ft danno ad intendevi moderni ; ereftaqueda verità chiarita dal fa- 
pcie 5 che nel tempo, che le chiufe delle Chiane erano ben ferrate^ , 
Roma ad ogni modo foggiacque all’inondationi , Pegno euidento. 
che turto il male non dipende di là . Non m’oppongo però, che non 
(i poda tentar qualche diuerdone dell’acque, che abbondano in 
tempo delle pienaie,follcuando qualche regolatore, (corn’è dato già 
difegnato , che le conduca per campagne derili , & infeconde , 
quali vagliano in breue tc «q o digerirk;per che, quando nulla Ci fa- 
cede di buono , d verrebbe in cognizione non edtr quella l’origine 
dell’infermità, c dfodisfarebbeal publico, con hauer tentati tutti i 
rimedi), i quali non d poffono però, fenza grandi fp<Te , & eflc- 
guire, c conferuare. Non penfarei , come didi delhacque del Ve- 
lino, e della Nera,che fofTè maTintefoil diuidcr quelle delle Chia- 
ne, coduccndole per diuerd camini, le quali, dado loro diuerfo pen- 
dìo , c caduta ineguale , hauedero moto , e velocità diuerfà . Il di- 
fegnare però il modo deiredccutione dipende dalle diligenze di 
coloro, che dando (opra de’luoghi , fono applicati , e periti indeme 
à mifurar’i dii , e proporticnar le cadute de’ regolatori » badando 

[ ancora . 
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ancora alla maggìor’vtiijta del paefe, col procurare , che da quelle 
diuerfioni qualche vantaggine traggano i luoghi vicini» cosi del 
Fiorentino, come dello Stato Ecclefia ftico , acciochè di communc 
accordo fi concorra al folli euo vicendeuole decloro popoli . 

Spcfa poi fopra d’ogn’altra inutile, ed imprefa al pari di qualurw 
que altra da tentarli difficile , farebbe il voler condurre le Chia- 
ne^ la Paglia, per il camino d’Oruieto, alla volta del lago di Bolfe- 
na , c difficiiiffima , anzi impertinente quella di voltare il Tcuere_> 
tutto verfo l’accennato lago, per diuertirlo dalia Città di Roma.. . 
Confeffo il mio poc’anirao ,che non mi farci potuto perfuadere , fe 
Don haueffi ciò letto in alcune memorie , & in vn difeorfo prclcn- 
tato dal Guaiteri Perugino a’ Card mali della Cógregationc dell’ac-' 
que, fin dell’anno 1 616. che fi foffero ritrouati huomini di cosi au- 
dace imaginatione , c’haucffero non folo propollo rimedij infupe- 
rabili , & imponibili, ma confpiratoà rouinare la Città di Roma, 1 * 
quale, dilettata in fefteffà,e priua della nauigatione, non haurebbe: 
potuto piti gloriarli con la S. Scrittura Flumims impetus Utificat Ci • 
uttatem Usi . Per l’vna, ò l’altra di quelle diucrfioni,che fi tentafse, 
bifognarebbe pure aprire vn taglio, c fcauare vn foffo, per Io fpa- 
tio di dieci , e più miglia, tagliando fempre faldc,anzi dorfi d’afprif» 
mi monti j imprefa, che Igomentarebbc l’ardire dc’Ccfari,e che im- 
pouerirebbe ^quando vi folle) l’Erario della Romana grandezza», ; 
màdato,che,con vn’entufiafmo poetico, ageuole fi prefigeffero Tim- 
prefii, come penerebbe di trattenere fra le fponde del lago di Bol- 
icna la piena d’vn fiume , che velocemente ne corre, e che porta ac- 
que in tant’abondanza, che prima, che fullero digerite, formontate 
le fponde» fommerfa haurebbero la città, & il paefe? E quando pur’ 
anche hauelfero tentato d’aprir le foci, à finche le tramandale alla 
Marta, come farebbero da qucll’alueo angtaflo trattenute, che fopra 
falice, non facelfero di quelle campagne vn lago affai maggiore di 
quello, che horacolà fi vede?Nè vale il dire, che Tacque delle Chia- 
ne, e della Paglia, per parlar di quelle folo, non fiano la 1 5 . parte di 
quelle , che palTano ordinariamente nel leno di Roma , e che perciò 
non farebbero nel lago di Bolfena lènfibile,e nota-biTinalzamento» 
perche Tintendcnce de la natura dell’acquc correnti , sà, e conofce 
bene, in quanto breue tempo, vn’acqua , che corra , faccia crefcerc_> 
vn’ altra ,che ftagni, di maniera, che in poco (patio diuenti vn ma- 
re. N’habbiamo rcfpcrienza fotto degli occhi , vedendoli colio 
» rr ■ ’ v ' * Ragnar 
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ftagnar l'acqua d'vn fonte farli in poc’ hore nauigabile vna gra«-, 
piazza . Mà ballino per far conofcer la vanità del con figlio di co- 
ftoro , le loro medefime ragioni ; mentre affermano* eh e per libe- 
rar la Città di Roma dall'inondat ione , è di neceffità diucrrire 
Paglia, e le Chiane , e pure le Chiane , e la Paglia non fanno la_, 
decimaquinta parte dell'acque , che corrono à Roma; Come dun- 
que li rimediarà ad vn tanto male oon vna così piccìoladiuerfione 
che nè meno è capace con longo feorrcre, di far fcnlìbil variatione 
nel lago di Bolfena è Perche dunque accingerli ad vn'imprefa co- 
tanto difficile, e dilpendiolà, che impoucrirebbc* coinè già fi è det- 
to l'erario de'cributi di tutto il mondo ì Da ciòcche fi è detto, fi rac- 
coglie non douerfi propor rimedi; > fe prima non fi penfa alle fpefe , 
non fi riflette alle difficoltà , e non fi bilanciano ben benegJi vtiiij 
che fe ne Iperano, con i mali? che fe ne temono. 


SE IL FAT^E V°NA FOSSA DA POTUTE MOLLE 
per Prati Ver fi la Volta di S. Spirilo, fi a rimedio 
pr atti cabile , e gtotieuolt l _ j * 


CAPITOLO V, 

1 s ; ;• X <=<Xì 

^ HE gli antichi, per le ragioni già mentouare,haueflcrodi- 
uerfi difegni di diuertireracque del Teuere per altre vio » 

1 io non iftupifeo; perche abbondando quelli d’immenfi te- 

furi , poreuano metterli à molte imprefe, che più alla magnificenza 
della Città, che all'vtile de'Cittadini fulfero indrizzate : mà mi 
mcrauiglio bensì d'alcuni ingegni della noftra età , che non làpen- 

dodiftinguere nè temf r ‘ -* — ■ J - c — : - : 

medi; , che tentarono 
Republica . 

Celare il Dittatore fu aueilo , che meditò di ringrandire la città 
di Roma à proportione della grandezza dell'Impero , eh’ egli, à di- 
fpetto de’Pompeiani^con tanta gloria del dio nome , e delPAquilo 
Romane, haueua dilatato : E perche il tutto rinonofceua dalla vir- 
tù dcH’armi , à Marte vn nuono campo per gl’efercitij militari, con- 
fecrarvoleua, mentre riftringendo l'antico nelle mura , lo veniuiL-» 
r à tutte Pai tre Deità . Da Pontemolle, verfo i monti 


à far comune 


He 
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del Vaticano) fcriflc Cicerone ad Attico>nel dccimoterzo delle fu€ 
lettere )Voleua, che fi conduceflc il Teuere, acciò) chci Prati feruifi* 
fero atamani di Campo Martio . Sedcafu fermo à Capitone de Vrbt 
auge ? j da à Ponte Aemilio Tyberim duci fecundum mónta Vaticanost 
Qampum Martium tum £d ficari , illudautem Campum Vaticaaun. 
fieri quafi Martium Campum . Mà per quanto la fortuna fcruitio 
alle glorie di Celare, non gli acconientì di codurrc à fine tutti i Tuoi 
difegnr , e Angolarmente quelli , c’haucua nelPanimo di ornar Ror 
ma) a cui haueua tolta la libertà » Il Cielo,' già haucua defìinato , 
quel luogo, alia gloria del Prencipe de* Tuoi Apolidi, à cui lo eoa- 
facrò Cleto IL Pontefice Rom. onde non permife, che nè Cefare,nè 
Aureliano, nè altri Imperatori da quella parte ftendeficro le mura 
di Roma, acciò non veniflèro à profanar quel luogo, doue non più i 
Gentili doueuano dal Dio Vaticano riceucrei Vaticinij : mà il mf 
do Chrifiiano,e Cattolico dallabocca de’ Sommi Pontefici gli 
coli della vera, e facrofanta Religione. 

D’andar contro à quelle pie , non mal fondate meditationi 5 4 
fumono coloro, che non fapendo partirfi dagli antichi , propongo- 
no di condurre il fiume per il camino difegnato daCefarc,c deferit- 
to da Tullio ) per farlo rimbocar dinuouo nelTalueo antico (òtto 
l’hofpedalc di S.Spirito , parendo Joro , che con quella diuerfionej 
fi potette in qualche parte folleuar Roma dall’ inódationi> mentre fi 
verrebbe ad allontanarlo da Ripetta,e dalle batte fponde delTOrlò» 
per le quali trauafano ordinariamente Tacque, facendo la loro 
prima irruttione contro la Città . Per moftrare di quello configlio» 
e rimedio Tinfufficienza>anzi i dannecoli difturbhche apportareb- 

imat tematica , nè faticofo difcorfo , ballando 
confiderai il luogo , perche nc formino i più volgari il giuditio . 
E facile à cialcheduno conofcere , che la Chiefa di S. Pietro in Va- 
ticano) hoggidì vno miracolo del mondo , non folo fi renderebbe.* 
quafi che folitaria, mà correrebbe gran rifehio d’ettèr, fe non feof. 
fa da’ fondamenti) almeno continuaraenre bagnata dal Teuere) il 
quale anche percottò dal Sole) su il più alto dei meriggio riflette- 
rebbe torbidi i fuoi vapori, c fulfurce Peflalationi fopra quel facro 
Tempio , c Palazzo Apoftolico , per eflìliarne per femprc i Sommi 
mi Pontefici , e così la Chiefa più bella del mondo Tetterebbe vo* 
lontariamcnte vedouata del fuo Somma Pattore, & il Prencipe de- 
gli Apolidi del culto frequente de’ popoli . A quelli irreparabili, 

• • e gran- 
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c grandi inconucnicnti nc cominarcbbero in confegucnza le co- 
uine del Borgo , il quale parte, per fa're Brada al fiume , parte roui- 
nato da e(lo(non etendo fondamenrato per refilìerc alla corrente 
dell’acque)rimarrebbe intieramente disfatto,# in breuiffimo tempo 
ridotto ad vna deplorabile defolatione, che farebbe anche compian- 
ti dalle cadute delle nuoue fortificàtioni di Caftel S. Angelo, nell’ 
edification delle quali non fi pensò, che mai la piena del fiume fulTe 
per caminar di fopra di loroiperche gl’Architetti séza dubbio le ba- 
llerebbero accurate con più ben fondate c più ampie platee. Dicafi 
di vantaggiose quando anche non fi haueficà temere de mcnto- 
uati mali, nè meno conucrrebbe,per vtilc della Città, penfare a que- 
llo rimedio, il quale, quando modcrafie il male delTinondationi 
verfo la parte di Ripetta, e JeirOrfo,raccrefcerebbealtroue ; per- 
che da quella parte, oue battefle di fronte il fiume, là s’inalzarebbe, 
e farebbe la fua vfeita, torli anche con più notabili, e fcnfibili rouine. 
Anzi , pratticandolo in quella guifa, che lo deferiuono cofloro , nè 
meno dalla parte di Ripetta, c delTOrfo relìarebbe ficura la Città 
dall - inondatione;pcrche,fc fi lafciaire,com’elfi dicono,apcrto l’alueo 
antico, acciò potete feruirc al tempo delle piene per ifcaricatoio del 
fiume, ne feguirebbero i medefimi mali , effondo natura dell’acque 
corréti di più inalzarli, doue meno corrono, e doue liano più ampio il 
feno,emen dediuoil pendìo, e fi comete medefime acque, in lìti 
difuguali , fanno difuguali effetti, così fi vedrebbe l’vno , ò l’altro di 
quelli due bracci, ben predo ripieno inalzarli, ercnderfi inutile & in 
co nfe q ne n za ritornarli à primi mali, e fe fi pretendere di far, che am- 
bedue ofleruafiero la medefima pendezza, ne feguirebbe , che perii 
più brieue, e più dritto s’incaminafle la piena dell’acqua, e rinouafle 
le medefime inondjtioni , tanto più che il taglio faria breuiflimo , e 
facile ad elfer riflagnato dal rifcontro? che Tacque dcll’vno fareb- 
bero con quelle dell’altro, come da la quideiineatafigura, 



Ec 2 Si 


Digltlzed by Google 





221 


< L 1 B K 0 1 v. & 

fi può comprendere ; mentre l’acqua , che caminarebbe da A. in B. 
perii canale C farebbe ripercolfa in B dall’acqucdeiralueomag- i 
giore D,e cosi habbiamo veduto in quella vltima inondatione ciTcì 
feguiro all’acquea che bagnano, e corrono» ne*foffi di Cartello , Icj 
quali hawendo ritrouato contrailo ntlfviciea > furon coftrette à ri-.i 
alzarli à fegno ,chclàbiuano l’altezza delle cortine, e ciò ferua non 
per combattere il configlio di cortoro , che non farà mai abbrac- 
ciato da’Sommi Pontefici , mà per non lafciar punto, che non fia-> • 
diligentemente elTaminato . 

r. i . i 

QVAL Fl'SSE 1 L RIMEDIO PROPOSTO ■ 
da 'Bramante à Leon X. $r ejfamc di ejfì . 

CAPITOLO VI. 

Tk Jft Olti fono flati, lino à qucft’hora,curiolì d’intchder , qual 
|\/| fulfc il rimedio, che doppo tantcconfulte d’ huomini 
y JL grandi , tenute nel tempo di LeonX. per andar contro à 
mali dcll’inondationi, proponelTe Bramante, che fi laiciò intendere, 
che con vn million d’oro haurebbe per tempre, ò per lungo tempo 
almeno liberato la Città di Roma* fomma, che tu (limata ia quel 
rempo fi grande , che valfe à fgomcntar l’animo di quello, per altro 
gran Pontefice , il quale vogliono alcuni , che non intraprendefie V 
Imprefa,difTuafone dairauaritia de i miniftri , che maneggiauanol > 
erario. Nella medefima curiofità fui anch'io, per vedere, doue an- 
dauanoà colpire i ripari di quello gran’ingegnere 3 efingolariffimo 
Architetto, che può, fenza adulatione,addimandarfi il fecondo Vi*» 
minio di Róma, & il rcrtauratore di tutti gli ordini dell’ antica Ar- 
chitetura>e Tinuentore de’mifti. Quando quello curio- 

lo pcnfierc , pratticando diligenze , per vederne qualche memoria 
da huomini curiofi dell’antichità , mi fu prefentato vn manuferitro , 
nel quale era deferitto vn modo di riparar Romadall’inondationi, e 
che inondata nel medefimo tempo fuffe dall’acque inticramento 
fcaricata. li modo paruemi affai plaufibile,mà non credetti già, che 
futfc di quei grand’ingegno di Bramante , perle difficoltà , che ap- 
prefi, douerfi incontrare in pratncarlo . 

Supponete, in primo luogo, Bramante effer impoffibilepoterfi in- 
ticramcnte faiuare lanauigacionc del Teucre, c far, che Roma non 

‘ venif- 
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veniflTe alligami dimoftrando, che quel feno/c’hautebbe diuértito 
lepiene, diuidando Tacque del fiume, anche quando fono nella lo- 
ro -baftezza , l’haurebbe refe inabili à follenere granmachine , ò 
nauigli, oltre che ìn poco fpatio di'tempo, farebbe aiufeito à quella 
nuoua fcauatione, come alla folla di Traiano, della quale non s’ hà 
memoria, emon fi fente , che gran tempo continuane gli effetti di 
fue bonificationi,e fiflfo sii quella ragione non approuaua, che fi di- 
lùdeflero 1* acque dei fiume, ne vi fi faceffe regolatore . Meglio par- 
tito pensò , che fuffe il ritrouar modo ;che nel medefimo tempo , 
che Tacque cadeuano fopra della Città, fi fcaricalfero altroue,ela- 
fcialfero libero il pafTaggio, e la communicatione à’Popòli . 

Voleua pertanto Bramante, che fi ìiuellalfero ratte l’acquo * 
che corrono per li condotti di Roma,c firitroualTe il luogo piu baf- 
fo, e più regolarc^cominciando dalla Porta del Popolò, che fi ca- 
ualTe vn gran canale , chefacefTe capo nel Teuerc , c che folle mu- 
nito daforfi ripari , e : chiufo con vna laracinefca, -e forte cataratta , 
acciò che, nel tempo delle piene, l 'acque non v’haueflero libero l’in- 
grelfo , che quella fotta , ò canale in tal modoafficurato , e fegui- 
tato da buoni parapetti, per il mezzo della Città, andalfe a terminare 
fuori d'vna delllc Porte, ò di S. Giouanni,e della Latina, e che fgor- 
gafie Tacque fopradellc campagne difeofte dal fiume -, affinché non 
potettero hauer con quella communicatione. Ciò ettèguito, voleua 
afficurar le chiauiche con faracinefche,acciònel tempo, che Tacque 
del fiume s’inalzano, futtèro abbattute , fichè per elle, non fi potef- 
f?ro comunicar Tacque alla Città; e perche hauelfer doue (caricarli 
Tacque, che di continuo cadono nelle chiauiche,voleua aprire due, 
ò tre contra gran chiauìconi , a’quali regolate tutte l’altic chiaui- 
chc potelfero , giunta T acqua ad vn tal fegno , porla in eflì , ac- 
ciò la mandarteli iicl gran canale , per il quale corrette fuori delle 
mura; & affinché tutta Tacqua, la quale manderebbe il fiume, per le 
fponde nella Città, non vi flagnattè,e riempilfc i luoghi fotterranei* 

> voleua, che tutto il piano delle ftradc futtè affi curato da vna pro- 
portionata eminenza di fponde, e le finellre, ò aperture del piano 
fuffero chìufc con forti incaftri, e così TÌgettafiero Tacque, e l’obli- 
gattero à cadere ne’contra gran chiauiconi,& in quella guifa penfa- 
ua di liberar Roma dàlTinondarioni . E perchehaueuapreueduto , 
cheTacquc,le quali farebbero cadute nelgrancanale, hauerebbero 
lafciato gran quantità di fango ? e di creta? pensò nel tempo ? che 1* 

.acque 
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acque della pièna del fiume fulfero nella loro decanden 2 a ,.e,velo-> 
cita di far aprire la gran cataratta» che sboccando nel gran canaio* i 
portafiè via, quanto l’acqua de’ chiauiconi di fàngófo v’ffiauefle la* i 
fciàto.! Il tutto facile fi petfiiadeua, ipoiche ;già tuttèlemifùxccor* 1 
reuano , com’eglidiceuaàliucllb ^pbriicauica^JapieDainquefto^ 
gran canale , che'doueua anché feruire di tutti! i tèmpi Jper cklitiofo 
nauiglio alla commo diti dc’popoli. » j : , • • ■* r: f\z 

Il luogo, per doue difegnaua condurre quello gran canale, fi. i 
penfa,chc foilèjdou’è hoggidiii conforto più; atto à raccogli cri’ac*i 
que della Città, e condurli fuori della porta Si Giouanni,’ à diffondi 
derfi per quelle campagne . Nè ciò. riufciuadiffiicile à perfuadèrfiy 
poiché di luo tempo fopradcl corfo nonv’erano edifici] di 'grano 
confideratione vben’è vero , che par difficile , che potere mai con- l 
durre àfine quella grand’ opra conia fpefad’vnfol million d'oro ìd 
come fi.vede dalle lue memorie . Difegnauain oltre di far , cfióii 
quelto grande, e profondo canale, con cadute puoportionate , c con': 
foftegni di cataratte,alzafle lé.fue acque fin vicino alle Iponde , ac- 
ciò la nauigarionc per elfo folle vtile, e dilettemele alla Città 
penfo, che Bramante hauclTenellamentc l’idee Olandcfi , e cho 
credefle di poter maneggiarci Teucre, come fi fanno i fiumi di quel 
paefe, i quali fi contentano di lafciarfi imprigionare fra gli argini V 
& non s’auu dde dell’inegualità del firo , cdèlla natura rouinofa^ 
deli’acque del Tenere , le quali haucrebbe-fco ;ciupq 

flerrapienate le gran cataratte, in guifa, che Tvfo fc nc farebbe refa 
difficile , e non hauerebbe forfi potuto fèrunfi , com’ei penfaua del 
benefitio dcH’acqtie del Teucre, per nettare il gran chiauiconc * 

SE L' A *B TST^E VI A 7^E, E DT{JZZA\E L'ALVEO 

dei Teucre fio. gioite uole , c pratttcuùil rimedio % 

C A P I T O L O -V I L 

%#* ' • • ' — * '-v> ; l* . Ì 

E Rrano, dice Galeno, quei medici ,che fpecificanoi rimedij 
dalla folo nature del male > e non contemplano il tempera- 
mento delPinfcrmo>che tien gran parte nella medicina., , 
onde auuiene, che femprelo ftclfo medicamento , ad vna medefimà 
infermità applicato, non gioua in diuerfe perfone,che non hanno la 
medefimà temperatura d’humori . In fomiglianti errori hanno dato 

alcuni • 
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alami 9 che fi fono voluti far medici delTinfcnnità dc'fiumi,e fìngo- 
largente l’hanno fallica quelli> che con troppo facilità hanno volu- 
to tentare di toglierai Tcuere la turgenza deli’acque > acciò coti 
l’abbondanza di ella non rendefle hidropica la Città di Roma > alla.» 
quale fouente riempe il fenodi torbidiflimi humori . 

Molti> piìt auueduti nel conolcer la natura dell’acque correnti > 
che in auuertire] alle condizioni della Città , & al di lei ncccfìàrio 
mantenimento » hanno penfaco il modo di liberarla dall’inondatio* 
ni yinà non di faluare la nauigatione» tanto bifognofa . Il rimedio 
penfato è vnico » mà non forfi così facile da etfeguirfi > come da prò. 
porli . Hanno conofciuco efler l’alueo del Teuere tortuofo , cami- 
nando in guifa di ferpe , e per quella cagione ritardarli il corfo del- 
l’acque , sì per la longhezza, come per l’inegualità del mouimento* 
che le porta di fronte à batter nelle fponde , dal cozzo delle quali 
rifofpinte, fi cagiona la lentezza del correre) Se il loro inalzamcnto; 
mentre le prime) temporeggiando! afpettano quello delle feconde^ 
piene, donde nafconol’inondationi ! il che non feguirebbe lenza.* 
fallo allhora , che Tacque haueflfero dritto il letto » il quale anche^ 
dalla velocità) c forza delTiftefiTc nettato> riacquiftarebbc pendìo* Se 
il Tcuere verrebbe à digerire » e fcaricar’in vn’hora quell* acqua_» f 
che di prefence non fà in due ) come à giuditio dell’ occhio fi può 
apprendere dalla qui delineata figura . 






• Sia data l'imboccatura del fiume verbi grafia in A>e la sboccatura 
in B,principio, e termine degli due aiuti C.D,rvno tortuofo,e Taltro 
rettole fi fu ppongano dentro la medefima. imboccatura i due mobili 
E..F, i quali con.egual velocità caminino verlb j 1 termine B, dico;» 
che hauédoil mobile E. ’d casolare fpatio maggiore perda torturi- 
fità,c piegatura 4 ol filò aluco, di quello, che faccia il mobile F. ca- 
minante fopra vna linea retta, che forma Tallito D. più' breue d eli* 
alueo C. il mobile F.correrà eutro lo fpatio da A. in B.mtèpo tato mù 
noie di quelLq,chc faccia ij mobile E.quàc^è piu.l^o W.fra;iodclT 
aiuco Crpér eìler Cerfò 73 c euidchte , fecodo i p oft u HT cFTTE Gelide Tss 
Ènea retta cfler più breue di qualfiuoglia altra linea obliqua tor- 
tùofa,e fpirale.Nó ha bifogno quella propoiìtipac dij)roue maggio^ 
■; perche-cadt lotto déTTenfo , e bada ! per&r.xcftiprtnd*£à qua- 
lunque fi fia , che drizzandoli Talueo del Teuere , verrebbe à fcari- 
Éar tanto più acqua, quanto farebbe più breue lo fpatio, per il qua*# 
fe haueffe da cafri inarc; & à proporzione verrebbe anche à crcfccr la. 
|c]Qcjtà dc.lTificfTo fiume . .. 

I; Gio: Batcifta Baratteri nel libro 8. al Capitolo 5. confermali 
quella verità, con vna prattica per elfo eseguita nel fiume Claniò,ÌÌ 
quale parta fra la. Città di Capila , & Auerfa, bagnando le fortunate 
campagne di Lafcareàche veni uano fpefio inondate, liberandole, nè 
jeon altro rimedio , ( cffcncio i tentati prima generalmente riufeiti 
ibutili).che col dr+zza^’alucosriduceadolo dalla Jongezza dilètte i 


quella d Vn folo miglio , che vuol dire, che fu habilitaro il fiume, 1 * 
(caricare in vn hora tutta quell* acqua emanerebbe fcaricata in fet- 
te {. rimedio *’chc fu valeuole à diuertire ogni grand , mondationc*,& 
ad. impedire, che per qualfiuoglia gran piena d’acqua , non fi fuflc 
inalzato à fegno,che poteffepiù trauafarc; imperc : ioche,elfendo ri- 
dotta la viua. velocità di quel fiume ad vna proportene d’altezzaJ , 
per farla ritornare à (èrte , quarantanoue altre portioni d’acqua, 0- 
guali à quella dell’ordinaria correte, farebbero fiate necclfaric,con- 
formeà i principi) di D. Benedetto Cartelli, c del fudetto Baratterà. 
« . Il che non eflendo poffibile,cioè non potendo Tacque giamai ca- 
dere ili piena così gride, fi remleua anche imponìbile Tinodationo. 
Quai f>rouc,quai fondamenti habbia quella dottrina della ve loci- 
tà dell’acqua, ebe fiippone, per farle crcfccr d’ altezza vn palmo, di- 
fcr ne ce fia rio il quadruplo s’elfiuninerà à fuo luogo, e fi vedrà la 
forza di quelle ragioni. *Jj .. ' • oì.i i:t. * 

i Ff Va 
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j Vn certo ralcj chc, fai uendo deiPinondationidclTcucrc > noto 
• bebbe nè meno vn picciolo barlumedelia natura delPacque corré- 

ti> nel Cap. 8 . del Tuo libro , non folo fi contentò di dire > che, driz- 
zandoli Pai neo del Tenere, fi veniua àrouinarc gran parte degli edi- 
ficij di Roma;, &à render impratticabilc la nauigatione> aggiunte, 
che nè meno fi verrebbe à liberar la Città dall'inondationi . 

Se v. g_ ( dice egli ) le due linee A. B. fia Palueo del Tenere , e 5 
. che corra verfo C. D. c faccia quella riuolta verfo E. F. 


Ihora Tinonduione, non bauendo rifpetto al primo alueo, corre- 
la per ir nuouo , feconda la linea puntata, ch’è Poppofitodel det- 
r© primo alueo r edi più , feconda, chefir detto primo alueocorreua; 
in vn luogo, da C. Doverlo E. Fdmondarione correrà da E. F. ver» 
fo C- D. > che fono contrari] quali per diretto re cosi Pinondatione 
non haueria rifpetto alTalueo dritto difetto, perche anche Pàcqua 
corre più in fupcr£cie a che in fondo, però detto modo faria di gran- 
dannose fpefa, lenza fperanza cPvtile alcuna. 

Che il.Domenichi, il quale è 1* Autore di quefta di moftration e , 
non intenda la natura delPacque correnti,. lo ìnanifcfian le cótradié- 
tioni , chc'dice nel acaro capitolo , vok*mk> > che il drizzar i’alueo 
del Tènere poffa cagionare tanta velocita al fiume , che impe- 
difcala nauigatione ,e poi vuole, clic. ad ogni modo foggiacela 
Roma alPiaondationi> il che fai ebbe impofiìbilci mentre fi verreb- 
be j 
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be> con vna velocità così grande,. à diminuire l’altezza della piena, 
tanto, che appena potrebbe foflcncrc i vafeelii, e le barche, Il fatto.è 
•mani fello à tutti coloro > che nauigano fopra del Telino dal Lago 
maggiore verfo Milano, oficruandofi , che (opra Somma, fcanda- 
gliandofi il fiume, fi ritrouaj. canne d’ altezza , t* caminando poi 
poche miglia con tanta velocità , che precorre vn validiflimo tjro 
di pietra, appena è alta vna canna, c fulficiente àfoftener le barche., 
che non fdrulcino fopra gli fcogli. Non bifognaua dunque , che U 
Domeniche dicefle, che vna velocità > che toglie la nauigatione ad 
vn fi urne, no filile anche valcuolc à ritoglierglirinódatiom.Quanto 
fia altresì falfo il dire, che l’acqua corra più , e fia più veloce in fu- 
pcriìcie > che nel fondo l'efperienza lo dimoftra,e la ragione lo con- 
uin^,i poiché fi sà ogni mobile haucre più attiuità, doue ha il prin** 
cipio del mouimento, che nella parte remota» così l’acqua corrente, 
clic prende dal pendìo , fe non tutta , gran parte della fua velocità » 
è neceffàrio, clic fia nel fondo più veloce, mentre dà anche il moto 
all’acqua della fuperficic fuperiore . Il non capire quelli fccreti dell’ 
acque correnti, lo portò, nel terzo capitolo dciriftclTo trattato, à da- 
re in vn’altro maggior’errore , mentre pretefèdi dimoiare, che T 
abballare il letto dei Teucre, non potè Uè, per quanto grande fu He 
la fcauatione , giouare all’inondationi , e, per prouare la fua inetta 
propofitione, propone Tefplicationc della prefente figura., . 
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Prefopponiamo, che la quantità <JcJf-*Pqua del Teucre fiaquan- 
to importano li quattro angoli A. B. C. I ). e che fi poffa abbalfa* 
re altrctanto -, il che fia , verbi gratia , due canne * fenza di* 
liioi ^ latar- 
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dationi . Nel xnedefimo quinto Capo del Libro ottauo dell’ar- 
chitettura dell’acque fi contradiòe il Baratteri , dicendo» che_> 
quando ben anche fi drizzale defitto dì Rotta l'Ahieo del Teuc- 
re, non fi dèiiarcbbe però l ? ;Inondktióne da quèfia città per- 
che il male derida dall’impetiiraemò, che truòua fuori, verfo il 
mare , effondo imponìbile à póterfi àbbreuiare in tal parte TA1- 
Ueo ini maniera, che pofta aequiftarui tanta pendenza, per aiutar- 
lo ; & io per il contrario ,qiiafido quello rimedio fu fife agende 
da pratticarfi,non lo ftimerei’ forfè vno de i men gioueuoli ippi- 
che il Teuere ifteffo s’accrefcCrcbbe il pendio , e fcaricarébbèi? 
'acque aliai maggiori di quello-, che faccia* di prefente , e non od* 
correrebbe, come trafogna il Domenìchi , fcàuai}e il letto dei 
Teuere nelia fiia sboccatura alla profondità difefiànta palmi, pea 
fare , che poteffo gettar le fue acque nel Mare, ballando ad vtufc» 
velocità confiderabile ogni medioere altezza di fponde *efingoi- 
larmente nelle : parti, che fono più vicine al mare, nelle ijuali 
l’acqua Tempre dall’impulfo maggiore dell’acque, che cadono*, 
'viene ad acquiftar velocità • J;v ' ' 

4 f ' * « * • 


SESIA POSSl^rLEyO V^ATTIC A^/LS 

j.L abbofferà proportione F Albe uo del Tenere ypendarglfait-.^ 

« 'a uantaggiofó pendio x aceti che ripigli Vigor o fa VcUcttà* /•» 

< ' ‘ .*• V . . v • ì. * :*t 

- GAP r-T 0"L O • V- 1 1 •*,••• *'>■■> • ó 

* 1 • ‘ * 1 • * I • i • • * • * i , 4 J . .u « \ !■ J Jy 

TVLLA è più fàcile al mondO> èfìe di proporre rifiredip, 
^^r/cbsi ; a‘iritifermità deU^hóomo-, Pome à quelle , ehe luo** 
fofFrittda natura 1 nelle fue parti , tra Icquali fon© le* 
turgenze dcll’acque d’vn fiume, addimandatedVnFificó ITdfope? 
fia della Tetta ylà q'nalè'tcfta , *fòttmerfe dàirinondàtloni . Frà i 
finfedq propelli idà tanti Medici de’ fiumi , <fhe*fbn© gl‘ingegttq> 
fcVil^iÙ£iouetìòle,cfieuto fà creduto' quello', ché pre/criocHà 
l^bbarfiameÀto ì: dell ? AIueadel Teuerts accio coli p'ropò'rcionata 
pendìo èon pi&Vélocità correfTe alMarév • •'* ' ;t { u 

' Viua pure ^ingenuità ; che non è reàt ccfrfigliato rimedkr, 
mentre però nel cafo nofìre, e nell’inFerrtiiràdei T^uereftiffei 
praticabile yò nen ve«b fodere degli* altri-piu jìg f eiioli ficur i; 
:ii ma 
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ma perche non bada nelle condrite il far ricette, (è non fi difeottr 
della cagione desinale, c della natura del tàmedio^'anderà efia- 
miaando fe fi* à propofito , « da praticarli . : n qì u 

lo non hò dubbio > che le fi potette regolare, con gualche pro- 
porzione, il pendio dell’ Aluco del Teucre , non fi sgranale la^ 
città di Roma di quelfacque , che in tempo delle piene c’ inon* 
dano i attefo che lìdupplicarebbe Tordinaria velocità dei fiume , 
€ nel tempo deirinondatioui ditterebbe precipitofa , & in con- 
feguenza fgombrarebbe dalle feide della Città:, il modo però 
di efieguirlo non Phò potuto ritrouare>fino à que(Vhora,apprefiò 
di coloro , che lo propofero . Penfo però ? che bifognarebbó 
cominciare queft’opra almeno vn miglio dittante della Città, ac- 
cioche^la velocità fufiè già auuura t e.non haue fièro l’acquo 
con ripetine cadute* far delle Icauacioni, delfinequalità, e delle 
corrottone cosi alle fpondc*e luogo delle piegature, come sii il 
fondo* Fatto dunque quello, primo fuppotto appoggiato alle_^ 
efpcricnza di coloro •> che fecero l’apertura del nauigiio, chej 
partendo dal Telino, và à Milano, oue lì vede TCgolar ilmoui- 
mento dell’acque, in qualche dittanza dall’imboccatura > cho 
benché fia fortificata, con vn impenetrabile fotone ad’ogni mo- 
do hà bifogno di continuo rilàrcimento , bilognarebbe Iruellar 
con ogni efitttezza, c diligenza (imprela,che non è da tutti , e da 
farli con ottimi ftromcnti, più di notte, che di giorno , corno 
fanno i pratici dell’ arce ) l'aluco del Tenere, infinga fiutnicino» 
donde hà da cominciaTil rimedio, perche altrìmente, come feri- 
ne Leon Battila Alberto, nel lib.ro. non fi farebbe nulla ,per- 
che rifinendoli al baffi) la velocità , Tacque sonderebbero à »- 
audzaf 4*11* parte fuperiore , come efperimentano i Popoli d’ Ac- 
gtìnta > che,per Tiftefiaragionc,hanno bifognod’argini, il doppio 
piu alti per contenere il Pò. 

Confeguito quello primo intento è di neceffità determinarci 
qual debba efièr la quantità del pendio , che fi pretende dare al 
fiume) fi confiderai mol to bene, le ia caduta Orjzontale, cioè) 1* 
natura de} i (ito dei paefe,ne lìa capace ; perche non batta lo fca- 
tiare , ma farlo con guadagnar dee liuo, che non fi può confc- 
guhe fopra d’vn Orizpnte piano, dal qiuale nafconoie lentezze^ 
de’fiumà. Quando poi s -apprende fle, non efièr molto fi guada- 
gno 9 -fi potrebbe cominciare al di $ù defedi uà di Ronia à get-* 
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tar nel mezo del fiume delle chiulc, e gabbionate, fpallcggiato 
da folte, e riempite palificate > fopra de’quali ripari inalzandoli 
Tacque acquiftalTcro maggior caduta : indi poi con machine da 
fondo metterli à riempire, adabbaflarc, & agguagliare tutto Tat- 
tico del Teuere,da Ponte-Molle fino à fiumicinor t ' quello con- 
leguito darli poi vanto d’hauer ritrouato T opportuno, e gio- 
ueuol rimedio ali’inonJationc . 

Se io però filili chiamato à confulta fopra quello punto, direi 
quello, che io lcflfl al margine d’vn difegno , che reprèfentaua^# 
vna gran Piazza/rorpnata di forti recinti, oue fi vedeuano molti- 
plicati i fòlli , le contrafcarpe, lomeze lune i riuellinl, Topre à 
corno , che confóndemmo non meno Tocchio che Tanimo del 
piu brano Capitano > che hauetfè pretelò d’allàlirla • L’Auttfcrc 
di quello difegno era vn Padre Gicfuifa, le parole erano qufclltv 
Si può fare quell’opra quando il tempo il denotò, eia common 
dità Io permettale voleua dire, iftbnonlinguagglo,gran tempo ^ 
gran forze, e gran commodiràfi richiede. Dileguare di volti 
agguagliare venti miglia di altieo d’vn fiume rapido, & incollan- 
te, non credo, che fia opra d’vn mefe, ma d’anni , nè da farli lèn- 
za profu fione di gran reiòri » perche non folo bagnerebbe pen- 
làr di lauorareal fondo, ma alle Iponde ancora * Darli ad inten- 
dere, che ballarebbe crcfcere il pendio al Teucre da Ponte-Molfef 
fino à Porta Portele, è m’ingannarfi à gran matto i perche Oltre- 
ché non farebbe d’aJcuna vtilità, nèmeno è neceflario , percho 
fecondo gli efiatillimilcandagli, e diligentilTìmc liucllationi,Tal- 
ueo del Teuere, da San Giuliano 1 , poco più sii da Ponte-Molle, fi- 
no à Porta Portefèdià di pendio trentacinque pa|mi,.che non gli 
hàil Pòindillanza di 6 o. miglia, che vuol dire, che bàtantaincli- 
natione per Scaricare Tacque tfvna gran piena, quando nonven- 
gano trattenute da glmtoppi interiori delTAiuéo . Credo ben 
sì, che faria necefiario di raddrizzare il Teucre nelle tre piegato* 
re, che s-’ofleruano fotta S.Paolo, gran cagioni del ri Ragno fopra 
della città di Roma. Perfiiadcrfi poi di volere abbalfar Talueo, 
c guadagnar fopra delTinondationi, c non penfàr di regolare à 
proportione le foci del fiume* è vn operare al contrario* perche-» 
in vece di feemare Tacque fopra della Città ,s’accrefcerebbcro , 
in tal guifa, che farebbero profondità fpauenteuoli,non lènzt-j 
f uidence pericolo , e ruma di tutti gli tdifitij , che fono fopra lo 
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attendo Tacque» le and afte k Caricare lontano 5 rnà dentro il mede- 
umofiumo# . t . » » ' * 
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Oli tutto che io vada perniando» che no conofceffeio gli An-< 
•il. ; itichi il cUtto»eche noi però non dobbiamo perderei di co-» 
raggio è far nuoue dilcoperte » e flintra prender’ imprefe-» 
pia tentate : non è però > Caio noa^ rema di commettermi à 
quella, c* hauendofi potuta conofcer da inoftri Antichi,non la ten- 
tafano,, òtcntata non Uprofeguirono; pare ragioncuolc il penfàrc» 
che non T hanriano difmellà,(è non haue fiero coaofciuti incotrafta* 
bili g Timpe dimenti • Io non sò vedere » perche I Romani» lènza prc«i 
giudicare alla nauigatione ,& al Keligiofo culto dei Tcunre» non 
confìderafTero di folleaare Copra le fponde di effo argini irnpeneW 
arabili» acciòcontencflèro dentro de’ Tuoi confini londe orgogliofe 
del Sumero .. .. i • 1 L . . .V ! .. 

i U Baraneri, aouezzo à fcherzare con i fiumi di Lombardia y etiti* 
golarmcnte col Pò, che qual vecchione,già dal longo corfoxefo cu* 
dente» ti contenta d’appoggiarfi frà Tonde del aluco, clafciarfi con- 
durre, benché tallhora, freneticando pet Tabbondanza degli hu« 
mori sfogli a abbatter i ripari, e bauate feorrer le campagne ; non hà 
mbicq Fermato la confideratione, e non hà efèrcitato lefue pratti- 
ebe cofrii Tcuere» al' quale ballano momenti » perrenderfi form da- 
bile ^cfortn ornare qualfiuoglia riparo . Dirli aicrouc ,che Infogna; 
coafiderari fiumi nella fua origine, e vedere quali fiano quelli , che 
partdcipanp del torrente , e che conferuanola velocità delie lóro *• 
ca»hKi©,e fiman tengono inchinato il pendio, e quali fiano quelli, che 
per paefi pianti vanno raccogliendo i tributi d*altri fiumi, i quali al- 
lettati dàl piano dh vadc campagne, frenano il corfo, e rallentano il 
picdeJiitl^iopraderqualeBil Baratrerilefueconfiderauoai,è vn 
fiiunae reale de’maggiori d’Italia, che doppo la fua origine , che ri-, 
coiiofcedal Vefulo confine del Piemonte , e termine d’Italia dalla 
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|>artc > che guarda l'Occidente > corre centinaia > e centinaia di mi*. 
glia Tempre nauigabile > per vaftiffmc pianure, che appena hanno ili 
pendio orizontalejche vuol dire con viVaflai lento, e tardo mouimls 
to,dal quale nafee così quella facilità, che ha di ftagnar fopra il Pac- 
Te , e di far paludofé lagune; come la modcracionc di’ correr 
fra gli argini : Leggiamo appretto Strabone >che à Tuoi tempi non 
haucua quali feno, per correr Ibridano , « che perciò ftagnaua per 
tutta la Lombardia , formando laghi, fogni , e paludi e mari, onde 
la Ghiaradadda chiamauafi il mar grande, perché ra tutta coperta^ 
dall'acqua de'fiumi, i quali pofeìa da Emilio Scauro fu augnato il 
luogo da correre, e limitato con l'altezza degli argini /Il 
nio portegli ancoraci afficurà » che del tempo di Annibaie il Cartai 
ginefe era quali tutta laiLombardia allagata , ni che cfcflfeuItlJTa*- 
prefe à quello gran Capitano dell’Africa ; oade ù può venire in co- 
gnirionc, che la faci!ita,con la quale il Pò,con tute gli altri fiumi dr 
Lombardia, fi difrondeuano fopra delle campagne , na&eua dalla 
lentezza del loro corfò, che non era fuificente per èriche correderò 
come doueuano al Mare . Del Teucre, per il contrario, leggiamo > 
che in ogni tempo, & età hà tenuto il Tuo aluco, & è corfoal Mare» 
benché fouerne habbia egli ancora allagato i campì * ma non gii 
fimi filo Regno j e ciòloio,pctchc bà vigore forzale velocità per co*- 
glietfigPimpcdimenti ,ertconJnr fi dasè ai letto ambito. Tarn gli. 
Architetti, & Ingegneri di Lombardia, hauendo femprc occupatala 
mente dalle fpecie degli cffettidc' fiumi di quel Paefc,»o» fenili»: 
difeorrer degli altri, che alla conformità di quelle di qui auuienc 
che più d'vna volta non accertano i rimedi) . 

E 1 dunque manifefto inganno il penfar di voler rimediar «dFmon* 
datiorn del Tenere con gli argini (empii c«nenre Inalzati fopra ìè 
Sponde di quel fiume >che non conolce ritegno , e che ndn sà pere», 

f rinar per le capagne . Due vfSci>fàno gli argini fopra depurai di 
ombai diadi primo di mantenergli nelJeroalu*o>accìònó venga- 
no à feorrer per le Prouincie,à gufo di vagabondi^ peregrini, come 
habbiam detto, chcfuriridanobà tempo de'Romanr :ctt fecondo, 
di riparare i campi vicini de tl'mond *r fo n i, acciò noudiuep^mo in. 
cult E nel Teucre ceffi l’vno, e l'altro cfìqueffi ciraori;poichc,c«me 
giàdiifi, non è così debole nel corfo , tìhe pqffk fuiarfi poi nell'me- 
gualità ds'fiti, c danneggiar molto le Cdrfcpagne, mentre fi conten^ 
»,imp mg u ate^lie k hà,diiiùrarfi nati Tuo aineo* lafciar luogo all* 
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aratro di folcarle, il che non fà l’Eridano » che vi fi férma per ionga 
tìagidacà % W 3 7 " . * > . ' ‘ v ^ v 

Ma dato i|nche » che gli argini potettero frenare , e trattenerci* 
impeto del Tcuerc, non veggo, che fi pòflano praticare fopra le 
(ponde della Cirtà di Roma , che fono l'oggetto principale di tutte 
le confulte d'ingegneri tTArchìtcrti , e d' huomini grandirehes* 
applicano à modi di liberarla dal l'iao ndationi. A chi fi dette ad in- 
tender di poter con gli argini ferrar il TeìierC nel Tuo fimo , bifo- 
gnarebbe , che incominciatte ad inalzarli da Ponte molle, 
eaminando sii l'vnajcTalbra fpond.t, giungere alia Città, e trafedrre- 
re finoafiumietno , pcròbligar l'acqua à conferuarfi nella medefi- 
marvèlocifà.ieciò difègnato , bifognarebbe anche pcnfarc di dar 
loixrvna larghezza e fodezza proportionata alfalcezza dcH’altteoJ 
& alla forra del fiume, al quale potettero ini tempo d’vnà piena refi-. 
Rare, e cosi yerrebbeio/cnza folkbad ettèr affai più grotti di qualfi- 
HOglia g*an battìo net; imponibile à praticarli fopra le fponde della 
Città di Roma, chefotio tuttodì ricchi, c fuperbi edifici j coronate . 
Nè il dice , cbeil potriano terrapicnare i fondi , è vn'atticurarc dall’ 
inondatioai la Città,pcrcbe,òii raàterrebbero le cafc habitabili sul 
piano, ò nò >lé habitabili nullagioucria, che bifferò terrapienatc, ò 
che nò bifferò, fc inha bitabili, per l'altezza, che porterebbe il nouo 
arginerà fi renderebbero tali, e per cóièguenza nefuccederebbero 
danni grandi , e nòli da propodi à Roma . Dall’alzata di quelli ter- 
rapieni *ne fegniccbbe ancora l'impraticabilità delle fponde , fopra 
delie quali, uon potrebbero! nauigh fcaricare le loro mcrcadanzic, 
nè il rimedio d*aprirne delle leale s’efleguirebbc con quella facili- 
tà > v che mólti fe do propongono; perche, ò darebbero luogo all'ac- 
qua d’vfdte dairalueo, ò ben pretto riempite dal fiume fi rendereb- • 
bero inutili, e cagione di continui difpendij - 

Stimo poi inutile, non cflendo d*abbracciarfi,ilconfigliod'alzit 
argini, il deferiuerc le regole per fabricarli fopra le fponde di Roma, 
che in tal cafo foggiacerebbe à pericolo di maggiori rouine, alle 
quali hauendo forfiauuertito gli Antichi, non fi sà,che li pratticaflc- 
jro, non perche di necettìcà , come penfa il Bacci, douriano farfi fette 
volte piu alte delle fponde del Teuere , mà perche non conobbero ’ 
nè ficurezza, nè euidente vtilicà# che dee effer’il primo feopo di tut- 
te le confulte , 
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A Kcorchc incl prccedcntc capitolo fiano flati aggettati* 
come mutilagli argini dalle fponde del Teuere.ca minante 
per la Città di Roma : non è però » che òon fiano àlrroue 
gh antemorali delle Prouincic, le quali farebbero con aliai ti impe- 
ruoli più d’vna volta deuaflate da fiumi. L’arte pertanto della-* 
guerra, che dà i precetti d’alzarc lìcure cortirte>& impenetrabili bai- 
Ioardi contro gl' inibiti de'nemici, fomminilirerà anche l’idce di po- 
ter con qualche ordine diflendere fopra,x> in vicinaza del margine 
replicati, e triplicaci gli argini, che in guifa di tanti recinti» pollano 
re filiere alle batterie dell* acque correnti» le quali conl’afftlti loro 
e con l’occulte Icauationr, quali tante foctcrrancc mine, rn-iegnano. è 
gFIngegncriil modo di crollare & abbatterei ballioni più fico Ci. 
Per cambiar dunque con ordine» c chiarezza, in vna materia di tart- 
ta vtdirà,è neccffario premettere prima alcqnc difmitioni, diuifìoni » 
e precetti di queffarte ,affin, che più agcuoimente £ polla venire ad 
vna pratica, t ficura efiècarrone» :r., •■...•’- .}•*»* ì 

i E' l’Argine vn’alzamcnro di cerra,diile<b,econ jJropartronecon* 
dotto lòpra le fponde del fiume » in rifàrcimento delia battezza di 
quelloatfinc di contenere dentrodi elle Facquc corremhacciò non tra 
uafino, inondino, cfommergano il paefe* 

*2 Sono gli Argini di rre forti,comforme alla diuerfùà de i loro Irti, e 
offici) , che cfcrcitaao, contro della corrente de’ fiumi ; onde alcuni 
fono «letti Sourafianti» altri Latcraii,altri Soggiacenti • •> /<•’/ 

3 Gii Argini (burattanti lono cpfelli, che fi diffondono con regola- 
tadiftmza in quella parte, ouc l , acqua,che trauafa,è ribbattutaye 
fattacorrere alrroue»ò rimetta neiralueo»c polfono quelli argini ad- 
dio) andar lì difefe à caualierc . • / 

4 Gli Argini laterali , quali ripari di guerra, dicon fi quelfivcho 
iellano fittati, con dillanza jropcrticnau, pai aitili alla correr tcj af- 
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fitti? àkktiencdi+ Ch&mti 6 dilati^ e quelli foglino foggiacele à gli? 
aifolti continui dell* acque$!o*che faónckno * v * M . « '- - ^ ' 

* Àtgirii ióggke enti ionoqiicll i, che quafivltirrie retiate, tfdifsv 
fedito* èfpóiirà i’aéque'frauafote » che foglio no caricarli, e recano* 
in èfifqikfrìOkhi riftrenèyequiridi/iòggiaccionoa _cofrofioivbc ; 
cadute- . t* <•.. v, .j ... * *■:«• . r . I f • ^ 

i È^PAfglftè Vr^^a^efT^cOiff^piglia d’OIàhdà, fé neh, che è 
queff^irtegFi^éaltódki ,e cònfemati. Dalle Dune fóno differenti- > 
nort tanto per la dhlerfitàdCgKoffLcii (efkndoqueai qtfta. ! 
fi tanfi Baroardi cfpofH, àgli affai ti del PO trino) quarti per k fàr-o 
raatffctntrc fono Monti' dkhéria^ fatti dilla naturi, e d allerte coper*> 
té» «li giondri teflUti^e fdftcmne d'alfriirfateriali, atdònontookf 
nftiOV 3 : ° 7 * *• t j:* o: jv< ' u c. v -.’iS . i; ,i ; ri 

7 Chi ; pretende cónvtflitàfoneuarAfgirfi *deue pfke^ilrtientc » 
conofeere il ViuodeL fiume, la qualità del fertó>pe r doue córre, e do- > 
uè v&óark battere di fronte, per ini farli più falda refiftèhza, àtróc*j > 
rendo però, che douèìl fiurheè più veloce, più maificcio>mànonpiù ; 
àlroè nóccflartOP Argirie^ 4 1 -*-.•* — < r r: ?*?: . 

-8 Auuertimehto da no trafoadarff M’elettióne de! fitòvper poter ; 
piatirgli Arginatile fanno officiò» òdi cortina, òdi baloardòjC pbo- 
pottiònarli al lùogó^ ff ^uale appftto è nelle piegature, ome di pecio 
và advttaréiffilohèdól fiumci. c:,1n ^ 1 { "" 

9. Conofeiutek pendenza naruraledel feiWes è fa velocità d’eiTo 
con hcilitàs^fTègna Pikezzajproportfonata all’Argine * 

I o La pendenza ùirùrale del fiume^conformc al fentùnento degli 
huomini verfotf,déùéefler,pet ciaithedun miglfo,'&’vnpaflo geo- 
metrico, & allhora baderà ,'dhè FAtgine fia altafopra della fponda 
naturale quanto è per ^rcÉnai'fo f^ rezza del? acqua, mentre però 
fia proportiouata alla laguna dèfl’alùeo, con la quale deue hauere. 
vn ottoagefima partedi proportiorrc * 

I I Quando fi. vuol ritrouarc la proporcene dèlj’acquacorrenter» 
non bifogna cauarla dal moro naturale di efia ,ma dalla velocità 
che concepifce in tempo della piena, per rvtto maggiore» che fà 
vna parte dell’acqua aU’airra, quando crdce ,.che fe dò. non fuffè 
bifognarebbe »che le fponde fi folleuaflera fopra.lc.nubi, per con- 
tenere i Danubij,e gli Éridanr in tempo della loro crefcenza. 

ìt Fugga l’rngcg|TTere(fi fèruirfine i nouiripari degl’Arginian- 
tichi 1 quando per là vai iationc del fiume non fiano collòcari nella 
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debita difianza , e uon habbiano quella fituationc , che fuole ricec- 
carfì diU'aree ? per poter far cozzo ali 'acque . 

i j Nel fabricare gli argini non ifparagni fpefa» e fatica, c gli fac- 
cia però forti per la forma , c làidi e dureuoli per la maceria ? come 
più ampiamente lì difcorrcua auanti? così dell’ vna? come dell’altra ? 
elfendo ambedue degne di rifleflione . 

Hauendo dunque l'ingegnere quelle ? & altre conlklerationi , 
che s’andranno adduccndo , nel progrelTo di quello capitolo» penfe- 
. rà prima di venir’all'elTccutione,di formare la piata? c porla lotto gli 
occhi di coloro , che fono interdici nel lauoro ? poiché non balla, 
che la fua pratica? e peritia fodisfacciai fe Hello i mà è conueneuolc 
fodisfare anch’agii altri? e dar conto del modo? e delle ragioni? con 
le quali fi procede . Per compire io à quello debito , hò voluto qui 
delincare quelle figure? onde mi perfuado che pollano agcuolarfi le 
difficultà?che Cogliono incontrarli ncU’opra f nclla quale non fi deifo? 
trafeurar diligenza di forte alcuna ? trattandoli di mettere à coper- 
to dalle fcorrcrie ? per cosi dire de’ fiumi-? affai più formidabili? 
che non fono quelle di qualfiuoglia efferciro barbaro? non folo 
le campagne , che fommmiftrano il vitto à i popoli? male città 
ifteffe > e * c vice degli habitanti . Potrei qui far racconto di molti 
paefi faccheggiaci? e defolati dall’ inondationi de’ fiumi, mà 
effendo noti tic , che fi ritrouano regiftrate in più hi- 
jftorie , tralalcio di farlo? e prego folo l’ingcgne- 'j V 
ro? che leggerà forfè queHi miei difeorfi, di- - -I-, 
.j confiderar le figure ? che leguono , e di t 
non recarli à noia , che in co fa di 
f tanta importanza io mi fia~. 

dillcfo più del mio 
Colico « 
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Percatninar dunque con ogni cifiarczzajloppongo la linea 
1 1 Tetta etfer i’orizotale, oucro della lógHezzafiuuiàle,e camin natii- 
ralc del fiume, dii quale con lógo correr degli anni/hà de-uiatoion- 
de è offitio deirargine,per quanto etto può, di farlo caminare fopfa 
detto camino>ò almeno auuicinaruclo. Le lineette puntate, le quali 



} 


fta il fiume fegnato A. A. il quale caminando forma diuerfo piega- 
ture concaue dalla parte in tcriorey c connette dall' citeriore , nel 
mezzo delle quali va «batter , comète detto il viuo dell’acqua:: 
onde dubbio non v’è,che da quella patte la campagna,non'habbia 
bifognod’eflèr copertaci più làido, eimuenetrabirargine, formato 
coni Tuoi -angoli. All’incontronon v’appare ncceflìtà di refiftenza 
• dalla parte oppotta, dalla quale fi difeotta il filo»#, eia viua ca- 
duta dell’acqua , -come altroorè fi farà chiaramente vedere . S£i 
* ! j la punta dell’accénate linee va Inabilito iipiù forte dell’argine, che 
addirrtandiamo argine laterale, o fiancato; potetele batterie 4èl 
^ fiume là vanno di fronte ad vrtare , come fi pii^ qfleruar negli àn- 
goli dell’argine, fegnato C. 0*1 quale retta còntinnato da vn’altrò, 
che tettando nella «concaua piegatura, nella quale non fa forza i’ 
acqua, s’addimanda argine fouraftarttc,*e quetto è legnato D. £uui 
vn’altro argine, quafi fecondo ti paté, cheli fuole diffondere, ou$ fi 
$ ì teme, chepofla la piena fojnperc, òjormiatarc i due accennati ar- 
< gini ( i quii benché confthuifcono ij più delle volte vna fola linea, 
fono códiuerfinomi chiaaiari,perladjucrfità dcllaloro fituatione ) 
« danneggiare qualche nòbile edifìcio , e popolato villaggio . -Gl 7 
Ingegneri Lombàrdi 5 diligcnrÌ,cpcriti in quèfi’art^ foglio no multf- 
1j plicarc,one portala ne&ffità vn terzo argi ne, che chiamano fogglà- 
cctc, perche foHìciò di quettò è di fà^ /palle alr^ccàic, che trauafano 
affinché non attagliino U. populationi* e'fi fermano /lagnanti 
qualche luogò. Auuerta dunque J’Ingcgnete^à fimpr quella forte d’ 
argini in guifa,che fecondando il laterale, pondjuci l’acque vedala 
correte del fiume principale, od altrominOre.còdic fi può auuertjre 
dagli delineamenti nella figura fognata E.E,E4}>i quali oltre le pqf- 
[ ti, che fanno di coprire i due villaggi 1. 1. porgano anche à feconda 
l’acqua trauafata . L'officio però prufiìcrodi quella forte d’argiqe , 
come s’è detto., òdi coprire qualche luogo damali momentanei 
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ni 1 e perciò della fórma forò nÒ!HrpoI!c 
referiuer precetti, dependendo dalla natura del fico, e del luog 
he fi vuol coprire r Attuiene anche taluolta > che vn paefe è batt 
;o due Iati da duefiunii, come è quello, che fi vede fra il fiume rea 
le A. & il fiamiccllo H. contro del quale refianodifiefi i due argi^ 
ni F. & G* l’vitirao de’ quali» cioè G. è obliquamente formato pcf 
Coprire il p$èfc f L dall'acqua, che fi teme, che pofia rompere l'argtf 
ne fiaccato C. c forraontare il foggiacentc>jl quale è fegnato con_fr 
quelle lettere 5. E. fi. f ; ''<* !; 

Quando i fiurhi reali con le loro oblique, e tortuofe girationi, forij 
rpano gran piegature» e picei ole penifole, riefee difficile»che fi poli; 
jfano euitare le fommerfioni»per li fortumi laterali» c fotterranei, chi 
=di continuo rampollano > e che rendono impraticabile quel rifiretv 
to paefe , il quale fi può col tempo guadagnare» aflòdando il terre* 
'"o, e riempiendolo d’arbori, che col barbico delle loro radici l’vni* 
ono e fodengono . Impegnarfi nella cultura di foiniglianti fici noni 
faggio configfioV per efier fempre, mercè della loro bafiezza 
Coperti dal^acquc , come fuccede in vicinanza del Pò» in più luo-}’ 
jhi della Lombardia. Accade alle volte» che fquarciando il fiume Id 
Spagne fi apre nuoui (èni,e nuoui letti (come già Tarano cent'anni* 
il Pò alla Stellata, vnica cagione deirimpoflìbilitata nauigation di : 
’crrara ) & allhora bifogna confulcar bene il rimedio, che fi può apw j 
licar’à quefio male, non (blamente» per faluar’il paefe, che fommi-j I 
'(Ira gli alitinoti à i popoli» mà i villaggi ideili, che fono affai fpe(- ■' j 
dal fiume , alt dilaga per le campagne , afial tati in guidi , che ,! : 
■ on hauendo difefe per rattenerlo , e dipingerlo in altra parte-? , , , 

, engono tagliati dalPonde, ouero dalle voraginofe ritorte » e pie- 1 J 
; ature delle medefime circondate per tutto , e minacciati diparti* j! 
tfolawjjhfuio, che talihora fuccede,con l'cderminio de' terragni *j ; 
j j Hò voluto' métter lotto l'Occhio di chi legge l'oggetto dtìl- 
I I’accennàte rottine, perche rendendole in qualcho V 



moda snidanti , maggiormente fi temano 
Sbdisfaràà queda mia inrentiope la 
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Dato il fiume A. che corra con grandi , e tortuofe piegature^ • 
deuiancc dalla linea fluuialc B. fi conofce chiaramente ,chc lo fpa- 
tk>,che retta ftretto dal fiume nelle piegature legnate C. farà in ogni 
, tempo d’ogni picciola inondationc foramerlo,e l'atto regno dcll’ac- 
que; è perciò difficile, e malageuole imprefa difenderlo con arginùc 
| la ragione è manifefta * perche non potendo l’acqua, che trauafa in 
quel feno ripigliar moco,c velocità, è di necclfità, che s'inalzi, c che 
riftagni ; darci però cófiglio ali’ingegnierc di no impegnarli alla di- 
fefa di quelli luoghi , perche quando anche li riufeifle di farlo , la 
fpefa fuperarebbe di gran longa Tvtile,che fe ne fpera:faluo pcròfe 
nelle piegature fatte dinuouo dal fiume, no vi folfero Villaggi, ò no- 
hili,c riguardeuoli edificij,come fi vede in più parti della Lóbardia»e 
qui rapprefenta la figura in D.i quali fi fuppongono edificati in tem- 
po , che il fiume ne pattàua lontano, ò almeno caminaua con retra 
velocità. Nella difefa di fomiglianti luoghi none da impiegar' altro 
ttudio , fc non di fecondare la corrente, e coprire il paefe, c ttabilire 
Larginc piu pollente ,oue batte di fronte il filone del fiume , &o(- 
feruare,pcr regola più ficura,di farlo più alto deH’ordinaria propor- 
tionc, perla ragione già accennata della lentezza dell'acqua, che 
luole inalzarli più,oue è men veloce . Sogliono ancora gettarli degli 
argini, che facciano ò fpalla.ò fianco agli edifici/, ò di Villaggio, ò di 
Fortezze i che polfono efier daneggiati da altri fiumi minori ; come 
dimoftra la figura in E. a' quali fanno tetta gli argini F. tirati fe- 
condo la natura del fico , il quale più d’vna volta non è capace d* 
argini , ò pure ricerca ripari più validi, per trattenere, non folo Tac- 
que , che inondano, ma per refittere alle corrofioni & alTabbatti- 
< mento, ò di ponti , ò di Terre: ma di quello fi parlarà à fuo luogo • 
Hauendo per quanto porta Toccafionc parlato della teorica <T 
armare le fponde de’fiumi, materia così profitta , che ricercarcbbe 
vn volume,non voglio mancare di dir’anco qualche cofa della prati- 
ca, che hò potuto apprendere nel tempo , che giouinetto ancora di- 
moraua in Lombardia, e ftudiaua nella Città di Milano, e di Pauia.- 
Ofleruai, che in quelle Prouincie, oue fono ^abiliti i Magiftrati, per 
il mantenimento degPargini, minori fono i danni dclTinondationi , 
mercè , che non tanto fi ettàminanoben ben le forme di fabricarli, 
quato s’ inuigila con grande accuraeezza à cuftodirli ; poiché loglio- 
no foggiacene à molti danni , cagionati non folo dagli animali, come 
Talpe, c Volpi, ma digli huominijC confinanti, i quali, purché di- 
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fcndino il lor paefe , non curano , che quello di colui » che ftà dall 
alerà {pondi; perifea *, e mi ricordo efier nei 1648* del mele di De- 
cembre, che il Pò inondaua ; paffuto da Cremona a Modena> e Bru- 
fcel , Piazza di quel Duca , in poche horc , & haucr veduto 
{òpra degli argini deU’vno,e filtro iato ftar di fentinella i Padani ; 
e pure non vallerò quegli di Vindtino con la loro vigilanza; à far sì » 
che di notte quegli dell’alta fponda , vaffalli del Duca di Parma» 
non rompeffero gli argini» e non fi rouinaffe in gran parte l’ifteffo 
luogo » e paelè di Vmduno. Le ftradc » che trauerfano gli argini 
lono cagioni di gran danni , ciò auuiene » perche nel fabricarli non : 
v'è riguardo di lafciar, come dicono i Lombardi, i poggioli» ò dinofe, 
che facendo gran piede; acconfentino,che vi pollano falire e carri»e 
caualli. In molti luoghi d’Olanda fi vedono dc’tauolaci» fatti quali in 
guifa de’ponti, che s’incuruano fopra de’ cauallecti di legno . Mà ri- 
ufccndo ogni cuftodia infruttuofà, quando gli argini non fono da 
principio ben fabricati > è di ncceffità primieramente ricono r cer le 
fponde del fiume, e faltczza dell’acquc ordinarie , c ricercar » da i 
Paefani » che fogliono efler diligenti olleruatori delle. fìrauaganze 
desumi, quale fia fiata la maggiore altezza dell’acqua,in tempo 
dell’audace inondationi, & hauutanc laccrtczza, fiabilirc di dar all 
argine due braccia, e mezza d’altezza» c tre ancora, quando fia di 
bifiogno i poiché gli argini nuoui fogliono Tempre più aflodarfi,& in 
conlèguenza abbaflarfi ; oltreché di continuo così ilfondo del fiu- 
me, come il terreno delle fponde , oue è ftabilito l’argine , fi fuole 
andar col tempo rialzando , lafciando il fiume , quando trauafa, del 
fango » che addimandano belletta • 

Fugga per quanto può l’Ingeginerel’inegualità de'fiti , e non po- 
tendola fchifare, procuri di regolarla più, che fia poffibile » lafiar.do 
Tempre qualche decliuo,vCrfo il punto della linea fluuiale i faccia 
però» che la linea dell’eftremità dell’argine fia retta & Orizontalc 
muffirne ne i fiumi di poco decliuo» e caduta, quale è appunto il Pò 
in Lombardia ; perciò non tralafci di Fucilare il paefe ; perche mai 
ben s’alficura l’argine, fe non {èli piana il luogo, oue hà da polare; 
affinché tutte le parti s'vnifcano, e non cadano piu in vn luogo , che 
in- vn’altro. Quando qualche tenuta di paefe è collocata fra la 
sboccatura di due fiumi , che impedifcanol’intefiatura d’vn argine 
all’altro , e che non fi pollano far pafiare fiotto di qualche chiufia ca- 
duta» chiauica , ò berlina ? fopra della quale continuano le firado , 
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bifogn* rerrare.il paefc, col proprio argine, e fiancheggiare tujtta 
quella parte, che può effe? bagnata ; e ciò non fi fà fenza fpefamag- 
giorc_r . * ri j ,1 i. d rQp i j! li c" » cqff; .e InD d.'ì 

• Conofciuta, l’altezza >che fi fee dare aU'aretrte arePnutente de- 
terminare la fò<fezz3> e larghe?* 4eHa buffile deltefcarpa, fenul* 
fermezza della quale immlc ; riufeirebbe ogni altra djtfefase diligen-j 
za..Sono fi;à di, loro divedi gli Ingegnien, volendo alcuni, eh? U 
grofTezza della bafe dell’ argine fia ite volte più dell'altezza, onde 
lfctrè braceiefi fpllquerà fopra; del piano (argine jp.douranno.éflèc 
quelle deliba bafe * Altri ; accj?efcono vna ipartclai triplo, e per tre 
brateia d’altezza, dodicijVtàfiegnano alla.bafe, quale^và à termina» 
re con la fua debita proportione ; Hò però io ofièruato in alcuni 
1 uoghi di Lombardia Angolarmente in vicinanza di Gremcna woue 
l’ Adda và à metterfi in Pò , eflèr gli argini nella b afe lei voltq più 
larghi, dell’altezza; proportione efferuàta da pochi *ria própofn 
tionc della bafe alfabeta* credo, che fia quatrupla., laqvaieperò 
dee terminare con decremento propottjtonato in ferma di; fcarpà-»* 
oue finifee il viuo dell’ argine. É'neceflario aU’Ingegnicre di aiiuer- 
tir nell 'operare V officio, che fà l'argine, e quale fia la ina altezza-*? 
perche» fe verrà. ad eccedere le cinque braccia, farà necefifario,.che 
ecceda anche le cinque parti dell’altezza la bafe., mentre gli argini 
più follatati fono più facili àcrollarfi. SÀtcnga però ièmpre al vatm 
faggio* e non badi alla fpefa ;c faccia, «he fiano anche fpatiofi nel 
piano fuperiore? perche vi fi pofTa caminare, operare, c ffare di fen- 
tinclla , per difendergli da quei sforzi , che potrebbe più in vna-» 
parte , che in vn’altra fare il fiume . EfTcndofi parlato della formai 
degli argini , ricerca Poi dine , che fi difoorra della materia ,dalht* 
quale non meno, che da quella prende l’argine la fua duratione* 
Sò che il voler determinar la natura* e^qnàlit» del terreno più atto? 
à formar’argini durcuoli , è impoffibife,aon che difficile; bilognan* 
do per neceffità feruirfi di quello , che li ritroui,oue s'bà da folle- 
uar l’argine;; poiché il portarlo di lontano farebbe vn feggettarfi à 
fpefè, che non folo eccederebbero Pvtile, che fi fpera dai riparo,*!» 
riufciretòéroaltresìintollerabili. Quando dunque lTngegnicre fi 
. ritroua in fitoarenofo, bifogna, che ijcorra alParte,& all'induflria» 
e che procuri di far’hcrbofo il paefe vicino, per feruirfi delle Coti- 
che, ò come dicono i Lombardi, piotte di prato, le quali fàcilmente 
s’vnifcono, * Vaflbdaao » Molti hanno penfate,che il framezzarui 
ù;, legni, 
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legni* Cile incatenino * c ftringano il terreno, che non è per fé ftef- 
fo moka tenace» fi a partito ficuro ; mà l’efperienza in molti luoghi 
ha moftrato,che col tempo , marcendo il legno, hà Jafciaro <lell^ 
cauita , fra le quali hauendo penetrato l’acqua, hà con pi ù facilità 
j » Penfarei che non foflè cosi pericolo To imitare 

1 OUndefc, il quale nel fabricar le fue Dune fi ferue de’ giunchi, e . 
paglia, che artificiofa mente annodai fa, che reggano vnitel’iftefie 
arene dell’Oceano ; bcn’è vero, che l’officiodi quelli dandefiri- 
pari none fienile à quegli de’ noifri argini ^ poiché in quelli il 
mare (ale, e defeende con impetuofa caduta, e fe fcuotc, non cari- 
ca li riparo , corno fa il fiume alfarginc , il quaJtj 

non folo fouente vien fuperatò, mà abbattuto, e fquarciato ; Lo 
Dune con facilità fi mantengono , quando habbiano vna forma-. , 
Che polla ageuolare la difccla dell’acqua . 11 peggio di tutti i la- 
uori è il formar’argini incatenati * c rinfeluati d’alberi , ò tcffaci 
di vimini , e viigul^i, falici» e pioppi*! quali fono cagione,che ben 
pretto fi diicioigano ,e fi fcaten ino quegli mcaflàmenti fatti di pa-* 
li,c riempiti di terreno * Afiìoma di quefVartc da ofleruàtfi inuiola- 
b il mente, e di feruirfi * per quanto fi può, nel fabricar degli argini 
di materia homogenea, e d’vn’ ifiefià qualità; non effondo vero» co- 
me alcuni hanno peniàto, che il framifchiarcal fabbionc la creta, e 
la belletta, fia vn maggiormente vnire il lauoro, mentre l’efiperien- 
za dimoflra il contrario , non facendo mai perfetta vnione . L’ar- 
gine dunque migliore farà quello, che fi farà di terra pura, e rotti- 
le, atta ad vnirfi in gui(à,che affollata, non lafcia l’acqua penetrare 
nelle vifeere di quello . Gli argini più «abili, e ficuriffimi; fon però 
quegli, che fi fumo di creta, la quale s’affoda in maniera , che non 
ammette corrofione. Quegli* che fi formano di fabbione , non fo- 
no nò di tanta refiflenza ,nè di tanta durata ; e perciò fi douranno 
fare piu larghi di quello , che fi facciano di terra, ò di creta, auucr** 
tendo fopra tu tto, che non vi fi framifehi giara * ò altre forte di pie- 
tre, e materiali, pa*che aprirà flrade,c feni airacque,le quali fàran, 
no fquarci, e rouinc non peniate» ballando ogni minima apertura, 
per rouinare intieramente va’argine . Nel riunire vn'argine antico* 
col nuouo * bifogna prima procurare , che il piano del terreno* oue 
ii fa, ila netto, eguale, c liucllatoad vn’iflefiàmifura, c fopra tutto, 
che ndl'cfiremicà fia mondo d’ogni cerpuglio Targinc vecchio, ac- 
cio fi polla vnire, 5t affodare col nuouo* il quale fi doucrà battere* 
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affinché fi allòdi quanto prima? perche non fi difigiunga > e fcparr 
dall’altro, e farà partito fieuro, douc s’hanno d'alzar* argini nuoui i » 
di far correr l’aratro . Sogliono gli argini farli irr tré parti ,o foglia 
come parlano i Lombardi , e ciò fi fa » perche retti dal calpefiio » ò 
degli operarij , ò delle bcftie, calcato ? e battuto il terreno? pei ciò 
fi douerafàr capo, e cominciar dalia parte, c termine vicino, facen- 
do Tempre carni nar’auanci il lauoro, c finito il primo foglio, fi rico- 
minci H fecondo, e fucceflìua mente il terzo , dando fra l’vno ,o 
Filtro qualche tempo , per aflodarfi ,il che s’otterrà facilmente,, 
quando gli argini faranno farti per òpra di buoui, & altri quadru- 
pedi » i quali conducano la materia con carrette , ouero con cade » 
$he fianotirate (òpra del piano . Il tenl^o più opportuno, per folle- 
uar’argini, èquando il terreno dalle piogge é reio più maneggiàbi- 
le , e fàcile ad vnirfi > & adottarli, perciò l’inuerno , e non «Tettate & 
dia principio adoperare, e s’auuerta^ che il terreno fia glcbbofo, Se 
ammaliata, mà tutto minuto, & eflendo di natura arenofo > c diffi- 
cile davnirfi,fi batta, e s’aiuti con Fàrte- La materia, ò terre- 
no, per fàbricar Fargine, fi potrà cauar dalla parte citeriore,* con- 
finante al fiume, in qualche diftanza dall’argine, e fi farà, che vi re- 
tti vn’aizata, che volgarmente chiamali banca,di larghezza quanta 
Fargine vi alto; e perche l’acqua del fiume non prenda piede nella 
fcauatione , e non faccia delle corrofioni , s’auucrta dilaniare di 
dittanza in duttanza di quindici braccia, qualche chiufa,ò ciglio di 
terreno* che interrompa il corfo del fiume , quando falifce fopra le 
riuc,& in qualche parte feruaanco di foftegno alla cortina del pia- 
no lafciato all’argine , nella parte interiore del quale non fi moue- 
rà à niun conto il terreno ; ma fola fi procurerà di pianarlo, e riem- 
pire l’inegualità ; acciò venendo à traualare il fiume, non faccia,* 
de i laghi-ré de rfeni , che indèbolifconò in rai guila l’argine, cho 
ad ogni minima fiotta rouina, c cade» Non minor male fa il fuoco 
agli "argini di quello, che facciano Tacque ttagnatcj perciò non-» 
s’acconfenta in modo alcuno, che in vicinanza di etti fi facciano for- 
naci ò di calce, ò di mattoni; perche Tettando là terra dal fuoco in- 
ct?neraca,&arfà,n6hà più quclì’h umido neceflàrio allVnióne,e per 
refiftere all’acqua, che faci unente la dilegua- Tutte quelle cure, e 
viglianze deuono hauere le communità,ò Magittrati,dcputati dalle 
prouincie, c paefe, confinanti ; c per quella ragione non deuono i 
Prcncipi permettere , che le fponde dc’fiumi fiano armate , e polle 
. * • in 
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in difefa di perfonc particolari, (òrto preredo di douer’ognuno dc- 
fender’ii proprio ; ma commandar ,chc gli argini fi facciano a fpefe 
publiche, e che ognuno, conforme aU’vtile, che ne riceue, contri- 
biiifci alla (petà‘, dosi di farli , come di couferuarli^ la quale fpc/L, 
larà a/Tai minore , quando gli argini faranno tirati à difefa commu- 
ne > che quando fi fanno da ciafchcduno in particolare , per difen- 
derai fuo . Deono anche i Prencipi, per loro intereffe, e per quello 
de’ VafìTalli, farne di ciò ftrettiffimi decreti, e commandamenti i poi- 
ché fi vede , che doue il particolare $fejid,e con argini i fuoi beni , 
vaftiflirae campagne fono da* fiumi datate i c non può per quello 
il Prcncipe ritrarne fefattioni delli pefi douuti all’ erario . Molici 
volte fono dagli argini vicini al fiume efifefe pianure , ò valli lonta- 
ne, e non confinanti con Tacque, e per quello non deuono andac’cf- 
fenti dalle fpefe della difefa j fi vede ciò chiaramente in molte parti 
di Lombardia, ouc valli intiere fono coperte daITacque,bcche fiano 
circondate dagli argini attrauersatì, che feruono di ritegno,per ifta- 
gnar 1 .acque, e farle vie più alzare, e longamente fermare in quelle.» 
parti à prégiuditio della cultura i effendo per cfperienza certo, cho 
Tacque doue fi fermano più di otto, ò dieci giorni,rendono il tcrrc- 
no cosi infermo , e freddo , che non fi può fperarc per quell’anno , 
c jforfe per l’altro frutto , c raccolto . Bifògna dunque coprire lo 
valli , & i luoghi baffi, con argini forti, e follcuati alle fronti defu- 
nge che fiano regolar», e non altamente in lontananza delle riuc, 
con argini attrauerfanti, i quali non poflono effer mai così alti, elio 
fi liuellino con la linea orizontale delle fpóde del fiume'. Può a’ fuoi 
danni cònfefTar quella verità parte della Lombardia , e fingolarmen- 
te Sabioncta , la quale , non oflante che haueffe tutto il paefo 
copèrto, ed armato d’argini particolari , ad ogni modo gli anni paf- 
fati , per le trauafacioni grandi del Pò, feguite nel Crcmonefe , celiò 
quel territorio fommetfo , e fommamejite danneggiato ^ perche rie- 
fee imponibile poter così coprire vn paefe , che l’acqua inondante , 
rigettata da vna parte, non ifeorra dall’altra, fino à tanto che ritrouì 
qualche apertura.pcr penetrare ne i luoghi baffi . Imprefa difficile, 
c degna di grande applicatione, c la riparation degUargini, che fi 
rompono, non facendoli l’aperture tutte in vna medefima forgi*, nè 
con danni eguali , nè difEcultofe egualmente da cflcr rifarcite. So- 
gliono per l’ordinario le.rottqre farfi dalpefo del fiume, il quale con 
la fua piena aggrauaudo la cortina, c diciamo fronte dcliargine in- 
debolito 
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deboli to ratternsu e lì fa ftrada così capace, che può fotrarrefiften- 
za dilatarli per la campagna, & in quelli cali non fuole neil’ìngref- 
fo, enei la foccddl 'apertura far così grandi, e profonde fca Datiamo 
che non fi pollano rifarcirc, sù lamcd efima linea del l’argmc? Pii 
, d*vna volta ancotaauuiene,chenon potendo il fiume crollar di 
forza tutto l’argine» alzatofi fopra di quello, traualà,c cadc,&allho- 
ra può fare qualche (cauatior.e nel luogo delia caduta, mà non à le- 
gno, chefia irremediabile; poidhe l’acqua, che cade non hà hauuta 
la forza del corpo, esamina femprc all’ingiiVà feconda ; c quindi 
faccede, che non hà vna particolare caduca, nella quale pofla pro- 
fondarli. Pcricolofc rotture fono quelle, che fà il fiume allhora,clie 
ritroua nell’argine qualche balla apertura , fattaui ò dalie Talpe, ò 
da altri animali , crà la quale inlinuandofi infenfibilmente l’acqua»» 
cri trouando refiftenza prende forza maggiore, c rompe con impe- 
to, c non potendo pcrl'anguftie di quell’apertura dilatarli percuo* 
te il fùolo, e qnai cane arrabbiato lo morde, lo fcma,c Io profonda 
rrt guifa, che può malamente poi agguagliarfi>e riempir!?.* In quelli 
cali ridire ailTngegnieré imprefif malageuole il voler reftituire Taci 
ginc al medefimo loco;poiche oltre la profodità,Pacqua,che per fot- 
terranei fortumi li porta in quella parte, oue no potè doli alfodare il 
terreno , non è ficura la ricdificacione dellargine. In quello calo 
dunque cornitene, come pratica ITngegniér milit ire ne’fiti irrego- 
lari, far? fianchi rifalcati, ò fìender qualche altra difofa, e gettar 
qualche mezza Luna, che fi vnilca alla cortina, e che forua di balo- 
ardo * e per parlare con i termini proprij dell’arte* fenza translati , 
douerà fopra quella rottura in debita di danza folicuar gauclli, & 
corniole , c fare per quanto fi può , che la fcauatione refti fuori di 
queftt ripari : poiché {col tempo fi potrebbe riguadagnare il fico dì 
cfla , ^riempiendola da fe fteflò il fiume, il quale non Tempre battei 
il medefimo camino. In qualfiuoglia rotttìra chi può fornirli del 
terrcno^ion vii materiali; poiché l'acqua fi rtnforza,quando più olir* 
nata troua la refiftenza , ò almeno volendo fornirli ò di barche, òdi 
cafse ripiene di moiri materiali , feccia >chc non fi inalzino fuori 
del piano, che pretende agguagliare»* della profondità, che vuole 
riempi re;pcrche moltiplicherà il danno* gettarà via la fpela>c la fa- 
tica ; del modo di quelle riparate ne farà parlato in qualche altro 
luogo, che porterà l'occafione- S’auuerta però di far fompre le difefo 
de’ nuoui ripari , ò come dicono corniole > verfo dei fiume; perche 
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pottanocol dorfo loro refiAere , eriggettare Tacque, il che non fe- 
guirebbc , quando fodero fatte al contrario; Mà perche fogliono T 
acque formar due feni nell’ inteftatura dell’argine antico colnuouo» 
e fare de’mali maggiori, bifogna rifletter molto all’clettione del fi- 
to,&alla forma del riparo, che farà tanto più fìcura, quanto piti con- 
durrà lontano Tacque . E quanto non fi può fuggire , che il fiume ‘ 
non vada à batter nella fronte della corniola , fi fortifichi in guifa 
da quella parte, che vaglia à refiflere , e moltiplichi rifletta difefa 
dalla parte interiore;e quàdo fi ha daefcIudeTil bodrio,comc dico- 
no i Lombardi , con la ditela del gauello,s’auuerta, che non s incur- 
ui più d’vn mezzo circolo, e fi faccia riufeire della figura d’vn arco 
(cerno» e 1 inteftatura dell vecchio col nuouo fia fatta con diligenza, 
c fi lafci al batto la fpianata , che potta l’acqua prender moto, e non 
fia trattenuta da qualche auanzo dell’argine anticoifelaneceifità,ò 
del tempo, ò dell’luogo > obligherà à metter alle fpalledcl gioiello 
il bodrio>fi douerà fuggire ogni figura, che faccia fèno,e ftenderfi , 
quanto fi può far confinare , al pottìbile retta la linea delle due inre- 
ftature i moftrando l’efperieuza, che il rifalto , e Tauanza mento del 
gaudio è tanto più dannofo , e pcricolofo al lauoro , quanto più s* 
auanza in luoghi , fingolarmcnte douel’acque hanno vino il nioui- 
mento, il quale quanto è maggiore , altrctanto aggraua le fponde 
de foni, c de luoghi batti > o d’altri ritegni : flimo però opra gettata 
far gauelli in quella parte, oue Targine è foggiacente, fe però tanT 
oltre non fi flendette l’ala di queflo lauoro, che prendefle quafidel 
retto, ma non farebbe ciò gauellare,ma vn trafportar nuouo ardine, 
ù come fi fuol dire arginar dinuouo i il che è più ficuro , quando la 
fpefa l’acconfenta. Nella riempitura de’bodrij può l’Ingcgniere 
prcualerfi di qualfiuoglia materia, ma tanto riufeirà migliore, quàto 
farà più tenace . Vna caffo in piano>che aggualattè il fèdo, e corrette 
con la medefima fuperficie,non farebbe, che ficuro rimedio, benché 
di fpefa più grande. Infiniti altri auuereimcti fi potrebbero addurre » 
ma perche s’apprédono dall’ operare, non iftimo à propofito diffon- 
dermi di vantaggio, non hauendo pretefoin queflo capitoloxhc di 
dar’vna breue notitia delTarte>che fi ricerca à ben arginare , c di- 
fendere le fponde de’ fiumi, c liberare le Prouincic daJTinondationi . 
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{ da motti ingegnati da gettarfi à taaallone foprtus { 

[ del 7 onere di là da Tonte malie , fa~> 

■Ville à liberai- la Città 
V dall’ inondatimi. 

' CàFlT.Òlft XI 

' ; ; y- . ' . , : 

Vando vò leggendo gli auuifi dati ,e i rimedi) propofti 
nelle Congregationi, tenute per ordine de’Sommi Pontefi- 
^ ^ ^ ci f da huomini di eredito , per oimouer da Roma 1 inon- 
datiom,parmid’vdire vn Collegio de'Medici conOiltare della labi- 
tc d’vn Infermo , à chi ciafchcdnn di loro propone vn rimedio ,li 
quali benché fiano tràdiloro diuerfi , tutti confptraoo ad’vn me r 
defimo fine . Fra molti, che ne propofero diuerfi Ingegmcri à Cle- 
mente VlII.à Paolo V. ad Vrbano Vili, ad InnoctntioX. pare 
hauelTe applaufo maggiore quello di colui, che proponcua di ri. 
mediare all’inondationi per via d’vn Regol atore , il quale non dt- 
gerifscpiìi acqua di quel , cheportauano le piene più ordinane, * 
fisetraflc potóa tutte Paltr'acque per vn’altra caduta . Induemodi 
dafarfifopraPontemollelo propofeà Clemente,, &i Paolo V.Cc- 
fare Oomenichi , diflègnando,che fi gettale fopi a del fii«nc,e che 
faccfle capo ivi IVna, c i’altrafponda vn gran muro, appoggiato i 
fortiffime contra fcarpe, il qualeperò haueflè nel fuomozzo vn'arCo 
capace folodi digerire ,c tramandare f acque ordinariedelTeue- 
«rev&à Pegno ftrettc, che fopraglungendo le piene rifofpinteda 
-quella gran ramaglia >*ndaffcroà cadere in vna tagliata , chc-fe* 
“conducefte peraltro camino alMate . La forma Ri detto Regola- 
tore e quella, che fiegue,in cui retta il muràglione aperto nel 
‘ mezzo -notato In A. la tagliata, per la quale fi fearicano 
- l’acque, -ritenute dal grannuiraglione c notata in B- 
Se il ponte , per il quale fi digerifee l’acqua., 

- ; ; diminuita, è notato in C 
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Il fecondo è dal primo tutto differente 5 perche il Regolatore non è 
fopra l ai uco del fiume, mà alle fponde ; volendo , che ad vao de i 
lati del Teuerc luffe folicuata vna grand’apertura fortificata, c 
fiancheggiata di fortiifime mura, il piano della quale fuflTe Orizótale 
alle fponde più balìe del fiume dentro della Città i accioche nei 
: tempo, che l’acqua le andaffe lambendo, ritrouando (opra di Roma 
s vna nuoua caduta, per quella fi fra rie afte , e liberale la Città dal- 
. V inonda tioni . Si vede l' vno , e l’ altro di quelli due rimedi; e- 
. fpicfio chiaramente dalla defe ritta figurai c quanto al primipare» 
r che giungendo l’acqua del fiume ip maggior abbondanza di quel, 
che polla fcaricare l’apertura A.fia neceflario>chc bagnando vada à 
ricadere in vna deli’ altre due lacerali B. C che fono due fca- 
uationfrò nuoui aluei, per vno dc’quali» ò per il camino della Val/e 
dell lnferno, ò per le Campagne di S. Agnefc, fi vadano digerendo 
Tacque, che fc non fuifcro trattenute, ò diuemee inondarebbero U 
itra. • • [, ... . . 

li fecondo ti medio pure polli comprendere dalla medefiroa figu- 
ra, la quale fi dee fupporre lenza il regolatore interiore dell’ aluco 
legnato A. e iolo immaginarfi , che i due regolatoti B. C. fiano all* 
altezza delle fponde di Roma difegnate D.Eoe che l’acqua gion- 

ta> 
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ta , che farà alla fommità di effe fpondc , ritrouàndo fopra di 
Pontcrraolle vno de" due Rtgolatori'B: 0*ptr quelli vada digeren- 
doli* c non più cada in quelTabbondanza fopra la Città di Rema- 
k Io non voglio dire , che i Regolatori dcITacque non fiano i ati ri- 
Jrouati da ingegni prattici, e periti, per regolare il moto dell acque 
«finche fcruifiero à beneficio commune . Nè meno pretendo di 
contrariare ìtanc’cfpcrienze > che dicontinuo veggonfi in diuem 
luoghi d’Italia practicare,conduccndofi Tacque de’fiumi piu diftanti 
dalle Città per canali > e nauigli nel fieno di effe , e perle campagne 
più valle diramandole in riuoli, per innaffiarne! prati : Mà credo 
Ix n si, che ha dVuopo dr ben conoficer prima la natura de fiumi , e 
delie correnti , che fi pretendono, ò condurre > ò diuertire > e riflet- 
tere altresì alla qualità del /ito, c del luogo, che fuole in gran parte 
ò agcuolare, ò difficoltare Timprefa , & allhora poi rifioluere, e_> 
Venire all* effecutione del rimedio . Il Tefino , e TAdda tramandano 
à Milano vna parte dclTacque loro, che formano due nauigli, i <JU8- 
ii con tanto vtile,e vantaggio corrono limpidi per quella gran Città» 
è però vero > che l’acqua c in quantità maneggiabile , benché non 
lènza gradi, e continoui ripari: e che il paefe>per doue fono códotte 
è piano, c facile ad efier fuperato dalTArte, la quale non è ncll’an- 
guilic dcli’impoffibilità, à màtener viui, c percni quelli due delitio' 
li nauigli imi no màca però, che aiTimbaccature di effijcòme à quel- 
la del Telino, che dà Tacque per formare ri nauiglio-grande , non 
tacciano iMilanefi di quando in quando difpendij gran^ ffimi , bi- 
fognando bene fipeflo riparare il grande fperonc . Altre difficoltà 
kaurebbero da fiuperare,fie haueflero à liberarli dalla piena di qual- 
. clic fiume reale > che fcaricaflè fopra la Città, e che minaciafkfo- 
uentc di feppelirla fra Tonde , nè vale il voler addurre per efempio 
.vn Regolatore > che conduca fra l’angufie, e bafTefponde vn fiu>- 
v micelio <T acque , à pervadere ad intraprendere vna rifolutio- 
-ne di diuertire dal fuo folito camino il Teuere , fiume , chcfc 
partecipa del torrente, per condurlo pofeia per altre ftradealMare, 
oucro- farlo imboccare nel Teuerone,; di caduta precipitofa» c di foi> 
za affai reliftente: coftoro col difegno della Tegnente figura, fi confi- 
duuano , che dal ributto , e ritegno^’ haurebbe fatto la gran mole 
A. gettatafuifiumerfarebbero fiate coftrette Tacque à riprendergli' 
insù il camino > e ad imboccare nell’ alueo del Teuerone fegoato 
cuiB. • 
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- ; "Se Tacque imicaflero itratti 3 eUepenne r farebbe Facile il perfua- 
derfl di poterle obligarc à correte per douc piu fuflè vtilc >egio- 
deuokdbteo gli chi -vcdiaihoriftagnafli dal gran Regolatore A. V 
«eque ttel fiumb, eTipigliandodirinsùil corfòimboccareuéiralueo 
del Teuirone^piaroin B. e dentro ili quello fcuanzarfi , è ritorcere 
dòti pibck per altro fentitre, ricbndurftal Mare k La natura non s’ 
obiiga à, tutto quello , r che fl {arte difegna ; e 1‘Artefke refta fouente 
ingannato* le non penetra disia le prime cagioni. Per voler diuei- 
rtirei fiunri^btfogkia cdnofoeriprrmala forza viua delFaCque , che 
•coirono yla pendehaa delloro n lueo^l’impul forche forti fconodsHe 
-cadiite dellaHoro Ongme* che tanto ^maggiore, «quanto quelle Loti o 
piu grandi, t dipoi fapere* quali diano le morte, e lc4ebtli,e quan- 
do tfòntrb natura fimuououo^ epenfare-, chelatefiftenza di due 
«geliti xahc*à*àp> noni! anifnni dalla mòle, màdall^attiuità ; per- 
aie altro Tcfiffert r (dd alcro il òofiriaamenn? operare ^ Nel 



imboccare nel Teuerone>erefifterc,4inziiuperar quelle, che anima- 
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te dall’alte cadute di Tiuoli, & auualorace dal perdìo del loro letioj 
vengono ali’ in giù vigorofe , veniamo à Infingali: di poter mutar 1* 
ordine della natura , che non vuole m {crnigliartCoperarioniefrw 
violentata, màferuita, e fecondata. La reanione* Che fègu irebbe frà 
quelle due acque , farebbe tale , che in poche hore fi farebbe vna 
piena, che agguaglierebbe vn mare ; ,vakuble à diroccare quailfiùo- 
glia maflìccio*, & ottufo baftione > fàlire fopradi qualfiuoglia^ 
altezza, e precipitar fopra la Città di R orna, con impeto infupcrabi- 
Icifichè (farebbe di continuo con quelle a iemali ti apprenfiom, nelle 
quali fià la Città di Ferraia 3 ,allhora,cbe il Pò refo orgogliofc téta d’ 
arictar l’argine del Bondeno . Mà quando anche l’acqua del Teuc- 
re fu Afe* come fi penfano, rilòfpinta dal Regolatore ad imboccare 
nel Teuetone , come polfono perfuaderfi , che vna piena cosìgran- 
de v e che fgomenta la Città di Roma,poira. contenerli dell’aiuto aÉ- 
gufio dcL Teuetone di gran lunga inferiore à quello del: Teneri* 
Voglio , che non habbino fenfo commune , per auuertireà queia 
euidente difficoltà ; mà dcuono: almeno vedere i’impoflìbilità 1 
c* haurebbe il Teucre , fai endo fin doue effi pretendono di eli* 
trare nel rio della Marrana , c fopra di quelle colline , dalle quali 
prendono quell’acque la caduta,.cnde per la procliuità delfuo p&- 
dio vengono, efperiraentate del Teuere afTai più veloci , come mani; 
feffa L’eipcrien za nella maggior quantità delle fatane, che macinanti 
i mohni della Marrana di quella, disfacciano l’altri del Teuere . il 
contratto di quelle due acque , e il rifiagno , che fi farebbe ncli’imi. 
boccatura, caufarebbero alluuioni, e monti di arena, che coprireb* 
bono c la boccale le fponde dell’vno , e l’altro alueo, e cagionateli* 
bero de’malija’ quali non cosi facilmente giunge il pendere di chi 
con. tanta facilità fi propone quello rimedio- ; i Lf.o . : ^v b 
Men!ardiro i mà no più gioucuole farebbe il. rimedio- del laterale 
Regol atore, che haueffè orizontale l’imboccatura alleiponde della^ 
Città di Roma s poiché farebbe ben diffìcile , che il Mone dell’ac- 
qua del Teuere, diuertendofi dalla fuacorfà maturale ; velette im- 
boccare ,. e cadere nel Regolatore*;! quale, quando anche tfenri-af- 
fcro tutte l’acque , che fi pretendono , cioè à dire, quelle , che fofi* 
fero per inondare la Città di Roma, non darebbe follieuo, che tem- 
porale , mentre riempita che folle la gran fotta oucro il nuouoal- 
ueo , ritornarebbe l’acqua all’iffefTo fegno , e- rifalka sùT medefi- 
mo piano del Regolatore laterale , a’alzarebbero fopra kfpond«_? 
della Città . 11 
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il Bacci> che fuìn tutte le Confultc> che li tennero di Tuo tempo , 
conobbe di quelli rimedij il pericolo , e la poca volita > e perciò ad 
altri applicò tutto il fuofapere , procurando di trouarne alcuno > 
che non futfc di tanto rifehio , c di maggior ficurczza & . * *. 

iì 0:0 ri j t •!. >• 

SE IL T/^A^ DVE ALE , O ST^ACC/A Df F01(Tl 
mura, che per molte miglia , fiancheggine il Tener* da 
Tónte Ad otte , fino à< Prima Porta, fi a Yimcdio da di - 
'òr.*;; » W rtir l Acqua ^ e Liberar \\pma dall InonAatiom . 

OU>r !;L» r. itj. *i »i-‘i . ’ : , J tM . '-i , .. • 1 . -■ 

3iu): <-M. y.>C A PI T O LO» X I L ; 
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H fomtnaè vero* che le fi fgarra nelle feienze, e-difeipiine vn 
?l-3 primo principia tutto quel che fi Gippone riefee falfo . Così 
JL audienci à coloro , -che pjpetendono diqirefcriuere rimedij ali* 
Jnotfdariponi, e non conofeono la natura dell'acque correnti) ne i lo* 
ro movimenti) ne* quali Uà tutto il fiscreto del bene 9 e del male . Il 
Itaccivche per altro fu huomo dotto, diligente, & erudito, egli anco* 
ra> camipando fu l’opinione del voAgo>wio condotto da i lampi del 
(Ùq Stendimento 9 lenza hauerc affaticato molto > per; rintracciarne 
le yare loggioni, pensò > che il fido fermar l ! acquc,ò trattenerle fri 
te fponde fuiic vn metter à coperto Roma dalTlnondationt » e pure 
Italica cagione del male , non è altro , che il ritegno delfacque 9 & 
ii rimedio Eaaeuplardoro ilcorfo, acciò veloci battano il cammino, 
kjpitf volle dubbioiòdò bene intendeua l’intentione di quello gràd* 
fcuotno, fhò, voluto confulcaretcoo altri, e qui dcfcriucte quello eli* 
ci và dicendo nel libro 4. del Teucre al Gap. delie Defenlme,accior 
chele piche non fi fermino in Roma 9 e quelle fono le fue parole-?, 
onero contcntandocidVn mediocre riparo, e lènza tanto pericolo, 
-direi 9 che fiiafeiafle tutto l’alueo ordinario libero * . c da ambedue 
lefpondefi titillerò due groflfe ,i& alti dime muraglie, àciu fa, che*» 
-tutta la erefeenza , che fi adurtalfe da prima Porta à Ponte Molle di 
4,0^1 miglia » . non trouando altro.efito* chei’alueo ./olito, nello 
dpalle di quelle due muraglie più ben fondate fi alzafiè, quanto po- 
tette di qua, c di là, e trattenendo ui due iterai della piena > . verrebbe 
moltoimanco^e più cardi ad offèndei- Roma . Equi concluderemo, 
shecon quelle prime due prouifioni , ficome.potremo metter il fre- 
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no ,& allontanar quanto fi può vna tanta influenza di acque; cosi 
con quefta terza moftraremo il modo d’aprirlc i palli, e farla sfogare 
fuori di Roma . Così difeorre il Bacci . * 

Conofco efiere fiato egli più buó medico.che matematico, e più in- 
tendente delle prime qualità , che delle occulte > perche , fe hauefc 
fc incefo così bene il moto dell’acqua del Teuere , e d’ogn’altro fiu- 
me , come hà cllaminato molti altri accidenti > che toccano la me- 
dicina , hauerebbe conofciuto , qual fufle il vero rimedio , per libe- 
rar Roma dall’inondationi ,e non haurebbe configliato , che ncllej 
Iponde del Teuere da Potè Molle fino à prima Porta, fi tirafTero due 
muraglie di ionghezza di 5 . miglia, che feruiflero di cortina al fiu- 
me , e di parapetto all’acque , le quali fuppone,che inondarebbono, 
per la Campagna ; dandoli ad intendere , che la piena del fiumej 
giunta all’imboccatura di quelle due gran muraglie, incapaci à rice- 
uerla intieramente, quiui rifiringendofi, doueflc fpanderfi la mag- 
gior parte da i lati , e , per il diuieto de' medemi , non poreffe più 
metter capo nel fiume . Il Bacci, s’io non m’inganno , volcua fenzaj 
fua colpa far , che Roma non fufie liberata , mà vie più opprefla dal- 
l’inondationi del Teuere , perche , in vece di diuertire la piena , e- 
gli volcua , che à carriera battuta con più prccipitofo corfo rouino- 
lamcnte fopra di dia vi cadefie; eflèndo natura dell’acquc correnti 5 
dicrelcer di velocità , allhora , che hanno più regolate , c fpeditc le 
fponde , àlègno tale , che doue vn’alueo, che l’habbia irregolari , & 
ineguali > (carica tré portioni d’acqua , regolate, che fono,fcinej 
viene à digerire , ò almeno tanta di più, quanto è meno il rifiagno di 
effe. Se il Bacci hauefiè olferuato , che l’acqua, che trauafa dalle 
fponde , benché fenfibilmente s’inalzi , non fia però quella di 
quatità , ch’egli fi perfuade, per efler , ò Bagnante, ò debile di velo- 
cità , non fi farebbe lafciato cader dalla penna , che due parti del- 
l' inondationi farebbero quelle, che vernano trattenute da quei 
due grand’ argini di forciffime mura, i quali farebbono reftati, 
ò fuperati , ò abbattuti i ma l’efperienza dimofìra , che J’ acqua là 
più corre, doue hà naturale il pendio, c più viua la velocità, che per- 
ciòcol regolare le fponde, nel modo deferitto, acqua aliai più del- 
l’ordinario hauerebbe (caricato il Teuere (òpra della Città di Ro- 
ma ; oue giungendo , e non ritrouando rimoffìgli impedimenti , 
rallentando il corfo , c rimettendo di fua velocità, fi vedrebbe à co- 
sì alto fegnofolleuato, che non vi faria fiata fpondacosì eminente^ 
. . . Kk fopra 
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fopra della quale non filile (alita , & haucrebbe fatto efperimentare 
Romaque' mali > che non foftenne nel tempo delle maggiori inon- 
dationi . 

Aggiunganfi à quelli accennati inconuenienti i fccondi,che ne fa- 
rebbero col tempo feguiti , cioè à dire le cadute , di quelle due gran 
muraglie * che, riempendo di lor rouine in gran parte l'alueo, haue- 
rebbero codretto il fiume ad aprirli , per altre parti vn feno , e forfi 
con ifpauento maggiore della cirtà di Roma di quello , che appren- 
de nel tempo» che vede inondarli » Tralafcio Timmenfa fpefa , cht-j 
fi farebbe nel fondar quello regolatore , e quella , che di continuò 
fi richiederebbe per confeniarlo, il che faria diffidente à far, che-> 
(è ne abbandonane la cura % 

L'Errore commune di tutti coloro , che pretendono rimediare al- 
rinondationi del Teuere, (là nel pervaderli , che li facciano in vn_* 
illante , e nella caduta d*vna piena fola, la quale per qualche tempo 
diucrtita , il tutto fia in licuro > e ciò nafee dalla fregolata loro im- 
maginarione , e dal non làpere mifurar col penliere Tacque c'hanno 
lòtto degli occhi; perche non è folo l'acqua, che li vede, quella, che 
v'inonda , ma quella ancora > che, fe niente viene arredata , molti- 
plica > e crefce ad occhiate . E badarebbono , per far , che l'acqua 
del Teuere copridè tutta la Città ,ott'horedi tempo, nelle quali 
non hauellè , doue (caricarli . L'elperienza di quanto io dico è taci* 
le à fìurli col mifurare il tempo ,che vn legno confuma nel correr 
dalla Città lino à fiumicino, e Tacque da vn termine all’altro di Ro- 
ma, e dire v.g. fe ioo. canne d'acqua padano in vn'hora, quanto 
auanzarebbono fe dagnaflero per 8.hore ? e concludere , che il mul- 
tiplico farebbe 800* canne » li che (opra Roma non vi farebbe 
inonda cosi alta , che non reftadè fuperata . Per decor- 
rer delTacque correnti è di necedità vincer 
l’immaginationc , e corregger i fan- 
tafmi già concepiti» altrimenti 
fi darà in notabilitfi- 

mi errori. 

* * 
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SE IL TAGLIAR A GROTTA 2^ OS S A, 
ò piu baffo folto Pontemolle , e in altra parte del Tenere , - j 
come farebbe Derfo S Agnefe, per diuertir 1 acque , 
che non inondinola rimedio gioueuote . 

CAPITOLO XII L , | 

• . t * • « 

T Vtti i rimedij di diuertir Tacque del Teuere fono quali Ti^ 
fteffì nel fine , ma diuerfi nel modo d’effeguirfi , e ne luo- 
ghi t ne* quali vengono aflegnati . Sono per appunto co- 
me le cauate del fangue , che fi fanno all’huomo per diminuirli la 
turgenza , fia , che s’effeguifca nelTvno > ò nell’aitro braccio > o in-* 
altra parte del corpo. Nelle confulte,che fi tennero à tempo di 
Paolo V. & Vrbano Vili, molti concorfero , che far fi douefiero al- 
cune tagliate adimitatione della fofla di Traiano , nelle quali» re- 
cedendo le piene , s’andaflèro à votar Tacque dei grand’alueo, e per 
diuerfe ftrade correndo , liberaflero la Città > anche dalle mediocri 
inondationi. Molti conucnnero nel fatto ,mà non s’accordarono 
nel modo , e nel luogo : voleuano alcuni > che fi cominciafie à fat- 
uare vn nuouo alueo à Grotta Roffà » e che fi conducefiè alla volta 
d’Acquatrauerfai&jauuanzandofi lòtto Beluedcre, caminaflb per 
la Valle dellTnJferno, & andaffeà gettarli di nuouo nel Teuere, £ 
fronte , ò più baffo della Chiefa di S.PaoIo . Riflettendo molti alla 
Jpefa alle difficoltà di tagliar molte eminenze di colli , voleua- 
no, che fi defle principio all’opra in vicinanza di Roma , come fa- 
rebbe fiato fopra Pontemolle, e s’entraffb pure con la tagliata foD- 
to di Beluedere , e con vna gran piegatura fi veniflè à Porta S.Patl- 
cratio, e,tagliata quelTeminenza,fi facefle cadere focto Porta Porte- 
fe, e rimboccaffè nel grand’alueo. Dubitarono altri di quefio ri- 
medio , e, riuoltando camino , propofero farfi vna tagliata , per 
la parte di là dal fiume, che caminaffè per le campagne di San- 
t’ Agnefe , ouero , declinando più verfo Porta Pia,andaffe girando 
d’intorno le mura della Città, alle quali hauerebbe fcruito di foflo , 
e di riparo, e poi cadendo fotto San Paolo rientraffè nel fiumcj . 
Quefte tré opinioni diferepauano non meno intorno al luogo, che 
alla forma , foftenendo vna di effe , che per mantener > c conferir 

KK 2 il 


ite DEL TEVERE INCATENATO* 

il nuouo alueo > furte nec erta rio di fer baffala prima apertura» acciò 
in tempo > che Tacque non fono ancora grandemente crefciute, ri- 
ceucffc parte del fiume , e che fuffe capace , venendo Tinondationi » 
à portar la metà della piena» e così venirti ad afficurarfi la Città . 
Conrraftaua l’altra» e non volcua acconfentire » che la caduta della 
foffadirtlgnatafurtlbafla» ma alta» fi che non poterti riceuer Tac- 
que, fe non in tempo delle piene ; perciò volcua » come già fi toccò 
nel capitolo precedente » che fi regolarti* con le'fponde del Teucre, 
nella Città di Roma » e che à quclTalcczza fi aprirti l’imboccatura , 
dalla quale nell' Edace l’acqua non poterti cadere . 1 l ’ 

Ogn vna di quelle opinioni ritrouò appróuatione, & applaufo» e 
difpofitione nell’animo de’Sommi Pontefici , per far» che fulcro 
pratticate ogni qualuque volta lecalamità comuni hauefflro lafcia-. 
to refpirar Tftalia>e lo[ftato Ecclefiaftico. Hora conofccftdo'io effer 
debito d’ognuno di non tradire il fuo fentimcnto , oue vede con* 
cernerfila publica vtilità»màdi doucr contribuire con l’opra >é 
col confìglio à i vantaggi di qualfiuoglia Principe , e Gouemo , che 
applichino à coltiuare la felicità de’ Popoli > non deuo tralafciare 
di dire con ogni libertà circa i proporti rimedi; candidamente i miei 
ilntimentij acciò con l’opinione acquiftata non .ve ni fleto vn giorno 
con inutili difpendiida’Sommi Pontefici fatti efseguire. 

Sappiali dunque, che nella fcauationc,ò ragliate, che fi difllgna* 
co, per diucrtire,ò in parte, ò in tutto i fiumi, erterdi nece/firà bilan- 
ciar primieramente il danno, che fi pretende euitare» con la fpefa da 
diffonderli ; e vedere fe torni conto ; perche non tutto quello , che 
porta fembianza dì vtilc, il piu delle voUc,ri e fcc tale nella prattica* 
per effer natura dcll’huomo d’apprender più vn oncia di male » che 
fe gli faccia auanre, chc mille» che gli fiano dietro le fpallc:ogn’vno 
ilrilla, c grida » che bifogna rimediare alTinondationivépochi fono 
quelli» che finhora habbiano voluto affamarne Tvlile,b determina- 
tela fpefa . Conuiene ancora,in fecondo luogo,conofcer ben bene il 
fito > e liuellarlo efattamentc » per venire in cognitionc » fe haucrà 
quelle proportioni,che fi ricercano alla pendenza ; terzo » per 
quanto fia portìbile, e permette l’arte, e l’ingegno, deefi mifurare la 
quantità dell’acquc di tutto il fiume & à proportene di quella par- 
te, che fi pretende diuidere, ediuercire,fcauare il nuouo alueo; per- 
che fouentc in vece di rimediare ad vn male , mol ti fe ne moltipli- 
come piùd’vna volta è lucceduto, quarto praticare ogni 
* ' X A “ • ’ dili- 
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diligenza , perche riefcano quelle diuerfioni , quanto maggior- 
mente puoffi, in'vtile del pàtfe,per il quale fi códucorfo racqueiim- 
percioche fenili rcauationi >fe non fono ben consigliate , iogliono 
render’ impraticabili ( i luoghi vicini , ò almeno foggetti ad vn ària 
poco fàlubre ; quinto cónfideràre cònuiene altrefi > per doue fi déue 
incominciare il nuouo aluco, perche poffariceuerenellafua prima 
imboccatura il viuo della'èorrente; efièndo proprio dell’ acque vi- 
ue di caininar fecondo Timpuifo di quelle > che fuccedono > o 
che fi muouono perla maggior pendenza , & fiuercire quale fia il 
naturale , quale Taccidenrale pendìo del fiume , perche non baita, 
che ogni fiume fopra delTOrizonte naturale fi conduca al Marejtóa 
deue correr con la velocità fua naturale, la quale, fe non fe gli ma- 
-ncienc, farà di neceflìtà , che inondi. '/ * * 

• Suppofie quefte, & altre auucrtcnze, che dèuono èflerelaraittàte 
dall’Ingegniere nella fcauatione de’nuouialuei , veniamo all^,gràt- 
tica dii quella, che vien dilfegnaradafarfi à Grotta Rolla, ò 
tc Molle, ò per la campagna di S- Agnefc;c vediamo quali fianogl 
intoppi, ne'quali può vrtare l’operatore . Considerata bcnebeneia 
natura-dei Sito di Grotta RofTa ,édella Valle dell’inferno, vengo- 
no à trouarfi di quelle contrarietà , che non fono cosi facili^ à ope- 
rare. A chi vorrà intraprender queft’impi'd'a farà di necdfita aprirli' 
la ftrada per alcune colline arenofe,e per altri piani così feraci, che 
l’obligheranno à fare delle piegature non penfate , per le quali V 
acqua conducendofi verrà ad indebolire nella fua naturai veloci- 
tà; il che fura cagione , che rialzandoli ritorni poi nel primo alueo, 
e che , alTai prcfto riempito il nuouo feno, vada allargandoli per la 
campagna; nè bifogna penfare , che da fe licita polla nettarli il letto 
tc agcuolarfi il pendìo ; perche non lo può lare,fe non allhora, che 
crefee nella fua natia velocità , Se il taglio poi fi farà così ampio } e 
capace , die polfa riceuer la metà dell’acquc nel tempo delle inon- 
dationi , feguirauui , che diuidendofi egualmente Tacque , quando 
faranno più balte, s’indeboliranno à fegno ,che non folo non faran- 
no più nauigabiii nèl’vnc, nè l’altrc i mà fuccederanno delle grandi 
alluuioni,e delle riempiture, habili à far inalzare qualliuoglia piena 
ordinaiia nel fiume , oltre le paludi, che lafciate dalTinondationi, 
infetteranno l’ària, & obligheranno i Curatori à doppia fatiga , & à 
dupplicace fpefe per il mantenimento dell’vno, e Taltro alueo . Sa- 
rebbero altresì da temei/ì le fcauationi? e le corrofionì? poiché dalla 
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mancanza dcll’acque, e dall’indcbolitalorovelocità ficàgionaieb- 
be l’inegualità del fondo , che, ridipingendole da i lati, le obliga- 

k continuo quelle fponde, & iui rialzarli, e fa- 
P r ofondita rouinofe , che farebbero efperimentare à chi V 
nauqile da cu/lodite^ quanto fiano dannofe quell’acque , che non 
tono conleruate, e mantenute nella loro viua velocità , 

Nc giouarebbé il penfare di far quelle fcauationi in guifa , che 
nel ♦ Tipo delimitate non potettero riceuer l’acque del fiume , rie- 
tenendole neU’aiueo maggiore con vnachiu&p palificatala quale 
potefle formòurfi da ogni picciola piena, che in quello modo non li 
pregmdicarcbbc nè alla inondatione,nè al fondo dell’aluecnè alla 
velocita } pecche lì rifponde,chc il tutto fi farebbe con poca vtilità , 
©encre l’acque corrono fempre , doue yàà batter di fronte il lor fi. 

• . ^l^ale per confenfo tira leco à proportione l’acque latera- 
l^c perciò vediamo affai chiaramente, quando il viuo del fiume cor- 
mczocllc > jian0 fempre più lente quelle , che fono più vici- 
ne alle riue, e cosi , quando il filoue dcll’acquc và tortuofo , facen- 
do piegature, c cade (opra le fponde, genera in quelle le corrofioni , 
e nella parte .oppofta dcU'alluuiohi ; e perche ciò fi capifca meglio 
ho polla la prefen tc figura. 5 
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Sia il feno disegnato frà le due fponde, ò linee A. B. C. D. L'al- 
ueodel Teucre , il quale non ila ma? pieno d’acqua ; fai uo nel 
tempo dell'inondatiom > e che il filone dell’acqua ordinaria del fiu- 
me fìa contenuto frà le due linee interiori E.B.F.D. la quale, non> 
hauendo corpo baftante> per riempire » e cambiare con velocità 
dentro di detto alueo A-BC.D. è di necefljci,che per portarli al uso 
termine cada, e s’vnifca alle fponde con diuerfe piegature, lafciando 
le parti oppofte al filone dell’acqua G.H.I.K L. e vi fòrmi dell’allu- 
uioni » ò de Caualloni d’arena > come fi vede nella dileguata figura » 
i quali poi fanno fenfibili* e notabili ritcgh(,allhora> che il fiume vi- 
ene ad inalzarli , ritogliendogli la velocità, onde principalmente fi 
cagiona l’inalzamento, che fanno Tacque fopra le fponde- 

Tutto ciò> che della fcauatione d| Grotta RoffafLè dctto>inilita 
contro quella>che fi farebbe» forco S.Pàncrariov perche^ bene non 
vi fi richiederebbe forfifpefà cosi grande, il rimedio però- farebbe 
più inefficace, e men gioueuofe ; poiché appena giunte Tacque à 
sboccare nel T enexe, ^farebbero riiofpintc» fic indebolite à fegno nel- 
la velocità , che, ben prefto rialzandoli, fi farebbero Orizontali à 
quelle della fua imboccatura*, oltre che non paflfarebfocro anni, che 
farebbe quel nuouo taglio riempito dal fàgo dalle proprie cadute >• 
e da i vepraij,chcin efiò folti nafcerebbero;[Mà fenza T annoueratio- 
ne,e tema di quelli mali > retta ficuro , che /tante le nuoue fortificar- 
rioni fatte da Vrbano Vili, niuno deuc penfàr più à condurre il fiu- 
me per quella parte * 

Dirà taluno , che certo , e gioueuole farebbe il rimedio efi fopra 
accennato,di fàrjfu le fponde del Teuere,in vicinanza di Ponte mol- 
le» vn’alueoregolarore , il quale liuellafie l’altezza delie fponde del 
fiume dentro della Città » e che peruenute à quel fegno le acquo » 
ritrouandovn ingrefiò nella parte fuperiore della Città>capace à rin 
ceneriera quello fi traboccherebbero, come dalla delineata figura i!? 
può compiendercjcon /apporre il fiume A-che corra frà le fpondo 
della Città, che liuellano Tapertura fatta fopra del Ponte Tegliata D. 
c per la quale giungendo l’acqua all’altezza: delle due fponde BjG. 
ricrouando dalla parte fuperiore Tapertura D. per quella fi (carie* 
di tutta quella, che non poflono contenere dette fponde . 
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• li penifero è bello in ifpeculariua , fe riufeifle poi così nella prat- 
tica, c no hauettc egli ancora i fuoi,e forfi maggiori difetti, & impe- 
dimenti* Suppongo > c tengo per certo > che tutti quegl 7 inconuc- 
nienti, che di fopra hò accennato anche in quefìso foflero per incon- 
trarli ; & aggiungo di vantaggio la certezza maggiore dell 7 inuti- 
lità ; impercioche fi sà,come più volte hò inculcato, l’acquo correnti 
perder di fua velocità all hora, che vengono fmembratc, e fraftorna- 
te dai fuo natio mouimentoi il quale non folo dipende dal luogo, 
tìia dal minore $ e' maggior 7 impulfo dell 7 acque , che vicendeuol- 
racnte fifpingono,e che fanno tanto maggiore il mouimento, quan- 
to tri di loro oficruano più proportione alla loro trina dimeninone, 
che fà,che tutte le partì dell’acque fiano aiutate dalla propria gra- 
uità, che le rende più veloci . Perdono queft’vnione Tacque desu- 
mi ,allhora , che hanno da contrattare con intoppi , inegualità di 
fponkie , e di letto, che rendono altrefi ineguale il loro mouimento, 
cosne-ttippofto gabbiamo in vno de 7 precedenti pottulati. Mà dato , 
che il detto regolatore futte con quelle diligenti auucrtenze ,chc_* 
fi ricercano , edificato , e che potette folo riccuere in fe Tacque, che 
foprabbondano in tempo delle piene, dico ad ogni modojche quan- 
do Tvtìle ne feguittc , farebbe contrapefaro dalla lentezza, nella_j 
^ • quale 
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quale fi ridurrebbero doppo poche hore 1* acque del Teuere , che_> 
ben prerto ritornerebbero alla loro crefccnza di prima ; e la ragio- 
ne lo ptrfuade ; perche le acque cadenti , fé non hanr.o proporlo- 
nato il pendio, fi rinfrangono , e nel ripigliare la carriera fi fanno 
vedere affai più deboli , perche non hanno col corpo Puperiorc vhj 
vnionc proportionata,che le porta mantenere nelle forze loro natu- 
rali; c non potrebbero con tutti li sforzi dell’ Arte haucre più pen- 
dìo di quelchc haurebbono Tacque delTaiuco maggiore, e per Tv- 
na,e l’altra cagione farebbero più deboli di velocità , e più facili à 
riftagnare . 

D Benedetto Cartelli nel libro , eh* egli fece della mifura del- 
i’acque correnti, conferma quant’io vengo à dire con Teflempio fe- 
dito più d’ vna volta nel Peno del Pò di Ferrara , perla tagliata»» 
fitta dell’ argine , che inreftal’alueo di quel braccio col Bòn- 
deno ; Temendo , dice il Cartelli, i Signori Ferrare!!, che il Pò in_» 
tempo delle fue maggiori inondationi , rompa queiTargini ,c cho 
lenza leggi corra rouinofo fopra quella Città, per liberarli da que- 
fto pericolo , tagliano Tinteftatura , clic fa quciTarginC, la qualo 
appena aperta, v entra il Pò con tanta furia , che nello fpatio di po- 
che hore fi vede la fua altezza abbafiarfi più d’ vn piede , die vuol 
dire , che v’entrano acque in grandiflìma quantità ; mà è però vero, 
che appena riempito T aluco del Pò di Ferrara,!! vede andar rial- 
zando l’acqua e rallentando il corfo, mancare di velocità, e nello 
fpatio di 24. hore riftagnare fino all’aperta intcrtatura , quafi priua 
di ratto , c ripigliando poicia la folita , c confue a carriera»» , 
ritorna al fogno di prima, e non per altro, dee il Cartelli, fe non 
perche ritrouandofi nel tempo del taglio T acque del Pò grande^ 
nella maggiore altezza , & hauendo Tacque fuperiori grandifsima 
cafcata ncii’altito di Ferrara ,! vi fi precipitano con grandiflìmo im- 
peto, e velocità , e con ia medefim 1 nel principio , ò poco minore^ 
corrono verlo il Pò di Vallona, c d’Argenta a'.la mai ina ,tuttauia_» 
doppò lo fpatio d’aicune poche hore, riempito ch’è i! Pò di Ferrara, 
non ritrouando Tacque fuperiori tanto decliuo , quanto hebbero 
nel principio del taglio, non vi fgorgmo nella velocità di prima.» ; 
• ma con afilli minore ,e per tanto molto minor copia d’acque, co- 
mincia ad vfeire dal Pò grande ; e fe noi facemmo comparatimi 
dalla velocità dell’acqua al principio del raglio. con la velocità di 
quella doppo il taglio, c quando il pò di Ferrara farà di già ripieno 
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d'acqua , ritroùariamo for/i eflér quella qmndcci , ò vinti volte* 
maggiore di quella , & inconfeguenza l’acqua, che vfciràdal Pò 
grande , paffuto quel primo irapeta, farà foiola quindiccFrru, ò 
ventcFma • arte di quella, che vfeirà nel principio, e però t acquea 
del Pò grande ritornarannoin poco tempo quafi alia prima altezza* 

' Qucflo, che dice , c pi oua il Caficlli con l’efpcrienza , applicato al 
noflro taglio, fà conefcer quanto farebbe poco gioueuole, & inutile 
affai pit'i dell’alueo del Pò di Ferrara , che ha le fue cadute , e con- 
dotte proportionate . Si conferma quefFifieflà verità con l’hiftoria 
dello fieno Pò di Ferrara, la quale ci accerta non cflcrfì prima in.* 
quefto braccio di Fumé diminuite L* acque, c crcfciuti gl’ interra- 
mcntbonde difficili tafi la nauigatione,che fuccedeflero le due gradi 
inodacionidell’ani 1152. e ii92.Je quali facèdo impeto fopraFiga- 
rolo, ruppero, e fquarciarono in cosi ratta guiffi gli argini dalla parte 
Fniflra,che venero à formare vn altro Fumé, chiamato pofeia il Pòdi 
Venctia, il qual anche, in vicinanza d’Ariano,F diuide in due brac- 
cia, de* quali FendendoF l’vno verfo Adria , e facendo le foci dette 
dalle fornaci , c dilatàdofi l’altro à delira no. molto lógi dall’Adria- 
tico , fa due rami detto l’vno L‘ Abbate 1 ; altro il Giro .. Nè poteua 
fchifarli, che fcócertandoF l’ equilibratione dell’acque del Pò gran- 
de, co quello di Ferrara, e diuidédofi in oltre nel nuono aJueo,dali’ 
Ìmpeto rouinofo di cFc nondiueniffe più ripido ,e più rapido ilFu- 
me , al quale poi non vaifero apportar rimedio nèi Prècipi, nè tutti 
gli sforzi, e ripari dell’arte à regolarlo in guifa,che non. vfurptfflè la 
gloria e i’vtile dellanauigatione à quello di Ferrara, oggetto di tan- 
te confulte,e difpendij . S'aggiunge di più, che per la loro lentezza 
l’acque del Teuere impaliate di creta, iafeiarebbero gran quantità, 
di fango, che riempirebbe tutto I alueo, nel quale, ò bifogna- 
rebbe ,.come penfarono alcuni, d’impicgarui tutti, 
gl’ Hcbrci à rinetrarlo,oucro d’abbanda- 
narlo,come inutile .. 
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SE IL VENTO , ET IL MA\È SIANO CAGIONE 
dettinoti dationi ,e fe’Vi f pojja apportar rimedio, 

CAPITOLO XIII. 

N O N farebbe di necefficà di far qui problema , fe il vento » 
& il Mare fiano alcune volte cagione* che inondi il Teuc- 
re* fe da certi * à quali balla per ragione del loro fapere^ 
il negare, Tufferò conofeiuti i principi; delle buone filofofie, e pene- 
trate Toperationi della natura: ma perche la maggior parte di colo- 
ro, che fogliono preferiuer rimedi) al fiume» r anno meno di quello» 
che vedono, attribuifeono perciò le prime proprie loro qualità a gli 
altri, trattandoli d’huomini volgari , c riputando ignoranze quelle^ 

. opinioni , ehe fono effeminate, e difenile da i più eleuati ingegni: 
quale è per appunto quella, che foflicne, il Mare,& il Vento cagio- 
nare più d’vna volta l’inondationi j non voglio qui addurre, per con- 
nincer l'oftinatione di colloro i tellimonij di tutta V Olanda » cho 
pur troppo efperimenta del Vento , e del Mare dannofi gli effetti ì 
ballandomi perprouar loro, che il Teuere à queffinqulfi cfogger- 
to, gli oculatiffimi atteftati d’ Egidio Capponi > e Morlìgnor Crc- 
feentio, i quali dando in vicinanza delle foci del Teuere , allhora^, » 
chetraualaua dalle fponde» ollcruarono il Marc cosi viuamento 
1 cozzare col fiume, che con impeto irreparabile lo facctia riftagna- 
re , e rifalire fopra le fue ordinarie fponde , e dilatar/! qua/i 
in vn Marei il che non maiauuicneinrcmpo,cheil Tirreno, addor- 
mentato fra placìd’onde, alletta i nauiganti con la fua tranquillità « 
Quello gran riftagno d’acque fu anche fenfibile fotto i Fonti d» Ro- 
ma ,oue fù da me , e da molti altri o/Icruato l’acqua inalzarli affai 
più di quello facc/Tcdifopra, mercè, che il Mare, tr.itrencndo,e ri- 
fofpingendoil fiume fin lòtto là città, più inalzarlo fàceuanc i pri- 
mi impedimenti che incontraua • Mà perche Foflinatojnon fi lafcia 
conuinccre da i tedimonij,fà di meftieri ricorrere alle ragicnijdimo- 
llran ti cagionarli dal Mare non di rado l’inondarioni . 

Pcrcaminar dunque con ordine, e chiarezza , fuppongo elfer in- 
coutraftabile la circolatione dell’ acque dell’ Oceano per li canali 
del Mondo, nelle sboccature de’ monti, e ndl’aluco de’fiumi, che_> 
refiituilcotio di continuo quello, che vanno riceuendo,e perciò non 
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mai piùl’ arricchifcono d* acque di quello, ch’è Tempre i e perciò la 
Sapienza eterna , per bocca di Salomone, ditte, che rutti i Turni en- 
trauano nel Marc , e che etto non ridondarla , ò punto creTccua » 
ciò confe, aia la legge della natura di non riccuer accrcfcimcnto 
fenza prò Imtionedenuoui principijiChe diano ettèr al nulla» il che 
iion può farli, fenza atto di nuoua creatione> & è impofftbile, fecon- 
do V ordine dell* iftefia natura tìfica > che non può etter fuperiorc à 
fe ftelTa* perche tutto Tetter Tuo è necettario : ben è vero, che que- 
lla natura impattata di concorde contrarietà è foggetta alle altcra- 
tioni, primi mouimcnti delle Tue più neceffarie aètioni; e quindi au- 
litene > che fi vede talhora agitata da ftranicre commotionii le, quali 
addimando ttranicre , perche da noi non fi concepirono le prime,# 
cagioni , nè fi pofiono affegnar loro certi , e determinati periodi . 
Fra la ferie di quelli effetti s’annouerano i terremoti , le tempctte_> 
•dclTaria,le procelle del Mare, le rouine cagionate da turbinile mol- 
ccinondationi de’ Mari, c defiumi,chcfommergono,e le Città, e 
Je Prouincie . Non retta però , che fe bene ageuoimente non fi pe- 
netrano di quefte gran crifi le cagioni , non fi concepita poteri 
£umi in due modi inondare à ciel fcreno,e lènza caduta di pioggie* 
per la fola agitationc del Mare (cotto daVenti,ò veramente da qual- 
che interno Tuo mo uimcnto.il primo è quado con tumultuofo bol- 
lore gófiato fa, che, Tacque in maggior copia rarefatte, c fi il uatc fi 
-verfino da i lor fonti , & accrescendo prodigiofamente i firmi , gli 
cottringono à riuerfarfi fuor de i letti, e rompere in non preuedute 
inondationi • In quefta guifa fi fanno non fittamente quelle del Ni- 
lo, delTEufrate, del Gange, e di tanti altri fiumi, laghi, fonti, eru- 
fcelli , che per improuife , e ttrane meramorfo/ì fi ftimano maraui- 
gliofi , ma quelle ancora,chc fuccedono per priuata ebullitione in-» 
. qualche fiume particolare,cagionata da fouerchio fpirito rinchiufo 
accidentalmente nel medelìmo . L’altro modo è, quando il Mare_> 
agitato dall’ iftefTe caufe non porta Tacque della maniera, che fi è 
detto , à precipitarli da i fonti , ma dando loro differente moto Ie_> 
fpinge a 7 monti verfo i fiioi propri lidi , & opponendoli con gli ar- 
gini dcU'onde Tue alle foci de’fiumi , gli sforza non folo à fermarli <% 
ma di ritornar indietro, & incontrando fe medefimi crefccre , & al- 
lagare porcentofamente le città , e le campagne vicine ; tanta è la»» 
potenza di quel fuoco, che nelle vifeere più profonde della terra, e 
ne gliabilfi più cupi deil'acque fermentai prepara le materie alle_> 
. . genera- 
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generation? più ricche, quali fono quelle dell'oro , de Coralli , e li- 
mili altre forti di metalli, e di gemme 7 À ; quelle inondatiorri non 
può i e non $à l’ingegno humano trouar riparo, perche fono necefc 
farij con fatti parofifmi alla natura-, che-viene in tal modoàdifua* 
porare le fulìgiiii delle lue vene . 

Non è bifogno di gran fi!ofofia,per conofcer la cagionejdeirinal- 
zamento dell acque correnti, efperimentandofi effer natura di qual- 
fiuoglia corpo mobile di celTaie dal corfo, ò almeno di allentarlo, 
allhora,cheda contrario , & oppofto impellente vien ripercolTo, e 
ribattuto. Sevn impedimento, che s’inalzi nel mezzo del fiume.» 
arretta la di lui carriera; perche con rifletta» c più vigorofa manie- 
ra non lò farà il Marc, affittito dalla natura , che-s’oppone alla cadu- 
ta d’vn fiume, che pretende orgogliofo sboccati jièl fiio fenb? 
Dione Calilo s’acquietò aH’efperienza , e s’affarjcò di perfuadere ad 
altri, che il mare pofla cagionare delle piene. Tiber fiue pluuijs 
fupra *v rbem immenfis delati t , fitte 'vento ex mari violento efduxunu* 
etus. repellente j.fiue;B& i iàZfltStti (ùk enrm credendum efiy. effi- 
ciente certe ita ex improutfo inundautt . La cagione però, che^ 
fà ttar fiffi cottoro nella loro opinione , è il non fapcr intenderei , 
come polla l’acqua del fiume ftagnarfopra di Roma all’altezza di 
5 6 palmi , e non cttèr con la mede lì ma proportione ribattuta , e ri- 
fermura nella foce, il che non iègue mai ; anzi lì rende imponìbile, 
che luccedafoifi uatione così jlta, che poffii formarui vna linea ret- 
ta , & orizontale à quella della fupci fi ie del Teucre fopra la Città 
di Koma;& in proua di quanto dicono pongono la prclenre figurai 
Siav.g. datala linea A. B. dilegnata per il piano dellaiueo del fiu- 
me , e cada perpendicolare vn’altra linea fopra la medefima , e for- 
nii l’angolo rettangolo B.C. che dinoti laltczzadel fiume, la fiipcr- 
ficic lupe; iorc del quale fia ii> C, donde fi parta vna l nea inditiante 
Tacquacorrente del fiume, e cada à formare vii angolo acuro irò 
A. che fa turco il triangolo A.B C- dicono ctter impo libile , che il 
Mare v cjicfà forza, e contratto in punto A. pofla (ottenere ri tte le 
parti deli 'acqua, che fono fra la linea B.C.clT ndo neceffità,*o timo . 
il corpo dd’«vqua, d’efTer ttagnata in tutte le parti!» il ohe.ao lì 
può fare, fe il fiume non s’inalza à fegno, che faccia linea orizzon- 
tale all’altezza dell’acqua di Roma figurata nella linea A.D il che 
in ri fi è veduto , nè lì vedrà , non alzandoli il mare à Fiumicino ,più 
4 1 quello che fono le palificate del Teucre , che non eccedono Tal— 
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tezza di 1 5. ò piu palmi dal fuo ordinario . Aggiungono di vantag- 
gio *che fe il mare fàcette Tinondationi, conucrrebbe,che s'inalzafc- 
ienon fittoli 56. palmi della crefcenzadclTacque,màquella,che 
perdono nel decimo da Romaà Fiumicino , che pefano malamente 
alcuni etter di 2 7. canne , laquale>fe fi haueflè da rifarcire, fareb- 
be di necettità , che Tacque del Mare fi folleuaflero in monti, per 
farfi orizontale àqucllc di Roma , che fupputate fanno l'altezza di 
aS4>palmi . 

Sò, che alcuni hanno penfàto, e non fciiza qualche ragionevole.* 
dubitatone ■, che Tacque fopra dclTorizonte non inclinino, per ra- 
gione del luogo, nè alTafcendere , nè aldefccndeie perettcr’ogni 
luogo della terra punto indifferente alPafcendere, & al defeendere, 
ma che ciò folo fucceda dalla diuerfa fituatione,che la perfona tiene 
del punto del zenit . Farebbe forza quello difeorfo, fe TAutore dei- 
mondo non haueffe egli fletto incuruato a’ fiumi l’alueo, acciò à 
beneficio della natura potettero fcorrcrYe bagnarla terra: così ve- 
diamo, che ha faputo imprigionare gli Oceani fràprofondifitne* 
valli , & attegnar termini , che non fi pottòno preterire , come diife^ 
Il Regio Profeta . Volfero però . filofofi grandi die i punti di que- 
sta 
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fia vnìuerfal’,e mondisi circonferenza follerò le più alte cimede?;. 
moci>e la più folleuata tumcfcéza degli Oceani; perciò differo>chen 
la fuperficie del mare vguagliaua di altezza le piu folleuate cimt> 
del Caucafo delL’Ato > e dell’Olimpo - Altri perle vifibili ineguali 
licà degli orizótihàno detto, che tutto il Globo fi fa vno, e fi forma;; 
perfettojper ilcÓcorfo dei tre Elementi inferiori, Terra, Aria, Ac* 
quaglieranno la perfetta periferia di tutto l’orbe, e che per altro fu 
fiato di neceflità, che le fuperficie della terra, e dell’acqua fofiero 
diuerfe & ineguali , per il bifogno, che hà quefia d’elfere conteuu- 
ta da quella > onde fe ben è vero, che fecondo l’ordine della natura, 
l’ acqua fià fuperiore, alla terra inquanto à quella fuperficiej 3 
eh’ ella feopre , non è però fuperiore à quefia, quanto' alla folle- 
uatione , che hà conia fuperficie terminante conl’aria, che l’vna , e 
Taltracirconda, e,come penfa vii moderno, imprigiona . Nèfacon- 
tro queft’opinione , chela terra in riguardo della fuperficie del- 
l’ambiente, che la circonda fia più aita dell’aria, ciò, che dice Arifto*: 
tile , effer di neceffità , che fia la terra dall’acqua affai più baflà_» * 
Quia jempcr aquie fluunt in locumdecliuiorem , eficndofi già diftin— 
to , e vedendoli che la conca , che riceue l’acque cadenti , benché 
per ragione del fondo fia più batta, hà però le fponde più folleuate*. 
Per più euidente proua da quanto s’è detto , e per maggior fòdif- 
fattione di coloro, che non.s’acquietano alle prime ragioni> ripor*: 
terò vna pratica difmoftratione del Baratteri . 

Io mi merauiglio per tanto d’vn tal Giacomo Caftigliont * chejil 
fcri/fc dell’inondationi del Tcuere , il quale nei Cap. lV. taccia-»-’ 
d’huomini leggieri , e popolari coloro , che tengono , poter il ma- 
re , rimboccando l’acque, far crefcer il fiume, & inondare.. 

Nonmancano (dice coftui) molti,.che hanno opinione , che que- 
llo diluuio nafea , perche il vento marino tenga:in collo e non la- 
ici fcaricare il fiume in. mare , e che la fortuna di mare lo refpinga_> 
e l’arena alla bocca le facci fchiena; fono tutte opinioni populari» 
fecondo ilfenfo de quali parlò il già altrouc citato Poeta.. 

Vidimus flauumTyberitnyretortis - tt i i « .i . Y 

Littore Etrufco violentar t vndis>. ' 

Ire deieftam monumenta Regttm jj 
Templaquc Vefla • 

Io-mi merauiglio dico di Coftuf , percheà fuo tempo era quel- 
lo, che pretendeua dar legge a! fiume , e d’hauer'egli folo intellet- 
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tò Vpcr'giungcre àgràa fètreti : Io compatifco però , perche vedo » 
che non incendeua la. natura del mouimento deli’acque correnti , le 

3 uali | come hò detto altroue» prendono il principio del loro moto 
all’acque del fondo , e quelle ancora dalle parti giacenti più,ò me- 
no fi portano à correre fopra la linea del pédio A. B. & à proporti©- 
ne di quelle > alle quali fono vnite, e dalle quali prendono la prima 
fpinta>fi muouono neceflàriaméte; dipendendo la loro maggior atti- 
lliti ,e dairimpulio proportionaco delle parti che fuccedono , e dal 
pendio della cadenza . Bifognarebbe inoltre fàpere , che il moto 
delfacque correnti non fi fà , come vien fuppofto, c rapprefenta la 
figura qui cfprdfa , topra d’vna linea retta? ma curua, la quale cor- 
re fopra fornente del mondo, che fi piega tempre incontinoua cur- 
uità > benché agli occhi noftri infcnfibiles c da qui nafee, che anche 
la fuperficie fuperiorc delfacque ofierua la medefima figura, for- 
mando l’arco A.E.C* donde ne fègue, che correndo tutte l’acquo > 
come dimoftra il Tartaglia nel trattato fopra Archimede de itici- 
denti f’us aqtu f, ad \n medefimo centro, al quale c natura di tutto 
le pani , che vanno circulando di concorrere, che , fermate le pri- 
me in vn punto delia linea della circonferenza , tutte l’altre fi fer- 
manojcome nel .nouiménto d’vna rota raanifeftamcnteiì vede . 

* S’aggiunga dinari raggio tempre Tacque di fiumi non hauere in- 
liicinanza del mare nccelfitàd’ effcr contenute fra argini più folle- 
uatisperche più a.mioèil leno , nel quale, ò fi fcaiicano,ò fi di- 
latano > & à proportione di quelle tnifurc > ò maggior dilata- 
tione, ò slogamento, crefeono Tacque fuperiori ; perche, ricu zzato 
dalla tardità delle più bade, fono aftrette à rialzarli dalia parto 
fuperiore ,-e di qui auuicnc Tinondatione scagionata dai mare . Le 
ritorte del fiume, e gl’intoppi inferiori fanno in quelli cafi due effet- 
ti contrari s il primo è dùmpedire l’impeto del mare , che - non riio- 
fpinga 1* acque del fiume con velocità maggiore, e il fecondo di 
feruire di ritegno à queU’acque , che precipuofamentc correndo» 
vincerebbero in parte il cozzo delTonde , e nó ne fcgu’rebbero- quei 
riftagni, che fanno variare all'acqua r ectioni, non ottante, che fia_» 
più inalzato il pendio nella parte fupcrioredel fiume, che neli’infe. 
riore , e ciò , perche il mouimento deifacqua rifofpinta iiidebolitee, 
c ritarda il naturale . ' 

Coloro , ehe fi fonb dilettati di vòlcr cbnofccre i movimenti del- 
l’aequc , fiaaqq auuertito effer diuerfi gii effetti di. quelle \ phe vam* 
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no peregrinando ne i fiumi delialtrc , che dimorano dentro il mareV 
attribuendo à quelle forza maggiore nella parte fuperiore j cho 
nel fondo, il quale non è fogge tto alPimpulf© , come credonS 
alcuni , de venti , affermando , che Tacque del. mare, 1 5, pai mi al pilli 
lotto la fupcrfìcie fepolte , reftino immobili t cosi Anfaldo Mari, Ar* 
chimcdc della Liguria , pensò di poter » come gli riufci>con faciliti, 
gettare i. fondamenti di quella gran mole , che copre il Porto 
ai Geno.ua dalla parte del Libeccio : e per il contrario affermano 9 
che quelle ^lc’ fiumi acquiflino dal decliuo , e fondo del lettola ve- 
locùài e perciò infegnanoadauucrtirc ,che nel fabricar lopra de? 
fiumi bifogna procurar, con dilatare plaree>.ò; con profonde palifw 
catCid’afficuravc i primi fondamenti, lo, benché riuerifea hoggidl 
ancora Tingcgno , e la memoria d’Anfaldo Mari , alla di lui opinio- 
ne non però mi fottoferiuerei , fapendo , &.imparando dalle fiJofo- 
fie più recondite, e dalTofferuationi di grandiifinw marinari , cornea 
TOceano , & ogn'altto mare hà nel fondo rapidiffimo il fuo moui- 
rocntOjpiù però in vii luogo , che in altro , come , ò più grandi, ò più 
piccioli fono le cadute de’ canali del mondo, tra quali bora in- 
golfandoli , hora rinfcendo.i’acqua, cagiona le vicifl tpdini del* 
le correnti , efperimcntatc da quelli, che nauigando alTIndic , paf- 
fano la linea Equinoziale ^bifognando, per far ficura la nauigatio- 
ne , auuertireà i tempi, & à i meli, ne’ quali hora da vna parte,hora»» 
d’vn’altra corre, e fimuoue TOceano . Appoggiato à quelle efperien- 
ze , e ragioni penfo ancora, che i venti, la di cui origine è fiata cosi 
diffìcile à conolcere , che fiancò la mente de’ più grandi filofofànti> 
prendano da i cupi fondi, c dalTaperte voragini degli abififì Torigine, 
tra quali fpirando, c refpirandola natura fuol talhora iàr di repente 
vna così gran commotione nelTpnde, che in vn fubito genera ne- 
gli Oceani le procelle; e di qui auuicne la contrarietà , che fpeflo 
volte de venti li clperimenta lotto d’vn medefìmo meridiano . 

Non oppongo però, che dalle cauerne de* monti, che hanno coaJ 
il mare communicatione , non deano ancora i venti, i quali fono più 
freddi; perche nel correr fra le cauerne fi fono intepiditi nel loro na- 
tio calore. Quella verità del mouimeuto intcriore delTacquedet 
Mare olferuano aliai fpeflo i nauiganti del noftro mediterraneo , i 
quali hauendo nelle vele gagliardo , e fecondo il vento , per correre 
ad ogn’hora dicci miglia di paefe, appena compifcono la metà di 
quello fpatio : mercè , che Tacque con la loro contraria corrente ri- 
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frangono la velocità del nauiglio; & io di quetta verità» & efperien- 
za più d’vna volta fono flato giudice, e teftimonio, dal che manife- 
flamente fi vede hauer l’acqua del mare,e de* fiumi ancora due mo- 
vimenti , Pvno, che comincia dal fondo, e l’altro dalla fupcrfìcic , il 
primo efler naturale, e il fecondo accidentale,per nafeer quello dal 
moto interiore , e quefto qualche volta dal vento , benché l’acci- 
dentale de’fiumi s’accrefca talhora dalle cadute di nuoue pioggie ; 
C per quella ragione può hauere l’acqua in vn medefimo tempo due 
mouimenci contrari] , quali fono appunto quelli , che fi vedono 
nc’ fiumi, allhora, che sù la carriera della loro maggior velocità , 
vengono , o fraftornati dalPincoppi , ò rifofpinci dal vento , ò ribat- 
tuti alle foci dal mare > il che fà, che tanto più s’indebolifcano nel 
corfo , quanto più vàcrefcendo l’acqua in altezza; perche in vecej 
di fare impulfo, come nella crefcenza fanno quelle , che cadono , 
fcruc di ritegno, mentre cammina contro ilfuo naturale ; nè bifogna 
penfarc , che l’acqua del fondo, allhora , che vicn trattenuta, corrai 
con l’iftefla velocità ,come quella della fuperfìcie s ben è vero, che 
fupcrati gl’intoppi, e ripigliando il corfo foiicoi ritorna, con decre- 
mento proportionato, à continouare la figura del tutto , il quale è 
quello , che s’inalza , c fa Pinondutione . Non fi poffòno meglio 
piegarei due mouimenti contrari) dell’acque , che col moro dcìle_? 
telle erranti, le quali, mentre in vn medefimo tépo fon rapire da vn 
moto violento, fi muouono elle ancora su le vie del Zodiaco con vn 
moto proportionato a i lor Orbi. Conofciuta quella verità , cioè à 
dire , che il mare agitato da venti , imboccando le foci del Teuc- 
re ,e d’ogni altro fiume , ftagni, e rincalzi l’acquc correnti , e cagio- 
ni Pinondationi : retta à vedere quali fiano i rimedi; , che vi fi pof- 
fano apportare. 



natura, c^e gli afTegnò i termini, & i confini . Si confetta, che il mare 
«a formidabile; ma non a fegno, che debba fpauentare l’ingegno 
dei leggio » & atterrire il cuore del generofo . DalPcftrcmo dc’fuoi 
turon fi fchermi vn Patriarca, tra Tuoi furibondi affai ti, e fi riparò con 
5K 0 pahfchermo ancora vn’Apottolo : non fi a dunque vero 

fc/ri tCnCnd r vn P icde in terra > ccma ^’fuoi affai ti , C di. 

ipen di render vani i Tuoi sforzi . 
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Di liberarli dall'inondationi cagionare dal Mare, molti degl'an- 1 
tìchi c’infegnarono i modi) e ci lafciarono gi’cflempi. Del Nilo 
penfano alcuni, che fuflero 1’inondationi accidentali ritorte dall’E- 
gitto, con hauerii aperto fette bocche nel mediterraneo, acciò (ri- 
parate i 'acque ,, e diftratte in diuerfe parti , non potettero in vn-> 
medclìmo tempo effer tutte rilofpinte dal mare. Qual verità ha fo- 
bia quella opinione lafciò ad altri rdTaminarlo , badando, ch'io mi 
dichiari eflèr di contrario fentimento,e penfare, che poteifero que- 
lle cadute elTer originarie , ò almeno da fecoli immemorabili Di- 
co bensì non eflèr imponìbile , Come altri lì figurarono-di rimediare 
^ Comigiianti forti d’inondationi , e tenterei per primo rimedio di 
condurre poco lontano da Fiumicino vn’altro braccio del Teuerej 
per vna parte , la quale ned difeendere al Mare , haudfe coperta la 
foce, e la caduta dalI’Auftro , e dal Libeccio affinché non vernile 
rimboccata , & in quella guifa verrebbe à (caricarli il fiume ; e, per 
non pregiudicare alla nauigatione, fi potrebbe regolar quella ta- 
gliata , che non rjceuefle acque, làluo nel tempo dell irondationi; 
e ciò, per non incorrere ncU’mcommodi , e difficoltà , che lì fono 
accennate ne’ luoghi, doue habbiamo difeorfo delle diuerfloni del 
Teuercj e non s’incorrerebbono certamente; perche e (fendo il 
corfo di quella aflài breue , e Terminando la sboccatura in mar^> s 
il riftagno, non farebbe poflìbilc , mentre lì fuflè ficuro dall’impc* 
to del mare *, Ma fe per auuentura non li trouaflè luogo , che fìifle 
dalla natura coperto dal Mare di mezzodì, ò di lcbeccio, fi potreb- 
be ricorrere all’arte , e coprirlo con qualche molo, ma ciò non lì po- 
trebbe eflèquire , lènz’vna fpefa immenlà , c v’arrechcrcbbc anche 
forli poca vtilità . 

Sicuro , c degno da eflèr abbracciato farà ouello , che li Porto- 
glieli hanno efli efperimentato contro rinonaationi del fiume Du* 
rio , il quale , cflèndo il pili delle volte rimboccatoldaU’Oceano > 
rilhgnaua in tal guifa , che correua contro il fuo moto naturale (b* 
pra la città di Porto, dittante quattro miglia dal Lido, e quella qua- 
li fommergeua , ò grandemente danneggìaua . Fù dunque rvnico* 
& vitimo de rimedij , che quella valorofa , & induftre narione v’ap- 
portò , il dilatarela foce del fiume in guifa , chepoteflè nel tempo 
dell’inondationidigerire,e vomitare nell'Oceano gran copia d’ac- 
que , le quali non fallerò con tanta facilità rifofpinte,attefo l’impe- 
to maggiore , che efle faceuano nel cadere . Par, che all’efperienza 
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Raggiunga anche la ragione» perche, (c è vero che i fiumi fianopia 
grandi , e portino più gran copia di acque in vicinanza del maro > 
che in dibanza 5 è conueneuole che à proportene habbiano l’aper- 
tura» per (caricarli, altrimenti da fé beffi vi bagneranno, e feguirà , 
come fucccde , quando vna gran folla di popolo vuole vfcirc in_» 
vn medefimo tempo da vna porta angufta di frequentati (limo Tem- 
pio.Hò confiderai) più volte à Fiumicino la bocca del Teuere,& ho 
auuertito nafcere il male affolutamente dalle fue anguftie , cagio- 
natele dalie palificate, che di continuuo fi vanno facendo con nota- 
hiliffimainganno , che quelle confentino più facile, e menperi- 
gliofo Pingreffo nel fiume; il quale, non potendo con la fua forza»» 
naturale , e con la quantità delle fuc acque aprirli la brada, vicnco- 
ftretto adangufiiar fe medefimo, &ànon poter ritoglierli que- 
gl’impedimenti , che talhora il mare li potrebbe armar contro . Il 
Teuerc da fe beffo > fe non fuffe angubiato , fi farebbe fondo fuffi- 
ciente , e valeuole à fobenere qualfiuoglia gran machina, come del 
tempo de Romani ci riafficurano l’hiborie i ammonendoci ancora , 
che per il timore , che haueuano , che vi poteflero entrar armate..* , 
trauerfàuano il fiume con fortiflìmccatene . Quanto allealluuioni* 
che penfano molti , che fifarebbero nel tempo deU’inortdationi in 
quelle par ti» rifp ondo, che meno farebbe quel pericolo del pre- 
icnte» attefà la maggio forza del fiume, che fi terebbe netto il cana- 
ri mino ima quando ciò auueniffe , bifognarebbe ricorrere al- 
le machine » & à pontoni >. con li quali fi vanno net* 

- , tendo i Porti, quando in c(fi crefcono l’arene , o 

queba farebbe vna delle minori fpefe , e de 
più ficuri rimedij , che fi poteffera 
t ii’ tentare , per liberar la-a 

; * 'città di Romada^ • 

quclPinoiL 

da- 

tioni i che fu/fero ca- 
/ gionatcdal 

mare. 
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I L confrontode’ genij>e la confonpitàdeU’opin ioni, degli huo* 
mini > feri (Te Arrotile, effer raggi d’vna medefima luce?,tiuqt 
li d’vna medefima fontqye conc£t$ird’ ina mente vniucrlàle* 
che nella materia fingoUrizandiofi vien.à ^rfi intelletto particoja? 
re i e forma indiuiduale , la quale a£la conformiti degli prgau*j > 

<> meno tra loro concordi, tempra le lue; armoniofe or erari 9 W iòNÌ 
fu dir più,benche fotto dìuerfi concettiidi quel che iniegnò platpne 
dell’anima vniuevfale, che vna in tutti, più, d meno* in tutti fvdi&fir 
rentiana, feguitando la natura delle celefti difpoticionl « Salitali- 
trf^afttfipni , le quali formammo nella mente i caratteri ideriiifdi 
tutti quegli oggetti,, de’ quali era l’anima capace d’mtendère*&ÌP 
quindi v.cniua à concludere , che l’fiuman fapere non folle alqro » 
che vna reminifeenza y ere peti do ne di quello , che negl’immersi 
abbifiì deliamente vniuerfalebaucua fin da principio di nacomift? 
ciati fecoli imparato.. L’vno ,, ed* altro di. queftì d|ie, gran filpr/ 
fofi vrtarpno negli errori j perche’prcuenu ci da vnafalfa ppÙNpn$>y 
che il tutto foflc effètto dellamecefiìtà ,,così in Dio, come fuoti4< 
eflo, differo il tuttoeflèr eterno i pèrche il tutto altro non em *c{ie 
vna neceflària cfpanfione, ó diffufione dell’iftefla Diuinità , tra$r 
fufa in tutte. Le cofe,. Mail Filofofochrifiian^, che fempre.è pfe’- 
ceduto dall’aaefo doppiere della Fede* diftingue l’erfer db Dio dai» 
quello delle creature, ltopcrare v ad intra, e l’operare ad cxtn^ècQij* 
tonde l’Eternità col tempo , riconafecndo in quella vn prinnipia 
eterno necefiario , e libero nell’o per are jnecefiario nelle produttip* 
nc delleDiuineperfone,e lihcro nella creatione delle Crcarurdj.le* 
.quali fono* tanto più nobili , quanto; meno dipendono dalla.matc- 
ria.L’anima dunque formata dalle mani di Dio,£u arricchita in tem. 
podi tutto qudl’imagjni (che gli fcolaftici con raufterità de i loro 
termini addimandano fpecie intelligibili) le quali la Diuina Sa- 
pienza conobbe effer neceffarie , per differentiare neU’iflcflì indiui- 

duì ■ 
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dui l’etter vltimo , c (ingoiare , e che non douettè con le Tue opera - 
tioni > (concertare l’armonia di tànt’altre cagioni , che concorrono 
alla corapofitione del fifico , e del materiale , dal quale prendono 
le noftreinclinationi, benché foggette all’imperio della ragione , 
i primi mouimenti. Di patteggio ho voluto trascorrere quelli tocchi 
di filofofia, onde auuiene,che da diuerfi ingegni fouente s’infe- 
gnano dottrine fomiglianti > & opinioni» le quali , benché credute 
nuoue da chi le (peculò » fono però antiche appretto i primi fa- 
pienti » poiché, come ditte la Sapienza Diuina^iulla c nuouo fotto 
rigirar del Sole. r ì : : ; v. ! \ 

Nella prima parte del Teatro Politicò di Filippo Honorios cho 
non ha fattb : , che compilare difeorfi di ditiertt Autori, vi è vno , 
che parla delPinoftdaticni del Teuere , mà non contiene più di 
quello, che fcritfèro già altri, e che da me fono (lati riportati: 
E perche apprettò dii erfe nationi ha già prefo credito & ope- 
rinone quefto libro, non hò penfato eflc'r mal’ à propottto d’cflfc-* 
tornare Faccchnaeo dilcorlò, acciò fi vegga fe colpirono il punto 
gli Autóri’ , che prelcriuCho rimcdij , la fomma de' quali à quattro 
fonò neretti . ' ' - ilauo ? brèy* i;', 

; IL primo rimediò ,e difr attenere con regolatori guanto efacqua-j 
tAlueodel Teuere non pub contenere. Il fecondo diuer ti ria , fi cbc^ùi* 
'Attutata ’ ti Itro ite fia rifitdtquatore delibi nondàtioni* Il terzo ampliare 
tirkìo f alaeo dal T euere in Rotod \fiH ette bafli . Il quarto fare in Ruma 
'•VfFàttro liuto > Jì che l l alveo prefente del Teucro & il rtuouo infeme ha - 
Ritto 4'* E- figgi unge lAutòredel Difeorfi , che non pcjfiamo ribattere effe 
inondazioni ? fe non per via di queliti quattro modi , che perciò hi fogna 
fare » ohe à Roma il Teucre non vi porti tutta l’acqua ì che nelle mag- 
péti piene Vetfa fuori , ò pure fe Ih Mi a à portare , bi fogna f are > che ìtl^ 
Remai' aiuto fia capute anco per contenere la detta acquai & il fari^> 
thè il fiume non ve la porti , nonfi pilo* fe non con il trattenerla yè col di- 
vertir lai perche , o s’ha da trattener e v & è il faV il regolatore ytuero man- 
darla altroue &è il diuertirla * Il far poi , che il Teucre ha bòia à porta- 
re tl detto . fouerebio dell’acqua % non fi pub , fe non col ^cre fiere in Roma 
tane aiuto yb voi fare dentroyb fuori de Rum a un'altro aiuto &c. . 

„ : Parmiìfpep fodisfarcagi’intendcmi, non badare il dire,, che copl. 
qufcftfquattro modi (òlo (ì può rimediare all’iaondationi , (c non_, 
fivede la praticai 1 euidenza delle ragioni , e però vd^amole dalla_, 

bocca di coftoro . , o. 
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■ Votrianfi cercar d? ogni fiume tutte le *uicinanztoe il ricontro di men*' 
ti , che fiatino à petto > e che babbi ano le [palle fodere che haitiano 
*Vna grani* ampiezza y e capacità [ufficiente * à tenere in collo quanto* 
tempo bifogna-> ouero fiano taliy che fe facendo anche ad vn me defimi 
fiume più ripari ■> cioè j <vn auanti l'altro > per guadagnar più rifugi] i tua. 
r acque bauejfcro àfermarfiy potè jf ero trattenerfi il tempo » che btfognaf- 
fe * e facendo apprejfo baffi li ripari per renderfi fecuri dal pericolo > cht^t 
non minimo poteffie ritenere tatù’ acqua ? che qui à Roma ■> non fe ne^t 
conduce ffie •> fe non tanta > quanta il fiume nè pub liberamente f malti? tisi 
poiché all' bora farà cof a manco empia d'affogare qualche territorio , pet 
non voler comportare > che fi anneghi Roma-> e la fua campagna . ili' > * 
Così vanno decorrendo queft’ingegnicri > aggiungendo alle !d* 
ro ragioni altre prattiche confidcrationi , che fono Tifteflc , che fu* 
rono propone da altri , e d i noi addotte , quando fi difeorfe del 
Lago di Piediluco je parm ,chc la pratica degli accennati rimedi; > 
redi efprclTa , e reprclentara fotti? degli occhi dalla prefentc figura** 
nella quale fi veggono i tagli delle diueriioni, come pretcndono*per 
alcune valli fegnate A. ed i ripari) ù ritegni gettati lòpra del fiume, 
per frenar Tacque 3 fegnate B. 
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di quelli rimedi*; *poi#hrda quello, che,$'èdetto,fi può ella chiara- . 
m#n*e cpropreadwej^’aggmngerà fok>,che il pretender di condurre 
Tacque deh Euimfm*doifi de* mónti > e fare , che fi, diftendinoir* 
Tampieasze dólkìvalli rò delle campagne, non fi può fare ,che con 
grande fpe(à> ^maggiore di$coltà,pernon ridurre hopra alTimpotó% 
bile ; oltre che fi renderebbe quello rimedio inutile , & inFruttuofo i 
impcrctoche riempito fi taglio , e l’apertura , per la caduta del ter- 
reno ^afeiatoui dèll’i %flb fiume, e., per la credenza de’ccfpugliV 
e fpioeti * ò trauaferehbero fuori Tacque* ò rifiagnerebbero neli’i- 
fteflo fiume ; onde pc icgqirebberO) tutti gTiticonucnienti in altri 
luoghi allignatile deferirti* «oero oòloro^rhe pi oponeuano condurr* 
ìb Téàe te, perla Valle deliTnfer nò, «con rifehio mani fefiiflìmó di 
leuare dalle iponde della Città la nauigatione , tanto «eceflària al 
èsid mantenimento.- '• > . .A-. c il*—. = •- 

. • Quanto poi al-gettarìfopra del fiume ritegni * erbari, come fi 
vede in B. i quali, interrompendo, la corfa aU’acquc, facciano , che 
non cadano (opra della Citta in tanta copia , e con tanfimpeto, fa?-: 
-rebbe quello non folo vn-conflicuireKoma invna grande, e-contiv 
nua fpefà, ma in vn pericolo manifeftodi veder vn giorno alTimpem- 
fata rouinati i ripari, & cflà fommerfa , come fi dimofirò contro il 
parere di coloro, che volcuanoiopraPòtemollegettare à cauallonc 
(opra del fiume vn gran riparo , e trattegno ; e ne fegu irebbe in oh* 
tre il pregiudicio della nauigatione , che fi dee conferuare,e mante- 
5 nere ; nè gioua il dire, che Tacque ,chc fi lalcerebbero cadere, e de- 
\ feendere, farebbero {officienti à foficnerenauigli; poiché» indebolite 
in tempo della piena nel loro corfo, farebbero delTifole, c dello 
grandi alluuioni» lequali renderebbero fallico impratticabilc, e tut- 
to quello vaglia contro del primoo;imedio,riportato dall’Autore del 
Teatro Politico. 

Il fecondo rimedio è collocato nella diuerfione d’vna parte del- 
Tacque del Teuere , anzi nel ritoglierle , ò in tutto , ò in parte , o 
ferie caminareoer altre ftrade. A quello baftarebbe rifpondero, 
che Roma, che è fiata fin à queft’hora grande, per il fuo Tcuetc noti 
vuol di quello priuarfi » e che non hanno hoggi i Tuoi popoli fen- 
timentì 'inferiori à quegli del Senato antico , almeno in quella par- 
te, non volendo, che fi Ibernino Tacque del fiume, per non dimi- 
nuirli la gloria ; Bifognauadunque, che Tiburtk) Valerio, che fìj 
jquelTingegniere, che propofeà Clemente Vili- *di condurreil Te- 
nere 
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uerc alla Marta ,* e farlo per alrro camino andar al mare penfàffcj 
non foto di priuar Roma del fiume , ma che haueftè vn Piccolo d'o- 
ro , per condur à fine ladilfcgnata imprefa . poco meditaco farebbe 
ftato anche il difegno di; trafporcai alfroue il Teiierone , affine^’ 
d* impicciolire Tacque del Teucre iniguifarche tton hauefiero più da‘ 
far cerner de' loro mali la Cicca , poiché -farebbe f ln anca co à quello il 
più ricco tributo > gionroui il poco profitto, che fe ne potrebbe^ 
Operare ; perche , quando Tacque haucrìeto'^riondaro , farebbero 
rienrracc nelTalueo amico , e fcaricatefi , come prima fopra di 
Roma_* 

Non fi può, che ridire il già dettò alrroue , & à fufficienz«Lr 
moftratOjche non fòlo non conuienc alla Città di prillarli della.» 
communicatione di canto potere , e dal quale ne caua ranti materia- 
li portatile dal Teuerone , ma nè meno farebbe licjura dalTinonda- 
tioni , alle quali è fiata più d’vna volta foggccca-, lenza che TAnieno 
hauefie inondato r Aggiungali , che quando quello fiume*^ man- 
dile di venire à Roma , p£r la vicinanza della fua imboccatura alla 
Città, riufeirebbe cosi fcnfibilc la diminutionc dell 'acqua in tempo 
delTcftate, che renderebbe, perlcfeccaggini,lefponde impratica- 
bili ,& il reai fiume languido . Quanto poi à quello, che logliono 
dire, che Talueo del Teueionc feruirebbe di {caricatore d’acque in 
tempo delle piene : rifpondo , che non più «farebbe di quello , che 
fi è già detto del Pò di Ferrara; oltreche non pafièfebbero molt'auni, 
che fi riempirebbe affatto, e vi fi farebbe vna felua d’ali cri, di ve- 
prai, fpineti , Scaltri fterpi fluuiatili. 

11 terzo rimedio di liberare Roma dalTinondatiohi vien propofto 
lotto diuerfe cooditioni , e forme, cioè d’ampliare*& al>bafTare,e 
lòllcuarecon argini Talueo, e Je fponde dei Te^re>ma quando però 
fi vedclte,chc la (pela di quelli ripari ftefiè à bilancio con Tvtilc , che 
le nè poreflc Operare ; c non vi fi lcorgcfie nelToptrare qualche diffi- 
coltà moralmente inlùperabile ,ò pure il djfpendio folle così cc- 
/ cefliuo,che vi bilognaflèro i calori , in tal calò dico metterli ad egua- 
gliare , e regolare il letto , dilarando i Ponti , e rimMouerd ' gTim* 
pedimentiv Non fi può negare , che l’ingegmcre ,chepropofc que- 
lli rimedi; non fi mettere al buono , e che non folrtmarialle iti pochfc 
parole tutto quello , che fi può operàì«^!intofff»alFfiumc ; ma coi 
nie,econ quali ragioni , c modi fidebba cominciare, Se impren- 
der qucft'intraprefa , non vedo , nè che Tintegli!*., nè che lo dichiari ; 
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quafi che baftaflcil dire,bifognarebbe far così.’ Sarebbe flato necefir 
fari 9 ,cftc hauclfe dimoflrato in che fondaHe il Tuo rimedio, e fin&o- 
larmcnte quello d’ampliare le fpo.nde dei Teucre i imperocché * 
come già feci altroue vedere, l’ampiezza impropordonaci è cosi 
cagione d ?\ l’alzamento dell’acque correnti, come Teflòrbicanté 
ftrctezzaj c IT. ndo natura deU’acque correnti di rimetterli dalia-, 
loro velocità ogni volta , che lì dilatano più delia loro proportione , 
e cagionare nelt’alueo dell’alluuioni, e de’caualli , che, feruendo 
doflacolo, fanno, che lì rialzino,e che traualìno i oltre gli altri ma- 
li deirinterranamenti, che fanno allhora , che fono baflc , c che dii- 
ficoltano la nauigatione; siche quando anche, fenza l’abbattimcn- 
to di grandi edificij , rouine , e fmantellamento di Cafe>fi potefsea 
dilatar al doppio Talueo dei Teucre , crederei che non lì doueflé 
fare , per le ragioni augnate , e vifibili nellvna , e nelfairra-, 
fponda di Ponte Siilo ; oue facendo l’alueo quafi vn feno dallo., 
parte di S.Pietro a Montorio, c daquella dcll’Hofpitale, lì forma in-, 
VH affai grande ipondezzaro che fa baftionc alla corrente.? 
del fiume > nei quale fi rìftagnano Tacque, e ritornano con gran ve- 
locità all insù, e s’alzano à legno, che entrano per le più alte_> 
fineitre di quelle calè i ne in quello fi ricercai altro giudice, che.? 

rimedio , che fi propone dagli accennati ingegneri di iancar 
le fponde del fiume già i fufficienza iìèritpoAo della perlona del 
Barattcri;ma refla di vedered’vri litiche fi potrebbe fperare dalPab- 
bafTàr l’aluco tanto , quanto era del tempo de Ceiari. Di quello 
rimedio molti ingegni , per altro anche grandi, lì fono. innamorati , 
non auuertenjio, non Iblo eflèr impraticabile > per la fpefa; ma im- 
ponibile: poiché bifoguarebbe abballarlo più di 2 <oipalmiye non fo- 
lo fopra la Città , ma fino à Fiu micino . £ q óàl madrina fi potrebbe 
ritrouare , che potclfe futfcerarc da quel padulofo^e tenaciflimo 
fondo 1 oflature delle gran rouine, che lòno inclTofcpolre? Sò bene, 
che cou pontoni , & akri Ordegni fi può, come fi pratica ne i porti 
di mare, in Genoua,, .Venetia, & Liuorno , ritoglier l’ineguali- 
tà. dt*]j fondo a & aeoelera re 1 il rnouimcnto ded* acque? ma pre- 
tendere di poter penetrare venti* e prùpclmi di fondo è vn for 
gnarci anzi, quando fi poteflè eflèguirc , li verebbero à fare pro- 
ondi tà tali , che cagionerebbero delle rouine, e delle corolìoni in* 
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il rimedio di farli à i Ponti, dilatando /imboccature degli archi è 
vno di quegli» che à fuo luogo, e nelle mie pratiche anderò propo- 
nendo : intenderei però volonticri, e più volentieri hauerei impara- 
to da queiTIngegniere qualche modo , ò qualche nuoua inuentio- 
ne , per ageuoiare le mie pratiche; ma veggo folo da molti molte 
cofe proporli, e da pochi rifoluerfi la maniera di pacarne aH’efie- 
cutione. 

Il quarto rimedio riportato dall'Autore del Teforo Politico, è di 
far fopra della Città vn nuouo alueo , che fi diparta , c s’vnilca poi 
forco dell’iftefla all'antico' , il quale» ò la diuidefie ,ò la coltotfaflL» 
in ifola,fe non in tuttò.almeno in parte, c còn quella diuifionc fidati* 
no ad intendere, che fi liberarla Roma dairinondationi ; e perche^ 
non intendono pregiudicare alla nauigatione , non vorebbcro> cho 
feruifTe,faluo nel tempo della piena, & cfpongono al guardo dei /oc- 
chio la pratica conlaprefeutc figura. 


Se due aluei Manderanno à rinnìre co! Teuere, tutti due congiunti 
àflieme , non potranno, dico io, contenere più acqua di quello p< £ 
fa sboccare , & rimboccare il Teucre v.g.di C. in A. & B. & di A. 
&B. 
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i Bqut0àvcmàfòveduta,&òftrÌiàtadciPrfn.rj9Ì^n tempo (fvn 
gran dilanio? & inondaricne V * in vicinanza di Ponte Felice , òae ff 
comemplauaoo due aluci, crafchedunò de’ quali era maggiore:^ 
più largo di quelchefoflèfopra Cartel Sant’ Angelo* qui erano Tac- 
que minori di quello fodero colà:fe£ fc vtroidhelè campa gite dì qùéf 
paefe erano tutte inondate; poiché non batta , per contener tac- 
que de 1 fiumi negli aitici > che gli habbiano ampi; ? ma di debifùl» 
proporr iond» «Squali pollano crefcendo crcfeer anche di velo* 
cita ? < 1.5 iqib '■ C » Ut* ’U OUQtKl nv i>vQ u.i .{. n-. t U 


gnierc , che nòn intende la natura dell’acqu^cofrCnrii^ perciò 
prende di grandi sbagli) nel diuifare delta qualità degli alutfi. Non 
baila dilFcgnarnc due * e far , che pereflì s’inuijno Tacque , per 4 ìuì- 
der la piena dei fiume , e diucrtire PinòndationC, ma è più Che 'ne- 
ceflario rifletter ben bene all’ampiezza del -taglio r che 6 pretender 
aprire 5 e vedere fé l’yn o » e l’altro feno carni nc ranno fopra linee pa- 
rateile > fé s , offèrt?^' : 3 * : mcdcfinto pendio, da ftefla* proportione di 
corfo > e ride ita cadente , e non vrtance imboccatura, perche, come 
' fi dirà à Tuo luogo, in vna di quelle auuertcnze che fi manchi > la 
velocità fi la ineguale , & in confeguenza nc viene, che vno de i dj 
aluei porti, più acqua dell’altro, c quello, che più n’abbonda vier 
à riccucrc la piena maggiore , & ad efier foggetto. alle fedite trai 
adoni.-:' % 

Per ben regolari fiumi, e dkicttné l'impctf dell’acque móni 
ti 3 e correnti, è dincccffità intendere il fenfo della quadratura 
effe', e proportionarc pofeia l’alueo al corpo dell'acqua , che vi I ^ 
a da correre . E su tutto , chi fi mette aU’imprcfa di diuider i fium 4 
; auuerta di dileguare l’imboccatura dei dui bracci » che fia pollai 
. sù la cadente dell’acqua, e che non vada ad vrcarc di fianco ; perche 
>! non ricaricheranno l’acqua neceflaria, c Fvno impedirà il corfo dei- 
Tacque all’altro > c fingolarmente di quello , che caderà di fianco » 

» il quale fenza dubio riftagnerà , e ritornerà neH’alueo maggioro t 

e regolare le diuifioni de’ fiumi:fia v.g.l’alueo A. il quale fi diuida in 
f 4 ue braccia <?gju3li,e formino i duó-alucà B,C.i quabidadatb>£:ter- 
^minare hi 0» lì ve 4 ci'<lliiaramcnte>, che etfendo l’rna ,*o© l’altra Hc- 
.,qu* dei due aluci naturalmente cadete in>D^egualmeotc fcaricht- 
xanno acque, c che T vno non cederà all’altro » mentre eguali hab- 
1 t ùM biano 



, o% i «8 S&i , 

biano il pendio» Tampiezza, e l’imboccatura» che fanno tiare à “ ^ 

bilancio la velocità dell’vno » e delTaltro » c nello sboccar poi con- „ * 

giuntamente in D. fi fpingeranno vicendcuolmente» e fi faranno 
più veloci » mentre però l’aiueo D. hauerà la fua domita propor- 
tene. Effetti in tutto contrarij feguirebbero , quando vno dello 
due braccia andaflc à ferire di fianco l’altro ; poiché farebbe di ne- 
ceffitàjche l’acqua dell’vno de i due fi rimettefiedi fua naturale ve- 
locità, e rautualmente s* impediflcro nel corfo»come manifetlarà 
la qui efpreffa figura • 



Sia per efempio il fiume A.diuifo in due braccia in B.C.c corrano 
Tacque diuife in D. ma il braccio B. rettamente, e con linea ca- 
dente vi fi porti, & il braccio C. tortuofamente vi corra, e vi giun- 
ga di fianco, e con moto non cadente * e fecondante il filone , e vi- 
uo del fiume . Dico che vrtapdo afàeniè Tacque » che corrono in B. 
& in G allhora, che fi pongono in D- è di neceffità » che s’impedi- 
fcano entrambe, e che la più debile retti ribattuta, e rifofpinta dalla-» 
più forte, e corretta , ripigliando alTinsù il corfo, à rimboccare di 
nuouo neU’aluco A. , 
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quello vaglia per tnoftrare > che tutto ciò che ne i libri , e nel- 
la bocca degli huomini tiene apparenza 4i vero»non riefcc 
tale alla praticasse allo fcandaglio delle ragioni» 
j.ii m | f cru j r ^ fempre» per 

orare tutte quelle 
fatiche, che an- 
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L Medico » quanto fa più graue Infermità » tanto più: gloria* 
e premio maggiore nat rende , quando gli riefoedi rifacArfin# 


fermo* e quindi auuicne > che fi fu ole far grande il maio* 
quando ben fuifè leggiero. Gringcgoercde’ noftri tempi» medici de 
fiumi » predicano l’infermità del Teuerc mortale; allèC itti dk Rot 


ma; perche» in vece di dinnmiirft il malo dell’in ondati oni, dicono*» 
che di continuilo vada crefcendo; o che perciò: è di mcfticrc apporr 
targli piote n te ». e ceiere rimedio . Io notv voglio* opinarmi « che non 
posano moltiplicarli » come anche di ode u irli , i mali delfrconda» 
rioni dciTcucre >eche non habbiafbrfi piu hoggidhiìfe nonni** 

r mza d'h umori » almeno pertinaci obftrtH rioni» che Jfipipedifcona 
poter digerire , e lo fanno freneticare Topra la Cmàdi IRoma^; 
ma folo pretendo d’eftàmmarne le cagioni * per proporne i ri* 
medi). ; , 'i •'* ‘^1 e?- 1 ! «3 il iVJ o! t j'* .*1 •:*’ 

11 Bacci tiene per indubitato » che i’iuondationi de? sottri tempi 
Bailo maggiori.» che degli andati» e che pofifaao anche accrefcerB 
maggiormente vò cacone > che ii fotta ahbatidQaate le curfl^ 
nccetfaricalla confcruarionc deUtekmouim gran, parte riempito >c 
r diretto più, di quello » per 1’auàrui giamai fofiè > cpifewtode di pio- 
tarne ragioni cuidenriffime : perche c fiondo, (die egli) man catti» 
f acque itjna acqucdotti»cbcvemuano ÌQ Romane pet cosi &oai» 
cedati imaridej le Terme» che per le-Cloachc, come fcriue Srra* 
bone» fi fcaricauano à gufò dVntakco fiume nei Teucre ? doueuano 
parimente » non fuccede»fcosì fpeflc» & efièc minori l'inondationi 
de’ nottri tempi)» chele pagare) «*aidjttpiù> che driiadi Roraa^nèi 
luoghi piani , ri tè grandemente inalzato ixna-vedcn dori attnenircil 
contrario » conclude» che bi fogna, riferir la caoià di quello alhu» 
crafeuratezza di nettar il letto del fiume» de altre più vrgenti di 
prima . Cosi decorse il Baca , e s’aeuanza poi ad effeminar le ca. 


». 


lì 


gioni 
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gioni de* concernenti mali. Ma vaglia in qucfto luogo il vero» 
c;i*io non incendo , come il Bacci, per altro huomo erudito , làlcia- 
tofi ingannare dalTimmaginatione, voglia, che Tacque del fiume, 
fianohoggidi minori di quel, che fuflero nel tempo degli antichi 
Romani , perche vi cadcuano Tacque del fonti delle Terme, e de- 
gli Aquedotti . Dica,c fcriua ciò che vuole Strabone,c ciò che piace 
à Plinio, che non farà mai vero, che Tacque, che veniuano in Ro- 
ma poteircro fare nel Teucre fcnfibilc accrefcimento ; Prima , per- 
che , fc fi mifurano anche hoggidì Tapcrture degli aquedutti, 
auanzati al rempo , c tutri quelli, che deferiue Frontino, e fi alTom- 
manoinficme,verralli in cognidone» che non portauano quella gran 
piena d’acque, che non folo s’immagina il volgo, ma fupponc_> 
l'HolftcniOjvno de* più eruditi del noftro fecolo , e refiarà Roma di- 
fingannata dei concetto, che Tacque accennate ingrandiuano il 
noftro fiume. Aggiungi, che , fe ciò fu vero allhora, è non meno 
vero ne i tempi d’oggi ; perche Tillelfc per li loro camini naturali 
v anno à trouare il Teuercyfiche non può dirfi , che fi ino diucrtite 
à lontano paefe, mentre fi sa, e fi vede , che furono acque raccolte da 
fonti, e da fiumi , non più difianti di trenta Tei, miglia dalla Città di 
Roma, luoghi tutti fpalleggiaci daiTAIpi, e da monti, che lor vie- 
tana no di poter per altre ftrade condurli al mire ,chc per quella 
del Teucre. L'inganno più fenfibile ftà nel concepire con la mente 
le Terme , le Naumachie, li Bagni , le Pefchierc , & i Fonti , quali 
tanti mari nella Città , non auucrtendo , che quel gran corpo d'ac- 
que non eraaltro ,che vn aggregato fatto artificiofamente in mol- 
te hore, per non dir in molti giorni , come pur oggi vediamo farli 
dalla fpandente di due fontane, nel periodo di n.hore,in piazza.» 
Nauona, chef? rende nauigabile . B che farebbe fè tutte Tacque, 
che fpandono i fonti della: Cicca fi kfeiaflero , per qualchetcmpo 
bagnare ? Per certo pdho formarebbono , per cosi dire , vn mare-» , 
<he rimettendoli ncllrume, non io renderebbe in alcun modo mag- 
giore;, edandio quando fufle centuplicatole Sragione fi è » perche 
dira Tabqui sclie Itagaa , e la corrente , non fi dà comparadone. Il 
iGonccHonofrioCaftelIi hà egli ricercato vq’altia * e tórlo più vera», 
!cagionedi quella, che s'imm iginò il Bacci; Pen sò : egli ^ che dal* 
le gran colture» che fi fono andate continuamcnrc facendo (opra de* 
Monti , e dalTcftirpationedellc felue ,clie folriifimc lì nodriuano in 
-tutd gli fiati delle Prpuincie vicine » alfine di .cauarhe i legni ,chej 
i a , . doueua- 
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dotieuano à fornire à gli edificij ,& altri vii necèlfarìj almanteni-* 
mento della Republìca, (per il che erano ftrettirtimi diuieti di non- 
tagliarle) veniua à diminuirli Tinondatione,che da pochi fccoli 
in qua , per le incifioni fi Tono fotte maggiori • Ne fcnza fondateci 
ragioni difeorre il Conte Onofrio Cartelli , poiché , quando i * 
monti, e le campagne erano veftite d’alberi , Tacque, che pioueua- : * 
no , veniuano ad vrtare nel cammino in elfi , quali in tanti ritegni , 
i quali , interrompendo di quelle la caduta, faceuano , che notu 
giungellcro al balio , nè così precipitofe, nè in vn medefimo tem- 
po > dondeauueniua, che non fi fteudcuanolc piene cosi grandi 
nè Tvnione dell’acqua era così jmmcnfiu Soggiunge, dice i’irteflò 
Conte, che ritrouando Tacque cadenti finortò il terreno , Io * 
fcauano , e di quello impinguate , con elloloro lo conducono , c la- 
Piandolo poi ncll’alueo cagionano quei danni, c que’ mali , che 
lì cfperimentano , perle alzate del fondo. Potrebbe alle confide- 
rationi del Cartelli aggiungerli vn’altra , die i canti arbori ,c bofehi 
di quel tempo conuertiuano continouamente vna gran parte dcl- 
l’acquc in nutrimento loro , L’vtile , die fi è pretefo di cauare da_* 
quelta coltura, non è quello, che fi'fignrarono il publico, &il pri- 
uato , quando cominciarono ad abbatter le felue : perche fe fi met- 
te à bilancio quello , che fi caua da quelle colture, con quello , che 
fi perde nel piano , fi ritrouerà elferfi perduto affai , e nulla guada- 
gnato ; conciofiacofachc , clTendofi riempiti i forti, & alzati i feni , 
l’acqua con gran facilità trauafa*l& inonda la campagna, c la rende 
inutile alla coltiuatione , oltreche priua il paefe delle pjù care deli- 
tic , che per li fecoli andati godelfo . 

Voglio credere elfor vero ciò, che và difeorrendo il Conte Ca- 
rtelli de’ mali irremediabili del Teuere , e che à quelli non fi polfa , 
fc non doppo longa rtagione andar contro, ricercandoli l’età , prima 
che rinafeono , e riforgano ne’ monti le felue : ma penfo ancora.» , 
clic nel medefimo tempo , che Tacque cadono da monti coltiuati 
portino anche feco qualche vtilità al male , che fi pretende fchifa- 
rc ; poiché veggonfi tutti i forti delle campagne, in vicinanza de fiu- 
mi, riempiti à fogno i'che, come Cadetto, s’ertendono per elfcinu 
vece di camminare al fiume, per condurli *1 mare : il che non fegui- 
rebbe , fc i folli dalla cretafV t^^à^ìal^montc non fulTcro riem- 
pici ,ò fulf:ro almeno curati, di che nqnfi dcue la città di Roma., 
prender affanno, poiché il tutto ridonderebbe in fuo pregiuditio ; 

O o men- 
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mentre raccoglierebbe nel Tuo feno quelTacque , che ftagnano per 
le campagne. ✓ 

Non ottante le confiderationì del Bacci , e del Cartelli , io non_» 
porto per» uaucrmi (fupporto erter vero, che Tinondationi fiano 
maggiori ie i tempi noftri , che ne gli antichi ) che la fola cagione 
di qucrtocccertò deriui da l’incifìone dalle felue, le quali» cornea 
fi ortèrua nclThirtoria , che porta Seneca > nelle queftioni naturali , 
fucchia quantità d'acqua cosi grande , che baftaàdiflètar vn’ef- 
fercito, ma ben sì »come dice rauuedendofi il Bacci» da r difetti 
delTalueo , per la deporta cura» che n’hebbero i partati, i quali non 
acconfèntiuano, che vi rt gettaffero ftabbij , che vi rt facefjfero mo- 
li » e che vi s’incatenartèro malini , che contribuifcona grandemen- 
te à far ,che Tacque s’inalzino, & inondino . L’immonditie fan- 
gole , che conduconaal Teuere continuuamente le Chiaui- 
che, doucrebbero obligarci à ripigliarne la cura, & à pro- 
curare , che nette fi mantengano lefponde, e non 
vengano oppreffe dai gettiti delle roui- 
ne. Ma poiché è neceflario pcn* 
fare non folo à far, che non 


crefcano, ma che 
non fuccc- 
dano 

Tinondationt , parlerò piti diffu- 
• famentene’ luoghi, ouo 
proporrò! proprij ri- 
mediò loro » 
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PROEMIO. 

Ngannato i’inceilecto fiumano dalla pro- 
pria ignoranza , e tradito dalla fua incerna 
immaginatione,diuiene tanto più incau- 
to , quanto xnenoconofcentej e quindi au- 
uiene,chcnel configliare non concepi- 
re difficoltà , c neli’efleguire non ap- 
prende intoppi , e, le pur rallhora di fe del- 
lo diffidente infoipettifce , fi porca à ricercar modi firaua- 
ganti , per vincer , e fuperareil difficile, e fiouuente, perden- 
do la traccia su la carriera, s’abbandona , e fi rimette daiiope- 
rare . Serua deffimpioTAlchimifta, che ignorando , corno 
dal làle della natura polla aflòdarfi , e ringexfi il Mercurio nei 
metallo, che hoggidz più che mai tiranneggiai cuori degli , 
huomini, s’inuiluppa in maniera rrà iaberinci di filolofiepo- 
co intelè , che finalmente ceda di lauorare . La natura fi con- 
tenta dilalciarfi maneggiare da chi la conolce ; c non è, come 
fi defedile da molti, ingannatrice,e fattucchiera, ma veridi- 
ca, e lineerà maefira, che in fegnaà qual unqu e sa ben filolb- 
fare à far merauiglie . Sonoiècoli fecoli , che fi fiancano 
nelle confulte i più gran gran ceruelli, c s’infiacchilcon© i 
maggiori sforzi della grandezza Romana , per apprettar ca-j 
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tene al Teuere , che fi vanta d’orgoglio fuperiore à quello 
dell’ifte fio Oceano, gloriandofl di non hauerfi mai lalciato 
vincere , nè domare , anzi ogni giorno più contumace farli 
veder fuori de’ fuoi confinile tentar di lommerger quella-. 
Città , che per placarlo gli alzò gli altari fopra le fpondo . 
Non dalla fu a ferocia, ma dal non eflèrfi conolciuta la fua», 
natura è originata la fua contumaciale l’hauerfèlo figurato più 
formidabile di quello , ch’egli è, hà cagionato , che non ci fia • 
mo auuenturati di tentar que’ modi , che fono più atti à do- 
marlo . Vi fono fiati degl 'intelletti grandi , che nelle confo l- 
te colpirono al fegno,& ad ogni modo non con&guirona 
['intento \ perche forfi non v’addu fièro quelle ragioni, che-? 
appagar poteuano la mente di coloro, che doueuano comandar 
ieflccutionc. Gon i lumi di molti fcliciflì mi ingegni , e ccn^ 
quello , che fono io andato continuuamente ofler- 
uando , non difpero di far conofcere, con prò- 
ue affai chiare , quali fìano i rimedij più 
certi, che fi poflàno apportare ai- 
l’inondationi di quello fiu- 
me , delle quali , per 
camminar 
' con 

ordine j difeoprirò le vero 
cagioni, che fono 
lefeguenti. 

t fr 
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donde nascono pt^écisàmente 

le inondati orti del Tenere * 


CAPITO LO L 

Offono le cagìonulell’inondationi confiderà! h nel* 
i’eflèr loro lontano , e ne i principi] difiantiflìhii da 
quegli effetti , che contempliamo con gli occhi; e 
queffi fono 0*1 traboccamento dell’acque del mare, 
che perl’aperture de monti, più in vo tempo che ih 
vn altro (conforme all’ordine > e difpofìtione de- 
gl’occulti ,c fotterranei mouimenti) ih maggiorcopia fpandendò- 
fi , inondano , e fommergono i paeh; ò pure vn’abbondanza d’ac- 
que , che rapita da i nuuoli al mare , e circulata nelfaria, dilittiiàL. 
finalmente in pioggia ; e cadendo fopra il dorfo de monti fra le val- 
li à precipitofa carriera 1 fi conduce dentro de’ fiumhe li rènde òtfgò- 
gliofi ., Contro quefte cagioni non può andar l’induftriaVne ta-, 
fòrza dell’huomo; perche fono mouimenri ,& effetti dèlia natu&L» 
vniuerfale , della quale fi c faucllato in diuerfì luoghi à fufficienza. 

Sotto. d’vn altra confiderationc' cadono le cagioni di queliti, 
inondationi, cioè; quando, venendola al punto d’intendfcre, donde 
dipenda<,chc nel fenodeìl* città di fòtionte il Teùéré s’inalzi, 

& inondi; ii rilpondc conmtuuemente procedete dalld gfanquantità 
dell’acqua, che non puòeffer contenuta fra le fponde delPalueo; 
ina quefta è rifpofta troppo materiale ; perche folo fa conofcero 
quello , che da tutti è veduro^ ma forfi non ben penetrato. Più' 
dunque da vicino è di meftiere confederar le cagioni di qàiefti mali, 
c faper più-diftintameme donde nafòono* parendo pure , che l’al- 
ueo fìa capace, per cotenere acque maggiori di quelle che fi traman- 
dano al mare . Non dunque alla- quantità dell’acqua , ma à gl’im- 
pedimenti défi’alueo fi deiiono attribuire vi quali però fono fra di. 
lóro dittimi, cfTendouene degli amouibili, c degl’immobili, de’ne- 
ceffarij, e degli accidentali, di quelli , che fono in parte vtili , & in; 
parte danneuoli, e d'altri affolutameàtd perniciofi . 

Impedimenti neceffarij fono i Pórfti, i quali , comeche feruono 
al beneficio communc , & alla- facile communicatione della Cirtà , 
fi dicQflo neceffarij inamouibili , ma non infupcrabili. Che i Pon- 
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ti fiano impedimenti, è xnanifefto, mentre s’oppongono alla corren- 
te del fiume, e la cortringono più d’vna volta ad inalzarfi fopra_> 
dodeci palmi > di quello che vagliano à digerire > come nel Ponte.* 
di Cartello è rtato più d’vna volta offeruato : dal quale inalzamen- 
to fono fuccedute l’inondationi ; fi dice non efler infupcrabili , po- 
tendo dar loro tal proporcene , che l’acque habbiano fotro di erti 
aperture, percorrere, benché fèmpre in loro fogliano rallentarli 
alquanto , e farli di carriera meno Ipedita . 

Impedimenti accidentali , & amouibih, diconfi tutti quelli , ne* 
quali l’acqua va ad vrtarc , quali fono appunto i moiini , i terracci 
le fcale, Ti fole, le palfonatc, i fiancheggiamenti delle Iponde , fine- 
egualità del fondo , che, opponendoli al ccrfo dcll’acque, le cortrin- 
gpno ad inalzarfi ,& à cadere fopra della Città. Fra tuttiqucfti 
impedimenti i piùdannofifono quelli, che fanno nel fondo dell’al- 
ueortabile ritegno, cagionando, che Tacque non folo fi ritardino ; 
ma, chetiftagnino,ericorrino all’insù , come in più luoghi manifè- 
ftamente è rtaco oflcruacoisi che non è d’vopo vfeir fuori della 
città di Roma,, perritrouarc le cagioni dell’ìnondationi , hauendo- 
le tutte lòtto gli occhi*, e,per dar rimedio à quelli, non è di necelfità 
ritoglier i fiumi 9 fermar le cadute de laghi , inondar le campagne* 
(pianare \ monti, e difertar i paefi , badando di feioglieriipiede* 
all’acqua del Teuerefotto della città di Roma , infin doue hà ella 
da mettcreifcapoipoicheauche ogniinfcriore ritegno può farla 
inaUaredàlla parte liippriore , Se dUbw» Angolarmente , che giun- 
ge à toglierle la fuaviua velocità,eIa sforza à riprender all’insù 
il corfo , per farla poi trauafàre dalle fponde r il che fuccede coru 
maggior euidenza , quando Tacque fanno per vn piano , 
che non habbia propottipnato pendio, carni no tor- 
tuolo, come fi ofieruain quello fiume à mez- 
za via tra Roma , Se il mare, doucj 
egli, raggirandoli più del foli- 
to, par, che s’addor- 
menti^ non » 
fap- 

pia , ò non voglia 

partirfe- . 
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dell* Autore , per pajjare all'euidenz.a de fuoi rimedi * t 

CAPITOLO IL 

V olendo io, di feoper ti gl’impedimenti dell’alueo del Te- 
nere , caufe dell’inondationi , inoltrare il modo di andar 
contro ciafcheduno, hò penfato eflerà propofìto il far> 
che precedano le pruoue d’ale uni pronunciati ò precognicioni > lo 
quali comprefè faranno più euidenti le cagioni , che sonderanno 
adducendo 5 riufccndo difficile di poterle dilucidare quando^ vie- 
ne alla prattica , che non vuole efler adombrata da teoriche» e fot- 
tili fpeculationi»le quali deuond anticipatamente difeorrere. 

Fra gli huomini del noftro fècolo , che meritino d’effèr lodati, per 
le nuoue di (coperte fatte della natura delFacquc correnti » è D.Be- 
nedetto Caftelli Monaco Caifinenfe, che prima di tutti penetrò il 
fecreto della velocità , nella mifura di effe » e nella crefcen- 
za, e decrefcenza de* fiumi fe pure, come dubita il Barattieri * 
non fi deue quella loda ad Aleffandro Bentiuogli da Crema»di 
cui, dice egli ha uer veduto vii manuferitto, (e vi trafcriuc vn Pa. 
ragrafo intiero) continente la medelima dottrina della velocità 
Dice dunque il Caftelli, nei Secondo Libro., che volendo conofeer- 
fì quanto crefce vn’acqu a, alzandoli à oncia^per oncia , fi dee fa- 
pere, che vn’oncia d’altezza fa va oncia» e che due oncie alte fa- 
ranno quattro. volte tant’acq.ua; perche due volte farà, per la quan- 
tità del corpo, e due voice per la quatità della grauezza,chc crefce, 
per l’altezza, & alzandoli ad once tré farà; none volte tanto, c quat- 
tro d’altezza faranno fedici voice tapto»e così in infinito . Lo fteflb^ 
dice il Barattoli , ò l’habbia imparato; dall’vno > ò dall’altro di 
quefti due grand’ingegneri . Gli yni >_c Tal tri però non vengono al 
punto della ragione di quella quadrupla velocità » chea propor- 
tene del corpo , e di tutta l’acqua fi moltiplica- ^ 

Il Barattieri fi dà ad intendere di dimoftrarla, con vn fondamento 
prefodal Tartaglia nel Trattato, ch’egli fa della natura de‘ graui , 
malamente applicato à quella dcll’acque, che non prendono la_> 
loro attiuità dalla fòlo grauità ; ma da altre cagioni forfè da lui non 
conofeiute \ e vuole ? che» si come l’altezza di vno fà tre , cosi hu* 

velo- 
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velocità fia triplicata , ecrefca tempre con Paccennata di (opra pro- 
portionej onde teguirehbe, che vn fiume, per li nuoui accreteimen- 
ti delPacquajpótéife. infinitamente far/i veloce . Il Cartelli egli an- 
cora camina, cred’iojsù’l medefimo principio , fupponendo darli 
qucft’accrefcimento di velocità , della quale raifura la tea propor- 
zione con la qui defederà Tauola. 
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Ma nè meno egli n’adduce le ragioni , che pollano acquietare vn_> 
ingegno , che voglia conofcer le caute y & i principi; delle tote, ‘ 
Bifo^naua dunque , che fapefferò quelli due Ingegni dici natu- 
ra di tutti iCorpi fluidi , & homògenei di non riceucrin fc/teifi ac. 
creteimento, fche non io riccuano fecondo la loro trina dimeiitio. 
ne, per tei minarfl , c determi narfi , com’integna Arifìotèle, facil- 
mente à i tèrni ni ftranicriy cioèjà dire de i fo!id«,« de’ luoghi , ne* 
quali fono contenuti ; fiche douendoiì ypel* eftempiovfar crefcerej 
vn oncia'd’acqua p’che corre, in altezza yè di neceflità » chciì faccia 
Fatfc retei mento in tutte tetre dimenarti , cioè altezza, larghezza, 
c longhezza > il die non èneceflfàrió ne* corpi Tolidi, che hanno fra 
di loro mole , e re/iftenza impcnètrabile^ Quello co no tei uto per 
vero , è cOrtueneuóle 'àncora fupporre eflfer nàtura di qttalfiuoglri_» 
corpo , che li nnioue farli più 4 * veloce , quando- tutte le fuc parti 
acquiltano egualmente impulfoyef mouimento,c ciò ottennere>c 
farli maggiore, quanto più s’àuuicmano alla ioropcrtetta quadra- 
tura j perche allhora tutte le - parti fono agenti , e nonpatientì, 
mentre l’vaa egualmente è follecitàfta daii’aicra , & in qualche giù. 
fa fi poflono dire tutte impellenti, come giacenti ; &, vrtanti, 
quando fono confidente , fecondo la fu perficie fuperiore ila quale 
però nell’acque correnti è tempre mobile , e tutta la tea attiuità tie- 
ne nel còrfo, e lidila velocità cagione delfimpulfo di tutte Taltre_? 
parti , che dtìteètfdono , per portarli , ò al centro del Mondo,, ò del- 
ia Terra j 6' al toro particolare, non per quietarli, ma perrmio- 
ueifi , e circular tempre^ Onde io dò aH’acque correnti queirim- 
pdlenza di parti > che Archimede dà all’acquc giacenti , le quali 
^ * • in 
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ia qualunque modo fi confederano fono Tempre in atto operante." 
Suppongono, per chiarezza diquefta dottrina il cubo» èqua- 



» * . . . . • 

idrato d’acqua corrente A.B.C D. le parti della quale fcendouo al 
baffo, non tanto per il decliuo del luogo , quanto per l’impulfo, 
che vna parte, che fuccedc da egualmente alla iua.antccedento , 
dico egualmente allborche l’impulfo fìa eguale fecondo le tre 
dimeniioni , altezza , longhezza , e latitudine , onde ne feg u e , che_> 
quanto più vengono à quadrarii , tanto maggiornunte ere ice il lo- 
ro impulio, come iè verrà à tirarli vna linea iìgnifìcante vn mate- 
riale da E. in F. il quale palli, per il centro del Quadrato , iì può 
concepire , che fortenga maggior pelo di quello >che fofieirebbc^ , 
fe l’acque , che lVrtano , non fufiero quadrate , c giungcifero folo 
alla linea puntata G.H. e ciò auuiefie , pecche non c proporciona- 
to rimpulfo dell’altezza dell’acqua alla larghezza > la quale à prò- 
pprtione della fua maggioranza refifte all’impulfo, & in conlequcn- 
za così velocemente non corre. Supporto ancora , che Ja lineai 
puntata G H. iìa la fuperficie dell'acque,* che corrono , e che fieu, 
minore d’vna quarta della fua proporcene , i’impullò maggiora -, 
non fi farebbe piu in E.F. ma in I.K che hauerebbe luogo di centro 
G, D. G. H 4 ma non però portarebbe tanto pefo , quanto nc porta., 

; Pp la 






L’impedimento >ò battone A. &’vrtato dall’acqua inB» piegherai 
proporrione dell’altezza dell’acqua C.D. la quale fe crefcerà poi 
fi no in E.F. Pottacolo pure piegherà à proportione «fella crefcen2a_. 
rieU’acquc , la quale fe giungerà poi all’intiera fua quadratura G.H. 
farà la maggior fua piegatura > pò 1 ’auùanteggerà > quando anch«_? 
l’acqua de! Regolato r s’inalzaffc fopra del (uo quadrato in I.K. 
perche allhora le parti non farebbero più egualmente mouenti > 
motte i ma remittenti à proportione dell’inegualità delPacqua , che-? 
fi futte follcuata fopra del fuo quadrato v Donde fi può venire in_> 
cognitione } perche,e fin à qual Pegno giunga la velocità delPacqua 
à proporzione del Può radicale aecrcfcimento; il che non conobbe 
Benedetto Ca fieli i 5 nè il Baratteri 5 che ai Polo pendìo dcll’alueo 
pare » che riducano la minore, e maggior velocità dell’ acque de* 
fiumi. Retta dunqne Pciolta la difficoltà, che fi poteua fare à que- 
lli due Autori dell’accrePci mento della velocità in infinito del fiu- 
me f come dimoftra,e fupponela Tauola proportionale della qua- 
dratura 
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la linea E.F. centro del Quadrato maggiore perfètto A.B-C.D. Con 
vn’dTempio anche più materiale > e fenfibile fi può vedere quefla_, 
maggior >e minor proportione d’impulfo nelle parti dell’acqua . 
Se nel mezo d'vn Regolatore > come qui retta delineato > fia Etto . 


LIBRO . V • 299 

dratura delTacque correnti i la quale crefce Tempre triplicatamen- 
te di quello» che fi a l’altezza . Ma fc in vn fiume giungefiero l’ac* 
que à tale altezza, che fupera fiero la loro quadratura, dico, che 
ò rouinarebbero le fponde , c qualfiuoglia argine impenetrabile^ , 
ò rallenterebbero di velocità; perche la forza loro farebbe maggio- 
re da ì lati , che dalla fronte » per l’inegualità delTimpuiio ddi’ac- 
que, le quali allhora diuerrebbeio à proportionc giacenti. Da_, 
quanto fi è detto vienfi à conofccr , quanto fia necefiario à coloro, 
che pretendono raifurar Tacque, d’auuertire all’impediirento» che 
fogliono apportar le fponde de* regolatori alTacque, che corrono, 
come bene infegnano il Tartaglia , il Galileo, & il Cartelli nel Tuo 
libro della mi fura delTacque correnti, il quale chiaramente fà ve- 
dere , che fe farà vn regolatore , che porti per efiempio Tedici once 
d’acqua v.g. come fi vede 



1 nel quadrato B. portar! la quarta parte dell’acqua del quadrato A. 

perche fono moltiplicati grimpedimenti latera li, magg ieri di quel, 
i che fiano à proportione nel quadrato A» del quale , fe fi mifiircrà la 
l fua fuperficie , fi trouerà duppheata fblo , e non quadrupla , cornea 
> douerebbe erter à quella del quadrato B. il quale , hauendo le di lui 
1 Pp ) acque 
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ticquc rcfiftenza maggiore , farà che non corrano con tanca veloci- 
tà , e non fcarichreranno la quarta parte dell’acqua, che fi fuppone . 
' Dife%p.erra^ cagione della velocità del fiume à proportione del* 
la fiia altezza, refta-di vedere qual fia quella, che iiaicc dalTincli- 
natiòne deiTalueo, fopra del quale paflà l’acqua dalla potenza al- 
Topcrationc della fua velocità » e mouimcnto ; poiché , come $*è 
già detto , e dimoftra il Tartaglia > fecondando la dottrina d'Archi- 
mcdc‘j ogni parte d’acqua giacente in qualunque parte fi troiii > 
preme là parte inferiore. Svppanaturt dice Archimede bumidum 
‘ babens takm vanir api » partibui ipfiut ex aquo i aceri ti bus > & eli- 
sie tifi bus continui s cxfellaiur minus pulfa à magis pulfa , & r vrìaqu<eque 
omnium partitivi ipfius pcllatur humido fupra ipfum exijlente ■> ficun - 
dum perpendicU 1 aremji bumidum fit defccndens in ali quo -> & ab alio ali - 
quo prejjum . Quello poftulato > e fuppofitione cfplica il Tartaglia», , 
moftrando come tutte Tacque habbiano naturale inclinationc di 
portarli al ceri tiro Ve dtqui nafeere la premenza, c l’impellenza, che 
fà vna parte dell’acqua all’altra , donde nafee la grauità , la quale 
pretende Arinotele., che ceffi , quando fi ritroui nella propria sfe- 
ra ; il che già accennammo efièr falfo . 11 Baratteri letta del Tarta- 
glia la dottrina fopra la mcntouata propofitione penfa > che Tacque 
iòpra qualfiuoglia piano recto » & orizoncale , che fia > ò che cadi.» > 
habbiano moto percorrerei porta; à fuo fàuore l’autorità del Car- 
dano, il quale vuol, che l’acqua fopra d’vn piano orizontalefi 
tnuoua allhora,che farà vrtata dalla fuccedente . Stupifco deU’vno, 
c dell’altro, ma più del Baratteri : perche fupponendo > che tuttcj 
Tacque, fopra gli orizonti piani, habbiano per fe ftefle principio dt 
mouimcntojcommunicato lorodalThumido, le di cui parti giacen- 
ti , Tempre fpingono Taitre , come dice Archimede , ricorre pofeiaj 
all’impulfo delle parti fuccedenti . Non vedo , come voglia il Car- 
dano fcruirfi d’vna limitatione ,e diftintione ,chc non ammetta 
dubbio ; poiché ognuno ben sà , che non folo corrono Tacque vr- 
, ^atc fopra d’vn orizonte piano: ma anche fai gono alTinsù , come_j 
veoV amo * n alcuni giochi , e fcherzi d’ acque fatti ne’ giardini de* 
Gràh « forza di machine , e d’impetuofc percuffioni , che le fpin- 
cono . ^?ico dunque contra quello, che dice il Baratteri al Libro 6 . 
aìca^.6. duella fua Architettura delTacque, non effer altrimenti 
vero , che fop^ a dVn orizonte , ò d’vn piano perfetto pofFa l’acqua 
acquietar moto percorrere urtando librata sù’l punto della grauità, e 

non 
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non haucndo più da vn lato , che dairalcro indifferenza > & indetcr- 
roinatione al correre , e quindi nafeere » che non fi tnuouc . Sia per 
efTempio l'orizonte piano A* fopra del auale fia giacente il corpo di 
kcqua B. dico, che eflèndo il fito perfettamente piano, non farà 



poflìbile> che poffa hauer più propendono, ò impulfo à correrò 
dalla parte C. che da quella di D.H. confequentemente farà necef* 
fario , che fi férmi lenza muoverli , non hauendo da chi poffa de- 
terminarli, perche conforme al volgare detto fìlofofico. lndeter 
minatum , njt in citte r mina tu m , non mouetur , neque operatur . Nè può 
H Barattcri dire , che pofTa nafeere il moro dalle parti giacenti del- 
lacqua* impejciochc la loro impellente granita none obliqualo 
laterale, ma perpendicolare, ò al più sferica, e centrale, corno 
dimoftra il Tartaglia fopra al luogo d’Archimcde có Ja predente fi- 
gura da lui diffulamcme (piegata , & in confegucnza immobile fo- 
pra del piano orizontale , cerne fuppcne il detto Tartaglia ; il qua- 
le , doppo d’hauer prouato la comprcfiione delle parti giacenti del- 
Thumido, conclude ,che ciafcheduna delle parti di quello farà 
premuta , c (cacciata daH’humido , che vi fìà (opra , fecondo la per- 
pcndicularc i ciò viene à monile fiarfi rer quello, che di fopra fù 

detto 
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detto » cioè > che farà (cacciata , mentre che ri detto luimido fia di- 
fendente in vn luogo , e da vn’altro premuto » ouero Icacciato : 
Si che non è vero , nè conforme alla ragione , nè fecondo l'autorità 
d’h uomini grandi quello , che dice il Baratteri nel §.3. dei libro 9 e 
cap. citato » che la virtù dell’acqua Ha quella potenza > che lafpin- 
ge à baffo , ouero 9 che Tvrta > c la fà caminare auanti , ancorché^ 
iia l’aluco fenza pendenza» e che ciò&afca dalla grauezza del cof- 
-po > c la grauezza deriui dall’altezza » e non dalla larghezza. Il 
non hauer intefo quello Autore » per altro diligente» e verfato nel- 
la materia dell’acque» la cagione dell’augu mento della velocità de* 
fiumi al crefcer della loro altezza > Phà portato à dire > che tutto il 
mouimcnto dclfacque correnti dipenda dalla grauità di effe /la-* 
quale » non può far più » che portare il luo corpo à correre al cen- 
tro » quando non ritrovi qualche pendenza » e per non parlare lèn- 
za ragioni» e pruoue , Suppongo , che ogni graue > ò ha folito » ò 
'fluido , habbia il fuo fommo » e termine *v/tra quem » e come dico- 
no i filolofi » e mattonatici » <vt Jìc della fila propria attiuità » non 
dandoli nella sfera del creato virtù , che non fia finita, e limitata^ s 
fuppongo ancora eflèr il mouimento riinetfò » ò rinforzato» maggio- 
re , e minore , conforme alla diuerfità delle difpofitioni »chc più » ò 

meno 
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i meno conducono chi fi muoue al fuo termine i (appongo in citici 
che rattionc più perfetta del moto fa quella 5 che più prefio , efi> 
pra camino più bretse fi porta al fine proprio di chi fi muoue 
d’cfTer altrefi più veloce ailhora» che per mezi più brcui, e più agc« 
udì ha da paffare dunque dal ponto À. Facciati cadere vna lineai 

• • i . * • • 



perpendiculare detta di commenfuratione in B. centro del grauc f 
che defeende dal punto A. e refii diuifain due parti eguali in C*la 
di cui quarta parte fia D.A. e refii quefiadiuila in quattro altro 
partì A. E F -G. D. conducafi poi dàf pùnto 'A* vna linea retta ori. 
zontale » che termini in H. e fia egaale alla quarta parte della Jt» 
nea della coFnmenfm atione A.D. che fi eongiengerà à quella con_> 
vna linea circolare , che formarà la quarta parte del circolo ? le di 
cui linee cadenti- faranno Tempre frà di loro eguali. Dal punto A* 
efeano tré linee inclinate con egual difianza, e faro 1JC.L. termi- 
nate nell’eftremità delle finte immaginate, che e (cono dalla- lineai 
della commenfuratione j che fono E F.G. paralelk ali orizontalfcj 
A.H. Dico >che le lince > che raderanno dal punto A perla lineai 
della circonferenza H D, quanto più prenderanno dtltó linea della 
commenfuratiou e A.£. tanto più fi farà veloce ibmobilc 5 che iòpra 

di 
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di cflTe difeeuderà i onde fi conofee che la linea K. prendendo il 
doppio della linea; della commcnfuracionc ; come fi vede dalla fua_» 
Intralcila linea I. ne fegua in confcjguenza, che il mobile, che (opra 
ai erta fi muouerà % farà più veloce di quello , che difenderà per 
1^ linea L e cosi anche.il mobile, che defcenderà per la linea L. La- 
uri triplicata la velocità dell'altro della linea I. & il doppio del mo- 
bile » che fi muone sirla linea K. Quella verità fi farebbe euidente , 
fele linee, che cadono dal ponto A. che fono I.K.L. fi prolongaf- 
fcro fino che cadeficro fopra d’vna linea , che fufic dal ponto B« 
condotta retta , e paralella alla linea orizontale A H. come fi fà ve- 


dere , per la prefente figura , che di nioftra dalla minorità , e mag- 
giorità degl’angoli ; che formano le linee A.M.A.N,A.O. la mag- 
giore > e minore velocità del mobile , che lopra di dette linee fi 
muoue. Non occorrono qui proue , perche la verità della demon- 
ftratione è fenfibile , e fà conofcerc , che Tacque tantopiu , e meno 
fi muouono, quanto che fi trouano fopra diuerfe pendenze, mà 
nonaltriinentc , perche più ò meno fi premino fopra d’vna linea ret- 
ta , & orizontale , come pare, che fupponga il Barattieri, volendo, 
che la proportene dell’altezza dell’acqua , e quella della fua po- 
tenza fia la medefima, il che èfalfo , le non vi s’aggiungecon debi- 
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ta pendenza, non eflendo l’acqua da fe ftdfa baftcuole à fare le va- 
riacioni della velocità , feorgendofi in vn medefimo alueo haucr di- 
uerfe altezze , e fughe, per la fola inegualità del pendio. Dif- 
ficile bifognaua confiderare la pendenza dell’aluco , e la quanti- 
tà dell'acqua > perche da quelle due cofe congiunte affieme la velo- 
cità dell’acque correnti dipende» onde fe fi dellero due canali di 
pendenza, e di larghezza eguali > e che nell Vno fu flc l’acqua viua_> 
dVn palmo, e nell’altro di due, quello diffonderebbe quattro volte 
più acqua di quello, conforme alla maggior proportene di fopra . 

Da quanto fin hora fono andato decorrendo hò voluto dedurre 
non eflèr aflolutameute vero ciò, che pretende di prouare il Cartel* 
li nel 4. de fuoi Teoremi , c nel primo , e fecondo de’ fuoi Corolla- 
ri; trafportati dal Baratteri nel 6» della fua Architettura dell’ac- 
que, perche ritrouandofi pochi fiumi , che nella loro quantità ec- 
cedano la perfetta quadratura , ne fegue , che fi verifichi la propor- 
tione , e moltiplico del Cartelli , e del Baratteri , cioè , che quando 
vn fiume crefce d’altezza viua la quantità dell’acqua , che {carica^ 
ordinariamente il fiume , fatta la crefcenza, hà la proportione com- 
porta dalle pjoportioni dell’altezza viua , all’altezza viua, e dalla.» 
velocità alla velocità, come, per eflèmpio,fe fi defle vn fiume, ilqua- 
le mentre è baffo correflè per il Regolatore D.F.con l’altezza viua 
A.B. e poi gli fopragiungeflè vna piena , e feorreffe all’altezza D .B. 
dico>che la quantità dell’acque, che fi fcaricarebbe per D.F-à quel- 
la,che fi fcaricarebbe per A.F. hauerebbe la proportione comporta 
della proportione della velocità per D.F. alia velocità perA.F. c 
dell’altezza D.B. all’altezza A-B. fappiafi poiché com’è la velocità 
per D.F.alla velocità per A.F.cosi la linea S.alla linea T.e fe s’inren- 
deflfe vna feffione L.MN. eguale alla Seifione D.F. d'altezza, e lon- 
ghezza,ma fteflè in velocità eguale alla feffione A F. ne fèguirebbe » 
che la, quantità d’acqua , che feorteflè per D.F. a quell*, che corref- 
fè per L-N. farebbe come la velocità per D.F. alia velocitaci! LN. . 
cioè, alla velocità per L.N. cioè, alla velocità per A.F. c perche fa- 
rebbe la linea R.alla linea S. come la velocità , per D.F. alla veloci- 
tà A.F. ne Ièguirebbe, che la quantità delire qua*, che feorreflo 
per D.F. à quella , che paffoflè per L.N. hauerebbe la proportione 
c’hà la R. à S. Ma la quantità dèiracqua , che feorrefle per L.N. à 
quella, che fcorrcfle per A.F. per efier le Seffioni egualmente velo- 
ci, hauerebbe la proportione, che hà la Setti one L.N. alla Seifio- 
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«e A.F. cioè , l’altezza B.D. all'altezza B. A. cioè» S. à T. Adunque.? 
per 1'egual proportione la quantità dell’acqua? che (correrebbe per 
JD-F. à quella , che fcorrefle per A.F. hauerebbe la proportione di 
R. à T.cioèj comporta delle proportioni dell’altezza D.B. all’altez- 
za AJL e dalla velocità per D.F. alla velocità per A.F. e però quan- 
do vn fiume cre/cefiè all’altezza viua, la quantità dell’acque ? che? 
fcorrefle? fatta la'crefccnza?à quella? che fcorrefle auantilacre- 
feenza? hauerebbe la proportione comporta? ch’è ciò? che fi preten- 
deuadimortrare. 

Il Barattieri nel Libro 6. dell’Architettura dell’acque parta auan- 
ti , e pretende di moftrare ?che la proportione dell’altezza dell’ac-* 
que correnti fia quella fteflà della fua potenza dimortrata nella pre- 
fence figura. Siano le due altezze A- B. & CD. cfial’A.B. mag- 
giore» E fia la potenza dell’A. B. e F. alla potenza G.H. quanto 
l’altezza A.B- all’altezza C.D. Per la prima diffinitione fi dice_? , 
chela virtù? o potenza nafee dalla grauezza» e la grauezza dall’al- 
tezza » e perche dell’acqua ? per la (udetta diffinitione, tanto è l'al- 
tezza quanto la grauezza? però poniamo? che la grauezza I.K* 
ila la grauezza dell’altezza A*B. Et L.L. fiala grauezza del C.D. 

e per 
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c per la ragione del 5. cTEudide , la proporcione > che hà 1 ‘altezztu 
A.B;alPal rezza C:D.tale èia grauezza I.K. alla grauezza K.L. E per 
lemedeme ragioni tal proportione è dalla potenza E.F. alla poten- 
za G.H. E per le medefime ragioni del j. d’Euclide tale farà la pro- 
portione dell’altezza A B. all’altezza A.C pcr le fìldette ragioni > c 
«per li appctitione dell’altezza A.B. all’altezza C;D. Per le medeli- 
mc ragioni, e per Pàpperitione 2. fi caua tal proportione hauer il 
moto d’vn acqua al moto d'vn’altr'acqua, quanto è la potenza del- 
Tvna,alla potenza dell'altra , e per confequenza quanto è l'altezza 
dcli’vna all’altezza dell’altra , hàùendo però il medefinao declino 
Qgefta dottrina ridotta alla prattica nelle Lagune di Venetia c 
riufeita gioucuole, ma non è ad ogni modo, come dilli da principio 
« afTblutamente vera ; impercioche le l*acque,chè corrono nel fiumej 
\giungdTero à foprauuanzare la lèsone della radicale proportione 
del quadrato , non Polo non farebbe, che crefceffe la velocità à pro- 
; bordone della prima crelccnza delPacqua, ma verrebbe ad indebo- 
lirli, e mancare doh qwelPifteflTa proportione , che fufTe crefciuca_» ; 
Onde fé li deflerondue Regolatori ^vno de quali hauefle la fua_, 
(bilione eccedente la prbportione quadrata , tanto minor acqua.» 

~ ver farebbe > e fcancarebbe, quanto fulfe PéccelTo , perche già (i fa- 
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rebbe fconcerta'a quella proportione d’iropulfo, c’haueuano frà 
di loro tutte le parti dcll'acquc > che corrono ; e perciò non fareb- 
be nè anche vero ciò, che dice il Cartelli nel 4. de Tuoi Teoremi , 
cioè, che quando vn fiume, crefce all’altezza viua, la quantità del- 
l’acqua, che fcaricail fìum>cfatta la crefcenza,habbia la proportio- 
re comporta delle propor rioni dell’altezza viua all’altezza viua, ej 
dalla velocità alla velocità \ ben è vero > che non ritrouandofi mai 
•„ nell’acquc correnti queft’eccerto, ne fegue in prattica , ciò, che di- 
;; ce il Cartelli , e il Barattieri . 

Da quefta proportione intcriore di moto , e d’impellenza di par. 
j ti da me Ricoperta nafee ancora > che Tacque <|orrenti fìano piu 
veloci , ò tarde , quanto fono più , e meno limprde , e chiare , invi 
percioche ogni qualunque minutillìma foftanza , che non fia homo* 
genea aITacqua,frà la quale fi frappone, e fi mifÙiù t faJLqucIlaÌ 
refiftenza , & in qualche parte fconcerta la propqrtione_del radica- 
le augumento , c fà altresì , che fi rallentino dal corfo ; e pure pai* 
rerebbe , che eflèndo più graui douerterp più velocemente cadere j 
come fanno due corpi pefanti , che cadono da vn’altczza in vn me- 
defimo tempo , e giungono al baffo con velocità proportionata alla 
loro grauità , la quale fe farà fpecifica r bcnche non fia indiukjual- 
mente quanta , farà eguale il defeenfo* c diuci fo , fe diuerfa farà la 
foftanza , che non fia di mole, c condenfa rione eguale: come , (è fi 
facefiero cadere da vna torre due globi d'egual circonietenza, 
diuerfi nella grauità, come fe vn forte di piombo, e l’altro di legno , 
allhora più attiuità hauerebbe il primo di propulsare Tambient«_»> 
che refifte , che il fecondo i Non cosi , fe fuffero delTiftcrta ' mate- 
ria» benché Tvno più piccolo delTajtrai quefto non ficonofce ne’ 
corpi homogenei , e fluidi^-ehe fi rpupuoqo ; perche elfi più veloce- 
mente corrono, quanto fono men di parti ftranierc aggradati »c di 
,qui auuiene, che Tacque più limpide Tempre fon più veloci ] h 
, Il P.Cartcllinel 4, de Tuoi Corollari) feopre con le Tue eflatto t 
& accurate diligenze vn altro fecreto delVacqije de fiumi > & è che 
<dla foce ,.e sboccatura , Tempre fiano più bafie , & habbiano mino- 
re feffionc; e però di pochi argini bifognofe per contenerli : nia non 
.apporta di quefta nuoua di/copierta altre ragioni, faluo quellevch’c- 
gli hà veduto con gli occhi neipò, nelTÀdige^c. nello sboccare 
dell’Arno, che fanno nell’ Adriatico * e nelTrireno. Ne fiumi ria. 
li ( fcriuc quefto Autore») thè, entrano in mare 7 come quà in Ita - 
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Ha Po r Adige* & Amo > i quali per la Uro crefcenza » fono armati d’ar- 
gini > s’ujferuaì che lontano dal mare hanno bifigno dtvna notabtl 
altezza d'argini : ma noi con i noflri principi j > e fondamenti > pof- 
fi amo render la ragione dell' effetto » e dire > else quelite ceffo d ac • 
qua /opra l'acqua ordinaria > vada fempre acquetando velocità $ 
quanto più s’accoda al Mare , e perciò feema di mi/ùray& in confi - 

S uenza d’altezza , così il Cartelli • L’Aleotti dice, lo fteflo nc* Tuoi 
ifeorfi dell’acqaie del Polefine , aggiungendo di più, che non ottan- 
te > che vicino al mare non habbiano Tacque pendio ad ogni modo 
fon più. veloci. £ gli bafta il dire, e non iuueftigarneia ragione. Sii 
quello orteruationi fondato il Barattieri palla à diinoftrare con la.* 
quinta >e fella figura del fello fuo libro, che ogn’acqfta ,benchej 
habbia più pendio di.quelche fia neceflarjo ,per correr velocemen- 
te, ad ogpi modo accadendo, che la mifura indebolita formontafie 
di là della fe/fionc della maggior velocità dell’acqua, . farà fubito 
inalzarla fino à quel legno, per doue s’intenderàjchc farà la pro- 
portioge di quel pendio, chehauerà perduro. Non so però inten-. 
aere , come Tacque de’ fiumi in vicinanza del Mare, ancorché non_# 
habbiano pendio fiano più veloci , & in confequenza più bade, na- 
feendo Tvn , &, altro di qqefti effetti dal declino.» e proportionata^ 
pendenza , la quale è vna circoftanza , come parlerebbero i Filofofi 
fine qua non - Óltre , che Tendenza par > che combatta ■queir opi- 
nione > eflendo fiato qlfèruato in quefi’yjtimaipondatione il Teuerc 
in vicinanza di Fiumictnoertcrfi inalzato, e trauafatodal letto più f 
ch’in ogn’altro luogo ; per lo che è di necefiìcà penfare* che à quelle 
variationi d’altezza , e Icffioni d’acqua vi concorrano altrecondi- 
tioni non ofleruatc da quefii celcbratiflimi ingegni . . 

„ pecfo dunque, che fia, necertario,acciòTacque fi mantengano 
nella ìjoro velocità , cheqon folo fi conferai, loro à , proportene 
pendenza, mi u larghezza delibai ue9><d*atro del quale fcórren- 
rendo portano quadrarti , e riacquiftare con J’accrcfcimenco delTadf 
cjuc quella velocità , & impili fo, che perdono nella va ria t ione del- 
la pendenza; perche Tacque de' fiumi nella parte , doue comincia- 
no à mancar di pendio» de uono, come dice il Barattieri, rigurgi- 
tare , & indebolire la corrente delTacque Superiori *& inalzandoli 
alTai più di quel che comporta la loro velocità, ritornare' al Finsìi* 
e mutare indura à proportene della lentezza . Da quello dunque 
{1 fcopre la ragione > che rende i fiumi ordinariamente più baffi nel- 
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10 sboccare , che altrouc ; & è perche da le fteffi fi proportionano 
là bocca all’vfcita , per ifcaricar Tacque à proporcione della loro 
grandezza ; onde) fé ralhora vien loro proibirò , ò dall’arte ; ò dalla 
natura » òucro dall’interrinamenti , non fo lo s’inalzano in vicinanza 
delle foci , ma fanno , che à proportione rifiagnino * come dimoftra 

11 Barattieri in vna fua efpericnza , all’insù , e s’i n deb oli fcano altre* 
si di loro velocità . Gli effetti del fiume Ourio in Portogallo » 
quelli del Tenere fanno vedere» che fia vera laprattiea di quella-»' 
dottrina; itrtperciòche efièndo al primo fiata apertala bocca-* » 
per ifèaficarfi nell’Oceano » hà liberato la città di Porto dallTnoa* 
cationi » & il fecondo» perche fc gli firinge di Continuo con le pa- 
lificate »fà de i danni) e rifofpinge Tacque f e l’inalza fpaucnteuol* 
mente à Fi umicino . Si che refta concialo, che si come , per cono* 
feer la velocità dell’acqua 3 è più che neceflario confederar Paltez- 
za, la larghezza» e la longhezza» cosi conuiene, per penetrare il mo- 
to delle correnti »& i loro ditierfi effetti » confiderarela qualità 
dell’alueo» e vedere fefia proporrionato alla trina dimenitene det 
corpo dell’acqua » che in etìo hà da correre; e procurare» che quan- 
to più fi può s’auuicini alla fua quadratura . S’intende dell’acque 
d’vna piena, acciochc con i loro mutui impulfi frpoflfàno mantene- 
re nella loro originaria velocita , c quando taluna di quefte qualità» 
non fi polla ottenere, fi compenfi con vri’altra v.g.oue la pendenza 
è rouinofa non è di bifogno anguftiar Talueò più di quello che il 
fiume iftefio iodilati ,e doue lento hà il piede > rifiringerlo affinché 
rinforzato ne corra . 

losò quanto fia difficile il poter contener vn alueo nella debita-» 
fua proportione » perdie*variandofi di continuo il moto deli’acqUc, 
ho ra e (Tendo più deboli, fiora più fòrzofe, i proportione dell’accrc-» 
(cimento, ò diminutionevdiuerfi effetti producono, da quali Tinc- 5 » 
gualità dipende» e perciò dentro d’vna medefima diftanza fopra-* 
dVn iftefla fuperficic diuerfi mouimentifi feorgono vche variano 
Taltezze , -e lé velocità , come nel medefitsio Teuere ad ogni poco 
diftanza s’offerua , con tuttociò non fideue tralafdaredi tenerlo 
quanto fi può nella fua proportionata capacità , per dipender 'di 
qui l’origine di tutti i mali * ‘-tèE - oixs 
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3 ** 

P%/ Ai A PIATTI C A D E % MEDI l 1 

dell 'Autore circa i mali de ’ Ponti della città di 7{oma* 

• 1 p * * 

CAPITOLO ni 

G Oluùc’baueràcon rifleffione letto le materie de' libri precè- 
denti, & attentamente offèruato quali fono le cagioni 
così naturali > come materiali , od accidentali dell'inonda- 
tioni, potrà dalle notitie di quelli preualcrfi, per conofcer meglio 
la prattica di que’ rimedij > che Manderanno ne’ fèguenti capitoli 
preferiuendo > acciò la città di Roma refti vna volta fgrauata dalla.» 
vrgenza di tante iaondationi- Nè penfi alcuno > ch'io habbia à ca- 
lò > ò à pompa , & oftencatione d’ingegno elTaminato molti princi- 
pi j di peregrine filofofìe >mafi perfuada > che altro non fù il mio fi- 
ne, dilcoprendoi primi principi) deiracque,e le cagioni de loro 
eletti, che di poter con più Scurezza,. e facilità pianar la flrada^ > 
e facilitar i modi , per accertare più. ageuoli , e ficuri rimedij . Per- 
ciò non andato appretto ripetendo- quello, che ne libri precedenti è 
già flato, ò fuppofto , ò difeuflo i ma mi porterò alla prattica , in cui 
Fvtìlità confitte. E perche il male più ienfibile à ginocchi di coloro» 
che gridano contro i danni dcU’idondationi , è quello, che vieio 
cagionato da i Ponti, (timo conueneuole di venire alla prima prat- 
tica, per rimediami.. . 

Sono i Ponti mali neccfTarij de* fiumi , & offacoli, ne' quali , vr-* 
tando le ac^uc correnti , perdono la loro velocitale s’inalzano à fo- 
gno , che piu d’vna volta inondano, tanto più allhora , che gli ar- 
chi di quelli non fono proportionati , per la loro angufti&à digerire 
le, che perciò da Romani furono già fatti più ampli, ,c longhl di 
quello, che fono di prefente, e perciò non fi legge, mai che glian- 
tidu mentouaflero di dar rimedij à Ponti - Giacomo Gaftiglioni 
pensò che fufle vna vana leggerezza il credere , che pollano i Pon fc 
ti contribuire alTinondationi* mentre, dice egli , che ne luoghi ,oue 
non fi veggono, Tacque non mancano d’inondare , non hauende* 
però fatto rifleffione, fe douc non è Ponte ,& inonda il fiume, come 
lòtto S.Paolo , habbia l’alueo le fue debite proportioni in larghez- 
za , e profondità ma à queft’Autore il tutto fi dee acconfèntircj * 
perche fu vno di coloro > che confutando più Tvtile di quelli ,cho 
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eruiua , che de* popoli fcrifTe, e predicò à Tuoi tempi , ch’era im* 
potàbile rimediare airiaondacioni di Roma . 

La priiha Prattica pare , che fi debba principiare à Pontemolle* » 
il quale fi può dire , che dia à Caualliere della Città > ma non già 
feguitare il configlio d’alcuni Architetti >i quali caminando sii vru 
principio vniucriale , che fiano i Ponti mali necedàrij, de’ fiumi , e* 
non diftinguendo i fini , che fi pretendono, penfarono, che bifo- 
gnarebbe affi curare primieramente i Piloni del Pontei c rifare,dila- 
tare ,e> Te &lfc di biiogno motiplicare gi’archi; acciò Tacque ia* 
maggior abbondanza » e fenza ritegno potedèro in tempo delle pie- 
ne (caricarli . Sono coftoro , come que’ Medici , che applicano alle 
infirmità contrari rimedi;. Si tratta di leuar Tacque inondanti di 
fopra la città di Roma » e di fcioglierloro il corfo, affinché in tanta 
quantità non trapalino dalle fponde di Ripetta» dell’Orfo , e d’al- 
tri luoghi ; & elfi configliano d’aprir loro le vie , e dilatargli archi, 
acciò piùj>recipitola mente vi cadono • 

U fortificar i Piloni di Pontemollc è necedarlo , perche pollano 
refifterc ad vna piena maggiore} & il gettami fortiffimi archi > che* 
reggano Timpeti del fiume, non v’è chi lo difiuada ; ma, che fi hab- 
biano à dilatare » & a render più ampi; , perche pollano mandar pica 
acquea Caftel S. Angelo, è vii volere rouinare il Ponte Traiano» 
e procurare * die Tacque, in maggior quantità moltiplicando, hab- 
biano da quella parte à fommerger la Città . Per far dunque , che* 
la piena maggiormente non s’inalzi fopra la Città , dee T Architee. 
to inuiolabilmente olferuare, che Pontemolle non mandi giù più ac- 
qua di quel che polla digerire Ponte S. Angelo , e per quello otte- 
nere , non bilogna, che confido ri folo la proportene degli archi 
dellVno , e l’altro Ponte , mala velocità in quello, e quel luogo del 
fiume : perche , le lotto Pontemolle correderò Tacque con maggior 
prodezza, come di fatto s'oflerua per il maggiore pendio, giungen- 
do à Ponte di S. Angelo, benché rude eguale negi’archi à quello di’ 
Pontemollc, farebbe impoffibile , che potede digerir tutte Tacque . 

Quindi parmi non gioueuole , ma perniciofo il rimedio, che prò- 
pofe in tempo di Paulo V. Camillo Migliazzi ingegniere Milanelè, 
che, per liberar la Città dai male dell’inondationi,fi dourebbe driz- 
zare il corfo al Tcucrone, acciò andade à defeender dritto nel Te- 
ucre » c non lo battede di fianco , c facede iaalzar Tacque , perche»» 
non allagadcro le vicine campagne; mentre il rimedio è di far , che 
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ne di quelli > che vi s’hanno à gettare . Vn perito Architetto po- 
trebbe riformar gli ardii , fenza lo fmantel lamento de vecchi » fer- 
uendofi di quelli». per fortenere i moderai» e rouinarli, poicho 
Turtero i nuoui accurati i Prima di getrar gli archi » l'ara nccerto.* 
rio , come fi dille » d’allìcurare -dalla parte fuperiotc del fiume i pi* 
Ioni » e procurare» che l’acqua viua fi conduca fotto degli archi » c 
che vada à formare il fidò filone neL mezzo dell’alueo . 

Per vedere il giouamento di ciò» bada il faperc à qual' al rezza.» 
giunga l’acqua heWé maggiori inonda rioni , e quanto fogliafolle* 
uarfi à Ponte S. Angelo > e confixferar poi il guadagno , che fi farcb- 
* be nella nuoua apertura degliarchi con tirarne la demortratione ». 
che fi renderà piùiacileVe più' elidente , ni durandoli l’alzamento, 
delFacqua fopra Cartello delineato nella figura del primo libro 
del cap.8. ©uc fi vedono Ttlcezze di molte inondationi in. p : li luoghi 
della-Città. **; ‘ ’>■ : . 

Supporto dunque, c dato per vero» che l’acqua del Teucre > il più 
ohe s’inahi (òpra il ponre S. Angelo fiano palmi 18. & vn quarta» 
e che ria quella» che perTanguftia degli archi» (lagnando fui Ponte » 
con pericolò di rouinarlo ,trauafa dalle fponde ddrOr.fo.»e di Ri* 
pett*a,.fi verrà con tal riparatone, c.con i rimedi; », che fi diranno» 
talmente à feàricare , che f iwn: più s'haurà à temere de* mali partati i 
Perche fc fi mifùratf dritto di quello , che s’accrefee à gli archi » e (ì 
'{quadra la circonferènza »>che fi guadagna., e Li velocità che fi ac- 
crefèc, fi conofee » che effeado R apertura vn quarto maggiore di 
quelche fia di pfefenreje là velocità à proportene rinforzata» fi gua- 
dagnerà quafi là me tà > è quell’acqua, hora fi (carica in due bore,, 
riformato il Ponce » palfctà il* vn bora , c non porterà più il- Ponte y 
incollo! iS.palmi d’acqua^he fono quelli, che dalla parte di Ripet- 
ta » e delPOrfo inondano Roma. Per chiarirli di quella verità balla 
il leuaré le próportioni dell’apertùrc di degnate in A. A. & in B.B. 

. Vrbano Vili, fi lalciò perirti aderc da alcuni Architetti de’ fuoi 
tempi»che»coIPaprire due occhi nelle d\ie ertremità del Ponte, e col- 
Patterrare alcune tenaglie l che lo fiancheggiauana» donerte (gra- 
narci! Ponte dalla piena, &adicurare in parte la Città dell’impe- 
to deH’inondarioni, e fiiìi così grande il concetto », che gli fecero: 
formare di quello miglioramento, che ne volfe lafciare à poderi ia 
yna lapide la prelèuce memoria » 

- -VRBA-. 
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Ma per dcfccodcre à^qualche prattica , e moftrare il modo dì ri- 
durre gli archi del Ponte ad.yna tal capacità ? che pofTano digerire 
Tacque nel tempo delle maggiori inondationi , (limo efier nccefla- 
rio di gettate dalla parte di Banchi vn’Arco , che vada à pofàr fò- 
pra d’vn fortttfìmo pilone , fondamentato fopra d'vn -ampia platea *. 
lette pai mi più alto degli altri , li quali s’haucranno polcia à quella 
da proportìenars > nè douerà , conforme alle regole della buona_» 
architettura , elfer tondo ; perche troppo fpatio occuperebbe il fo- 
lido de Tuoi lati, e della fua circonferenza: nè meno , come altri 
penfano,ouaroi poiché fecondo Leon Battnìa>glt archi» che ri- 
tengono quella forma » non fono » nè cosi forti , nè cosi durabili 9 
per la diuerfità de i centri della loro grauità : ma douerà gettarli di 
figura feema ? che è vna porcione del circolo maggiore > che fi reg- 
ge fopra vn fol centro , e che riefee di maggior capacità 1 & al pari 
d’ogn’altro forte , per reggere , e fofteuerc il fuo pc fo. Con quell* 
ifielfo modo» e con la medefima proportene doueranfi riformaro 
tutti gli alcri, fortificando però prima i loro piloni, i quali bifogne- 
rà folleuare àproportione delTaltezza»che fi guadagnerà di fettej 
palmi »come fi può vedere dalla qui delineata figura » clTefprime-> 
in A*A. gli archi » che vi fono di prefente > & in B.B. la proportio* 
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Tacque fopre di Póntemolle rallentino di velocità, affinché non fi 
moltiplichino in maggior copia fópra di Ponte 5 . Angelo , cornea 
farebbero , fc U Teuerc , & il Teuerone s’vnilfcroà formare vna.. 
medefima caduta, e velocità . Non fia dunque chi penfi alTcfle? 
cutione di quello configlio ? & alla pratica di quello rimedio, lo 
non vuol multiplicar i mali di Roma . Aggiuftati i Ponti alTacceii- 
nata proportione > bifogna liuellar il pendio, riconofcer la larghez- 
za delle fponde , e ritoglier gl'impedimenti , e Tempre hatiere per 
inabilito , che Tacque fiano ritenute più torto alTinsu , che ritarda- 
te fopra della Città , ò almeno accomodar 1 Ponti in tal proportio- 
ne, che in tempi eguali digerivano le medefm’acque : ammonifeò 
bensì qualunque intraprendefie quella prattica,d’afficurar Ponte- 
molle in guifa > che caricato da vna gran piena, non veniflè à roui- 
narc ,& à far (oprala Città maggiore, c più Ipaucnrcuolc i’*ìneq-* 
dationo. - • • ' 

Quello afficurato, è ncccflàrio difendere à Ponte SL Angelo , 0 
fare, ch’egli ancora da fe fteflo fi fcarichi in parte di quclTacquo, 
che per Tanguftia de Tuoi archi è neeelfitato à portare in collo- li 
Porta, & il Bacci tutto il male di quello Ponte arrribuifeono alle-* 
vlurparioni fattegli da Aleffandro VI. che per afficurarc il Cartello 
due archi gli tolle, vnodjlla parte di Banchi, e Palerò dalla parto 
di Cartello, e ciò vogliono, che furte la cagion principale dell a_^ 
grand’inondarione,chc legni del tempo di Clemente Vili, aggiun- 
gendo il Bacci , che l’acqua del Teucre lì folleuò à tal fegno, cho 
fette aluei contcnura non Thaurehhcrò ; il che fè fulTe vero, bilòr 
gnarebbe dire con Giacomo Galligliene , che fia imponibile da/H 
rimedio. Dato, che luffe vera Tvfui pacione accennata, io non in- 
tendo di perfuadere , che fi difeopri dalla parte di Cartello à prc- 
giudiriodellc mione fortificationi l’Arco mcntouato , ma bensì, 
per aflìctirar meglio il Cartello, esilarare la rtrada della cortina.» 
di rirtringer da quella parte , còme dirò appreso , l’aiuto dei Teuc- 
re . Tutta la cui a intendo , che debbia farli dalla parte della Città, 
aggiungendo al Ponte vn nuouo arco, il quale fia fecondato d;u 
vna cortina , che conduca, c follcnga Tacque per quella parte ; Se 
à fronte pofeia di clTò dalla parte inferiore fi leuino ruttigli edi- 
ficij , e fi porri à filo il taglio d.tll’Orlo , ò poco più in giu fino (opra 
de’ molinisò de* vertigij del Ponte trionfale; affinché l’acqua vada., 
col fuo viuo ad imboccate forco gliarchi del Ponte. Dalla parto 
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Conlèmedefimc oflcruationi conuerrebbe, quando fuflc dibi* 
fogno, riaggiuftare Ponte Quattrocapi; acciò riccuetfè d’acquea 
maggiori, che poflòno mandarli dai Ponti fuperiorir perche altri* 
mente verrebbono fenza fallo à immergere intieramente il ghetto 
degli Hebrei, quando non fuflè loro accelerato il corfo . Qucllau 
parte del Ponte Senatorio, che refta hoggidì in piede fotto no. 
me di Ponte rotto, èpiù che necefsario ìuellcrc da fondamenti; 
affinché non indebolisca col Tuo rincontro la velocità dclTacquo , 
che fi tramandano dal Ponte fuperiore. Nè bifogna qui penfare di 
reltaurarlo più in quel luogo,per l’obliquità della fua fituatione , la 
quale fà , che venga sferzato, e battuto da vna piegatura del fiume, 
nella quale l’acquacadendo vrta con violenza maggiore , e cosi ap- 
punto intelc il Fontana, allhora che di(se Tacque premute far mag- 
gior forza;e ciò,per l’obliquità dcil’inteftura dVn’arco coH’altrojche 
cagiona elser piu viuamente l’vno,che Taitro dall’impulfo dell’ac- 
que arietato, onde auuiene,che fi (conmeteino , e dirocchino. 
Nelle fabrichede* Ponti auuertafi, che Tacque prendano ad occhio 
il mezo del Ponte, c che i Piloni fiano egualmente fcaricati dal 
pefo , e ftabiliti sù ampie platee, che deonfi proportionare alla na- 
tura dciTacque ,i quali conforme alla diuerfirà de’ loro centri più, 
ò meno aggrauano, c fanno forza, come manifèftamente lodimo* 
(frano Vctruuio,eLeòn Battifta. x - . ; «■ * * 

Benché fia parte & officio dell’Architetto di confultarei buoni 
autori per formare (labili, c gioueuoli i Ponti, non voglio adogni 
modo tralafciar qui di (cliucre alcuni auuertimenti imparati,più 
dalla pratica , & ofseruationi fatte, che dalla Teorica de’ libri . Per 
iftabilire dureuoli i Ponti, c perche refiftano all’impeto dell’acque 
è di neceffità vedere fe tengono natura di torrente , ò di fiume len- 
to, creale v t confidcrar fe i ìtiòui menci loro deriuano da caule-, 
intcriori , cioè dalflufso , e riflufso del mare , che doppiamente , e 
con differente moti gli fuolri ì perche bifbgncrà propórdonar 
la groffezza de’ Piloni, e regolare la grandezza de gli archi, on- 
de quelli -prendono la propordonc. Nondcono però mai ecce- 
dere la quinta parte delTvano dell’arco , come (è fofsc, per efsem- 
pio, l’arco piedi 50. folo io. doucrebbe efler il Pilone in ogni fronte 
quadrata > sì come non fi deuono far minori del (ito > perche allhora 
refterebbono deboli, c fàcili ad efler crollati , come più volte è Ar- 
guito in Francia, nella Prouincia di Normandia al Ponte di Roano ; 
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non già per difetto di proportene , ina , per la forza che fi in quel- 
la parte il Buffo 5 e rifluito del mare ,il quale mouendo quel feno 
angufto, fa che rouinino quei gran Piloni . E' dunque necefTario au- 
ucrtire nel fabricar de’ Ponti, fc il fuolo fìa ftabilc,c fc vi fiano offa- 
cure di ben radicati fcogli , ò tufo , ò altra forte di ficuri , e fodi 
fondamenti > e baderà allhora gettami pietre quadrate, e conca- 
tenate con manichetti di ferro fopra il fondamento i e quando 
quefto manchi con forti , e larghiffimi Pali armati di punte di ferro * 
bifognerà aflodare il fondo, acciò poffa foftencre l'edificio, e per affi- 
curarfi meglio fi potrà cominciar l'opra nel fine deli'cftate, quando 
foglionol'acqueeflcr più baffe , e facili à condurre per qualche-» 
tempo all’altre parti del feno . Sopra d'ogn’altra cofa dee l 'Archi-, 
tetto auuertire fe le fponde , fopra delle quali s'hanno da gettare i 
primi archi , fiano ftabiii , e fodei perche portando i fianchi loro il 
peto di tutto il Ponte, poffano reggerli , c foftencre , e quando au- 
uenga, che la natura non habbia proueduto à quefto bifogno,e ton- 
ferò arene, e ghiare, bifognerà ricorrere all'arte, facendo profondif- 
fime palificate , e difendendo larghe platee, fopra delle quali fi 
potranno gettare arcate , e controarcate, che appoggino da tutti i 
lati il fondamento , & il Pilone • Deefi ancora auuertire , che Pa- 
peri ura maggiore dell'arco principale fia nel mezodcl fiume, o 
che riceua adocchiata piena il filone dell’acqua , accioche facil- 
mente fcaricandofi,dialuogoallafuccedente. Sarà anche gioucuo- 
le fotto degli archi de' Ponti far piane felciace per afficurarfi dallo 
fcaricationc, e per aiutar il mouimento dell'acque : così hò offerua- 
to effere ftato fatto tocco i due ponti di Viéna,e di Santo Spirito fo- 
pra del Rodano, fra Lione, & Auignone; e per fabricar con vantag- 
gio, e più ficuri i Ponti poflono neU’eftremicà fuperiore de' Piloni 9 
t fui mezzo lafciar gomiti , c brancaturc di pietre , che feruino di 
foftegno all’armamento, che fi fa per foftencr le volte ; perche, cosi 
facendo, non fi temerà, che vna piena d'acqua lo polla rouinaro, 
com’è feguito più d'vna volta. u. : 
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N On è molta necerticà di proue, edi ragioni , oue è giudi- 
ce rocchio» mentre però quello non fi laici ingannarci 
dalla patitone . Che le fponde del Tcuere contribuivano 
in gran parte à farlo folleuare , Òc i fpanderfi fopra della Città è 
manifefto , non perche » come penfano alcuni, fiano bafle > ma per- 
che fono ineguali , & irregolari, non ofteruando la proporcene ne* 
ceflaria ; ond'io fon per dire , che più della terza parte del dumo t 
fe non è del rutto trattenuta, è da per tutto indebolita à feeno, che 
Nion folò corre con mediocre velocità , ma in piùtl’vn luogo , ( co- 
mae-fi -prò vedere lotto Ponte Siilo) ritorna alTinsù,c0n impeto 
così veloce, che non è necertario, à coloro» i quali con piccioli pa- 
lifchermi, in tempo dell’inondationi vanno in caccia di tronchi , af- 
faticarli nel remigare per giongerli dal luogo detto la Renella, lino 
à vicinanza del Ponte. Di' quello riftagno d'acque in quello, ed 
altri luoghi» ne fono rimarti gTinditij con le riforte alluuioni , cht» 
non fi fanno , come fcriue il Barattieri , fe non doue l'acqua refbó 
indebolita » e rimefla dalla fua natia velocità , si come dal ritorno 
di clTe acque fi vanno formando Tifale . 

Io non dico ,che le fponde fi portano in tal guifa regolare , e con- 
durre j che non indebolivano in qualche parte la velocità del fiu- 
me , eflendo natura di qualrtuoglia refiftenza, che fi opponga all'ac- 
qua » ò di fronte , ò di fianco d'attenuarle il corfò, come dimortrano 
chiaramente coloro , che fanno mifurar Tacque , e come Tefperien-- 
za ha chiaramente dimoftrato , che non Tempre la proporcione dVfia 
parte al tutto riefee nel mifurar Tacque correnti» come fe peref- 
fempio furte il canale A. quattro volte maggiore del canale B. il 
quale portaflfe i <5. onde d’acqua » non farebbe vero» che il cana- 
le B. , benché hauefil* la quarta proporcione, ne potefiè portar quat- 
tro, à cagione della maggior refirtenza delle fiie fponde , la qua- 
le mifuraca non fi croua effarla quarta parte del canale , quadra- 
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ro A. e fi può vedere Ia'proua di quanto fi dice con gii occhi dalle 
due linee , che accompagnano i due quadrati j elfen Ji> eguale la li» 
nea della lateral commenfuratione del quadrato B.fegfnata D. alla 
linea della metà della lateral commenfuratione del quadrato mag- 
giore A. fognata C. fi che la quarta parte di refiftenza maggior ha 
dalle fue fponde l’acqua , che corre per il quadrato regolatore B. di 
quella che parte per A. Quella efperienza ci fa conolccre qual fia il 
mouiinéto dell’acque de’ fiumi, e donde nafca>chc fempre alle fpon- 
de rcfti la velocità indebolita , tanto piùallhora , che fono piegate > 
c tortuofe >come quelle del Teuere ; e per meglio ciò intenderò 
fuppongo lafeguente figura d’v» fiume, del qnalc fia il viuo, e il fi- 
lone dell’acqua A.B.CD.E. che di necelfità và fempre à batterò , 
doue più la fpinge per moto retto la fua grauità,c larifofpingo 
l’incontro i ch’ella fà nel più viuo della fua corfa, la quale fempre 
fi viene proporrionatamentead indebolire » poiché giungendo l’ac- 
qua dà A.iu B.à diftanj&a, per e/Tcmpio di dieci canne, e ritardandoli 
.dall’incontro della piegatura B. viene à portare in collo maggior 
quantità d’acqua, correndo in C.di qucila>che haueua,mentre corre- 
li da A. in B. ma perche le quantità maggiore dell’acque fogliono 
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anche portare impulfo maggiore, fa che Tacque vadano ripigliando 
in parte la velocità perduta , formando il filone A.B.C.D-E. Maef» 
fendo natura di tutti gli 'agenti che hanno moto, & attiuità d’ha- 
uerla dqualiter it]£qualiter,cioè con continuata propor rione alla più 
ò meno vicinanza ai centro ideila yjrtu , ne fegue , che Tacque cor- 
renti de* fiumi fiano più, o meno veloci , conforme alla vicinanza.* 
del filone » e quindi auuiéne, che l’àcque delle fponde d'vn fiumo 
fono à proportene delle defcritte linee F.G.H.l. più ,ò meno ve- 
loci i perche fe Tacque, checorrorto da A. in B fono veloci,^/ tris-» 
Tacque laterali F.G. faranno , vt duo , & A J. *vt 'vnum . Qual di- 
uario di velocità nonfeguirebbé, fe tutto il fóndo dclTaluéo fuflcj 
eguale , e le fponde rette , & vgual mente diffami , e l’acqua , chej» 
in eflà corre, nella fua radicai quadratura: conditioni tutte moral- 
mente imponìbili da combinar» . Nè bifogna difputare di quello » 
che fi vede, nè foftenere fenza ragioni , che non fi diano neJI’acque 
correnti diuerfe, anzi contrari j mouimenti > effendo natura de’ cor- 
pi homogenei , lènza pregiudicare alTvnità delle parti loro , di de- 
terminarli con facilità à tutto quello , che fi fà loro à fronte, e fen- 
za coftringere le parti contigue, e congiunte, che non fono riper- 

coflè. 


Digitized by Google 


DEL r STESE INCATENATO 

V J 



co Te » à fecondarle : come ne* corpi (olidi di quantità » e fuperfcio 
refiftentè armati fuccede : ben è vero che ogni rcfirtenza > là quale 
fi fa alle parti dell’acque laterali à proportene delia diftanza > che* 
hanno dal loro filone » quelle più » o meno indebolifce » e che*1 
parimente dall’ iddio mone » con la medefima proporcionc di 
dinanzi , fono mode , e condotte; e di qui auuiene , cne quando 
alle fponde del fiume ritroueranno maggior rcfiflcnza , Se intoppi» 
non folo le più vicine à quelle 9 ma il filone ideilo verrà ad indebo- 
lirfi . Ne’ fiumi però > che hanno retto » Se incuruato il pendio > me»* 
no fenfibili fono quelle variationi di velocità » per altro eui de ri- 
ti Time in quelli» che corrono irà fponde piegate» Se irregolari 
come fono quelle del Teucre , nelle quali > battendo di fronte»» 
delle fcauationije fi rimette di corfo. ^ 

Confiderati dunque ben bene i pedi mi effetti delle fponde del 
Teucre da Pontemolle fino àRipa grande » e più anche in giù'trafcfl 
(correndo » s'apprenderà eiTcr quelle cagione principale dell’inon* 
dationi » non per la loro Grettezza » come molti fi diedero ad incen- 
dcre » ma per l’inegualità ; non hauendo 1* acqua del fiume luo- 
go da correr» che non inciampi; Aliai meno di 40. canne di larghez- 
za di fponde fpedire » 8 c eguali farebbe fufficienre con l’altezza»c’hl 
di prelente» à mantenerlo in tal velocità » che non haueffe più fopra 
di quelle ad inalzarli . Da Ponte molle è neceifàrio dar principio à 
regolar le fponde » tagliando tutti i gomiti » che fi veggono /puntar 
fuori (opra Cartel S. Angelo » Se altri luoghi più inferiori» e ritoglier 
tutte quelle machine materiali » fiano , ò di cafe » ò di giardini » ò 
d’altro vfo > che ritengono Tacque , che in effe vanno ad vrtare; e* 
per far quello euidentemente apparire » ho voluto delincare il letto 
del fiume» &hò aggiunto l’altra parte daS.Giouanni di Fiorentini 


fino à Ponte Siilo, acciò fi vegga l’inegualità» & i tagli necelfarij d 
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Si vedono in quella figura tutti grimpedimenti notati con la let- 
tera A. e da quelli fi può giudicare, quale fia la lentezza , che elfi 
cagionano nell’acqua i e per fare, che la ripigli è di necelfità , come 
diffi , regolarla con quelle forme migliori , e men difpendiofe,che' 
farà giudicato , non conuencndo dentro di Roma, per ragione de 
gli edifici j , che forgono lungo il fiume , feruirfi indiferetamentej , 
come ho taluolta vdito difeorrerfi da molti, delia libertà, e licenza, 
che può dail’Ingcgniere prenderli , fenza riguardo di forte alcuna, 
che della perfettione del luo dilegno, dal luogo detto volgarmente 
La Ripa grande infino Fiumicino. Impercioche nella fpatio inter-' 
giacente frà quelli due termini potrebbe à fuo modo (quel più chej’ 
fi potcfTe) drizzar i’alueo,e ciò fingolarmente in vicinanza di Roma, 
oue l’acqua non meno dalle piegature , che dalla Grettezza di efio 
viene grandemente anguftiata; c più di quel che fi conuerrebbe per 
euitare gl’inconuenienti,e i danni, che fuccedono.e che noi habbia- 
mo in più luoghi di fopra deferitto. 

Si potrebbe per tanto, anzi farà afiolutamente necelfario driz- 
zarci fiume nella prima , feconda , e terza fua piegatura, che fa fiot- 
to Porta Portele , e condurlo per mezo di quella Vigna , e Campa- 
gna, che gli ftà à fronte, doueil tagliononriufcirebbedifficile, cj 
per conferenza la fpefa, chefiiole il più delle volte impedire l’in- 
crapefe piu gioueuoli alla Repùblica , non farebbe , che tolerabile: 
Si difeoftarebbe ancora in tal modo il Teuere dalla Bafilica di San 
Paolo , che verrebbe à liberarli per quello dagl’incommodi , che.* 
foftiene nel tempo dell’eftate dalle corrotte, e putride efalationi 
del fiume , che la rendono inabitabile in quella Ragione . Si di- 
moftra cioche fi è detto fin qui nel prefente capitolo, nella figu- 
; ra , che fegue , e fon certo , che l’euidenza del fenfo farà ba- » 
fonte à confondere l’opinione di coloro , che per au- 
uentura non reftalTero pienamente fodisfatti del 
difeorfo appoggiato sii ragioni più torto 
demortraciue , che probabili , 
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fAà perche I’aguagliarjle fponde col taglio rfirnza reggerle coiu 
gualche fortegno, non farebbe rimedio perpetuo > perle continua 
fcauationi, conuerreb^e affiatarle , e particolarmente daPontt 
nolle à Ripa grande coki vna forte muraglia , ò batta contrafcarpa 
lon più alta di quindeci > ò venti palmi , come fi vede fotto il pa 
azzo del Cardinal Sacchetti ;]e ciò farebbe , che l’acqua in temp< 
Ielle piene, già auuiata nella parte più baffo, deffemoto alle lupe 
‘lori, le quali fi manterrebbero nella medefima velocità . Quefh 
cce Aureliano Imperatore , come ce lo accertano, non foloJ’hifto 
ie , ma gli auanzi di quegli antichi ripari, che fi veggionoin femp* 
:he Tacque fono più balle fopra di Tor di Nona, che vuol direVch- 
jquefto Imperatore cominciò il rimedio dclTAlueo da Ponte molle i 
Jmà perche deefi far quella cortina , ò muraglia continuata , c cho * 
jeamini Tempre vnita, fenza inegualità , e ritegni, bifogùa pen* 
|are di condurla sii la punta dell’angolo del balordo di Cartello , 
Sfarla vfeire fotto del primo 4rco del ponte , e caminare à retta li- 
gnea fotto S. Spirito , tagliando fuori tanto di fito , che poffo far che 
la rtradadi S. Spirito, che và àjS. Pietro, fi giunga col Ponte S. An* 
jgelo , e fi venga ancora in cotal guifa ad alficurare la còrtina , che_> 
jegge laftrada di Caftollo , e dar luogo alla fortezza fopradetr* 
P poter meglio regolare le fortificationi del fianco . Quella* 
Riforma di fponde efprimerà la qui delineata figura, nella quale, dal 
taglio delle due linee correnti da A in B,e di C D fi può concepire 
quanto gioueuole farà quefto rimedio , giuntiui.qucgli, che fi fono 
Metti, e sonderanno dicendo, e perche nulla manchi, per ideare al 
.fviuo tutti quei rimedi > che vò proponendo ; hò voluto caricar leu 
irte ffa figura del Ponte , come nella precedente pratica hò propofto , 
jfhe fi potrebbe fabricare,in luogo di quello d' Adriano, & è quello 
appunto, che fi vede far piede a i punti delle due linee B. E. Rirtrcc- 
to dalla parte di Cartello il fiume , confultar’anco bifo- 
gna di dilatarlo dall’altra , affinché non hab- 
bia egli da aprirli la ftrada con le fue 
foli te violenze , e rouine • 
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Dal prìucipio dunque della ftrada dell’Orfo fi può tirar’vna h'néC 
retta , ò proportionatamente piegata , che vada à terminare di IcwJ 
pra S. Gio. de" Fiorentini} la quale, radendo il terreno, faccia letto* 
proportinato al fiume, c continuando pofeia dallVna,e l’altra fipon- 
da quella corradenre cortina , fi procuri , che tutti i gomiti, & atian^ 
zi di cafe, e di giardini reftino intieramente vguagliati, c s’entri poi 
con vn’ ampliamo taglio dì cinquanta , e piu palmi nel giardinc|. 
de’ Chigi, hora detto de’ Farnefi, e fi tolga vn’angolo di terra, chcj 
qual’alto baftione fà fronte alla corrente dell'acque, e continuando 
poi la linea fino aircfìremità di Ponte Sifto dalla parte di S. Pietra 
Montorio, fi atterrino tutte quelle cafe , che al di foprà coprono il 
Ponte, & impedirono la viua caduta dell’acque. E perche da i di- 
fetti prefenti dclTalueo, hanno Tacque cagionato fiotto delmedefi- 
ino Ponte , e dalla medefima parte vnagran corrofione, che fa quali 
vn picciolo fieno , nel quale l’acqua non folo rifiagna , mà ritorna 
farà perciò necefiario tirare la linea , chetagli fuora tutto quella 
fpatio, che fproportionatamente fi piega, e fi vada à congiungerejj 
con proportionata continuatone ali’eftremicà di Ponte Ceftio.Dal-« 
la parte della Città ci moftra il moto dell’acque, che rifiagnano fiot- 
to dell’Ofipitalc di Ponte Sifto , che bifiogna tagliar 5 vn gran goaii-’ 
to di terra anzi gran mondezzaro, con alcune poche calè, che fpon-‘ 
tano infuori, acciò che Tacque, che cadono, cannino ad occhio 
ad imboccare nel Ponte Fabricio,il quale refta coperto, e fiotto del 
quale quafi cadono violentate dalle chiufie, ò pallonate , che fiono 
fiate gettate nel fiume , per mantener l'acqua à i molini , e perche 
meglio fi capificano da chi che fia > che voglia laficiarfi pervadere 
dalla ragionerò voluto con grandiffima cura, e diligenza delineare 
hprefente figura, nella quale con le due lince correnti l’vna,c Fal- 
era fiponda , e legnate A B C D fi può vedere la manifiefia 
vtilità di quello rimedio , che farà più apparente , 
quando faranno ritolti tutti gl’impc- 
dimcnti interiori legnati 
con la lettera E. 
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Con le medefimc curc,&auuerten 2 e fi dconovguagl/aré^erifòr» 
mare le fponde fino fotto di Ripa grande . Effeguito che farà que- 
rto rimedio , non bifognarà perfuaderfi di lafciar’in abbandono lei 
J fponde delTaIuco,che carni nano fino à Fiumicino , poiché , come-» 
hò inculcato più volte , fono in gran parte cagione de' mali» chej 
fanno Tacque alla Città di Roma , perciò Eguagliarle , e il confer- 
irle è pariméte neceflario, mà non già con l’impegno de’medefimi 
difpendij , perche alla conditone de’tempi farebbero intollerabili! 
ina fi potrebbe , tagliate le più fcnfibili inegualità, armare di gab- 
bioni , pennelli , e pignoni alcune piegature, e fcauationi, affinché 
non fi facciano delle alluuioni , e delle corrofioni , che fempre in- 
debolifcono la velocità del fiume, che fi dee procurare di mantener- 
lo vigorofo , e fpedito ; il che fi confeguirà , quando fopra dello 
fpone fi continuino gli argini alTvfò di Lombardia, che feruiranno 
non di freno alTacque , mà difprone,per farle più velocemente 
caminareal baffo; impcrcioche, rialzando/! più, più velocemente 
precipitano. 

PIATTI C A TET^ZA DE'^/MEDlì DELL'AVTOT^E 

toccante gl' impedimenti ; che fono dentro 1 aluco 

) dtl Tenere.,. ■ 
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J^XGni male interiore, ficome più congiunto al foggetto.e vici-» 
l B no alle parti più nobili è à proportionc (empie più pen- 
V^/ gliofo dclTefteriore . Cosi gl’impedimenti, che fono den- 
tro delTalueo del fiume fi fanno efperimentar più perniciofì; perche 
più degli altri lofanno intumidire, & inalzare , c perciò maggio* 
diligenza fi dee praticare in apportaci rimedij : de’ quali impedi- 
menti alcuni fono in parte vtili, & in parte dannofi, ed altri affolli- 
tamentc di danno, c non di giouamento. 

Per difeender dunque alla Prattica de* rimedij di quei impedì-! 
menti, che fi oppongono alla corrente dclTacque dcntrodellc fpó ! 4 
de del Teuere , fà dVopo di toglier’in primo luogo i molini, i qual* 
sùTimboccatura degli archi de’Ponti , & anco in altri luoghi ritar- 
dino Il velocità , c Tindcboli/cono à fegno, ch’è coftretra ad inat. 

zaffi, 
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n^rcèichc; vrta non falò in eflS , ina nelle machine flebili» alle 
citali Rmty> aiii&ti» come altresì nelle fcale, che efeono fuori dalle 
riye per ttaghcmtc i^rani » che hanno à macinarli . Nè occorrer 
qni defèfijuer quali » e quanti fiano quelli ritegni , poffendofi ofler- 
uat‘CoU ? occhio da chi voleflè leuargli . GrAntichi fufTe, ò che non 
haueffèro penfato all’iauentione, ò culto di Religione , non hebbe- 
roj’yfo de’ mplini fopra deiTeuere,non regiftrandofi da gli Hifto- 
rici altra memoria » faluo quella , che perpetuò Procopio nel libro; 
cjeil e Guerre de’Goti , a (Ti curandoci e /fere (lato Bel li fa rio il primo 
inuentore di quelle raachiac fopra della corrente del Teuere» per 
macinar formenti . 11 vedere però» che tante infin da i primi tempi 
fuffero in Roma Tacque che veniuano per condotti > e che non k* 
facefièro feruircad vn vfo così gioueuole alle Città, c chebifognaf* 
fe per macinare fottometter gThuoraini ideili al giogo, fa dubitare, 
feeiò fuccedefle alibi utamente, perche ignoraflero l’artificio, ò pu- 
re per oftentationc della loro porcentofa grandezza , volendo in vn 
medefimo tempo far couofcece quanto fulTe il gran numero degli 
fchiaui , e quancod’ogni cafa, e famiglia il potere, mentre ciafche- 
duna haueua fra le domeniche pareti il fuo molino . Nè meno pof- 
fo indurmi à credere» come ha penlàto taluno , che nafcellc dal ri- 
fpecto della Religione, perche , fe quella haueffero voluto rendere 
al Tenere , come Padre della Patria , non Thauerebbero refa à 
à tànt’altri fiumi, come ad Aaiene» Velino, Paglia» Nera»e Chiane, 
che furono dall’incarco di regger pefantilfime moli fimilmente in- 
denni -J Mà comunque fi fia, certo' è^:he non haueuano in quei tem- 
pi i Romani fopra del fiume quefti impedimenti , i quali non fareb- 
bero flati, (e non di grandVtilità, purché Thaueftèro collocati in luo- 
go, doue non potettero accrefcer l’inondationi - Efperimentandofi 
dunque, inficmc conTvtilità, Tincommodo de’molini, per il luogo» 
ouc fon collocaci ,fiaprimo configlio rimuouerli di là » e condurli 
Tocco Ponce molle,. incatenandogli à fronte di quegli archi, e forche 
di mpedi mento, come hoggi fono, di uentinorimedij,con trattenere 
Tacque dalla parte fuperiore della Città . •. . 4 „ , 

Po llbno alcuni oggettareTinc5modità,chefi verrebbe à portar^ 
della fpefa maggiore,che fi farebbe àcòdarre i grani de’priuati Cit- 
tadini, oltre il pericolo, nel quale s’efporrcbbe la Città d’cfsernc.» 
priuata in tempo diguerra, quàdo piè che in ogn'altro tépo fono ne- 
ceffarij 4 AU’vna > & all'altra di quelle difficoltà fi rifponde , che in 

quanto 
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quanto alla fpcfa ,& incoromodità de’Cittadini , verrebbe comperi*» 
lata con vtiic maggiore , che oafeerebbe dal beneficio di ritoglier 
in gran parte le cagioni dclTinondationi, oltre che poerebbefi per 
Tupplire in gran parte à quello difetto , far che Tacque già condoc* 
te in Roma da Siilo V. e da Paolo V; nelle loro prime cadute» deflc- 
10 il mouimento à diuerfe moli, che fomminiftrarebboQO farine ad 
vn buon numero del Popolo, e nulladimeno Tacque iftefse potreb- 
bero diffonderli, co me fanno di prefentc àdiflctar'i Cittadinhe per- 
che riufcilTero nelle loro cadute più forzofe , e potenti à girar gran 
mole , lì potrebbono ritoglier Tacque rubbate agli aquedotti ,che- 
inutilmente lì fpargono perle vigne vicine alle mura, e fare , che la 
priuata ccdelTe alla publica vcilità, e le delitie particolari alla feli- 
cità dc’Cittadini . 

Geno ua, che non hà il quinto dell’acque di Roma,hà dentro del- 
le mura più molini, che di continuo fomminifirano ed al publico , 
ed al priuato le farine, che rendono fempre vn cinque per cento di' 
vantaggio di quel che facciano Taltre , che fono macinate fopra de* 1 
fiumi . Mà non occorre cerca r'eflcmpij fuori di Roma , mentre ve- 
diamo , che la caduta dVn'acqua fola , che fi raccoglie nel Palazzo 
de’Borghefi fà caminar continuamence le ruote de’molini, che pu-.* 
re fono di vtile , e follieuo alle vicine contrade . Poco farebbe il 
pregiuditio,che lì arrecherebbe alle vigne forenlì, quando in tempo- 
d’eftate Tacque delle fontane lì titogliclTero > impercioche, non po- 
tendoli godere di quel tempo, non feruono, nèallVtile, nè alle de- j 
litie de* Padroni , anzi fouente fon\)ccafionc,che molti li perdano.’ 

AlTaltra politica oggettionc, che riguarda il rifehio, nel quale fi 
potrebbe incorrerebbe in tepo di guerra fuflcro ò tolti, ò incediati' 
i molini , firiiponde , che ne meno, fenza pericolo, ediflicoltà fi di-» 
fenderebbono , e fi materrebbono ne* luoghi, douc fono di prefen- 
te; perche, come fanno beniffimo i Periti delTarte militare, le Città,* 
che communicano con fiumi, non fono fempre lepiù ficu re, menerò 
quclTiftcfs’acqua, che conduce loro il lòccorfo,può non menocon^ 
durre alle medefime il nemico. Nelle Città ben munite, e nello- 
Piazze di fofpctto, fempre fono pronti i materiali, per poter’ad ogni 
occafione gettar molini fopra del fiume, c collocarli nella parte più 
ficurayòpurefolleuarnedegli fiabili dentro de' recinti , a’ quai fer- 
uano gli buomini, e le befiie* La Francia fi fà feruire dal ventcbfol- 
Icuando imolini fopra delTeipinenze , il che può ella fare, percho 
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iui non fono, come in qualche altra parte cosi furiofi gli Auftri, ej 
gli Aquiloni. Si potrebbe ad ogni modo in Roma efperimen taro 
quello gioueuole, & ingegnofo artificio, il quale, riufeendo > la ren- 
derebbe fi cura d'hauer in tutti i tempi farine . 

Trafportati , oue fi è detto, i molini, non bifogna differire di to- 
glier via con machine , & artifici) dalTalueo tutti i mafficci ,i pila- 
Ari, e le moli, che vi fono & abbatter tutte le fcale, c terracci late- 
rali , & interiori , iufin da fondamenti , acciò , che Tacque riacqui- 
ftando la loro natia velocità pollano fcaricare le fponde, e liberar la 
Città dalTinondationi . Lo Retto bifognerà fare à tutte le reliquie, 
che rimangono nel Teuerc del Ponte Trionfale , c del Sublicio , o 
tutte le palificate , che dentro di elio vi fpuntano , c fingolarmente 
leuar quelli , che fono in vicinanza de* Ponti , ò fopra le piegatura 
dclTalueo . 

Immobile impedimento è Tlfola Licaonia,decta da S.BartoIomco, 
la quale fà fronte alla più bella caduta del fiume , che và diuiden- 
dofi in due braccia ; mà perche fù iui collocata dal cafo , (labilità 
dalTacque , & afiicurata dall* arte , fi può dire, che fia vn male ne- 
cc (Tarlo , mà non fenza vtilità , per ettèr ripiena di popolo, & arric- 
chita di facri Tempi;, e Religiofi Monafterij. Il toglier quella è 
imponìbile , il regolarla , e moderarla è facile , mentre fi rifolui^ 
d’andarui d'intorno fcauando , e fmembrando tutti i terracci , e le 
rouine , che fono cadute nel fiume , e quanto (punta fuori dall'an- 
tica fua forma, che non fenza gran lènno riduttèro i Romani a fem- 
bianza d’vna Naue , perche il fiume hauefie piu fpedito il corfo , e le 
acque tagliate, e non trattenute potettero veloci cadere fottoi 
Ponti laterali . Perche fi conofca Tvtilicà di quello configlio ri- 
metto il Lettore al la confidiamone della figura precedente, nella 
quale rellano con linee correnti tagliati gl'impedimenti , c ritolti 
gli ollacoli j & acciò più viuamente fi comprenda l'vtilità di quella 
taglio , e ne retti più viuamente impretta l'idea nelTanimo di colui p 
che volefleintraprederecosì gioueuole imprefa, hò voluto, che qui 
fiefprima ,come ftaua queft’Ifola nel tempo degli antichi Romani , 
difegno , chcnè meno difpiaceràal curiofo, & erudito, vedendoli in 
elfa reprefentati gli antichi edificij, con diligenza efatta à fuo luo- 
go collocati più di quello , che chi che fia habbia fatto fin'à quell' 
hora;ondecon l’vtilità reftarà anche congiunto il diletto. 

Si potrebbe , per beneficio publico, e per fodisfare al dubbio di 

V v colo- 
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coloro» i quali pauentano , che rimouendolii molini reftino fenza 
farine » far vn taglio da va lato dell' Ifola » e condurre per ella vn_j 
canale , accurato da fortiflime cataratce»e faracincfche» per il qua* 
le in tempo d’ Eftate potette cader tant’ acqua che facefle correrci 
quattro , ò fei Moli > confutando la maniera delle machine con In- 
gegnieri Olandeli . E* chiaro , che quell’ apertura non li può farej , 
lenza il pregiuditio di quelle habitationi» che di prefentc vi fono \ 
mà è ben vero» che lutile fbprauanzarebbe di gran lunga il danno. 
Aggiungali che potrebbono di nuouo fopra voi toni fabricarc,c re- 
ilituire le cafe » che fi rouinarebbero . Si potrebbe alcrelì dalla Por- 
ta del Popolo aprire vn canale , che portaffe acque in tal quantità , 
che faceffero camminare diuerfe moli ,il che non riufeirebbe mala- 
geuole ad efTcguirli, quando vi fuffe la rifolutione d’intraprender- 
lo . Batta à me di proporre quello» che può farli» rimettendo pofeia 
à gli Architetti il modo d’elfeguirlo • 


PRATICA QVAZJA DE CVj^ATO\ì DEL TEVERE, 

per rimediare all'fnondationi . 

CAPITOLO VI. 

L A Creatione fenza la Conferuatione può concepirli , mju 
non li può già affirmarc che l’vna realmente fenza l’altra.» 
polla hauer fuflìttenza » perche l’eflcre , e l’elittcre , che di . 
ftinguono i Filofofi » non poffono realmente 1' vno fenza dell’ altro 
ritrouarli » così la Natura ci fa vedere» che il tutto non è aItro> che 
vn perpetuo mouimento» c continouo operare» che fe mai ecflfaflo 
mancherebbe ogni cofa . Da quello principio di loda fìlofofia vo- 
glio per induttione inlinuare , che fcioccamente pretenderebbe di 
rimediare a’ difetti deU’alueo del Tcuere chi nonpenlàttè.con vna 
continoua manutenenzaconfcruare le prime reparationi,efarebbo 
conofcere che lia digiunode’ principij della Natura, che nonsà 
ftar fida fopra d’vn termine > mà lèmpre, in continua giratione , ro- 
tando inlieme col tempo > c con elfo lei lo dato di tutte le cofè in- 
feriori. . v • 1 

Giacomo Cattigliene, che fcrilfc à tempo di Clemente Vili, del- 
TInondationi » c rimedij del Teucre -> fecondando piu il genio di 
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coloro, che dirigeuano il goucrno, che i vantaggi , c ficurezBL» 
de* Popoli , fi sforzò di diffuadcre ogni forte di cura , che poteffc* 
tentarli , per contenere nel fuo letto il fiumci e quindi, con troppo 
audace opinione di fé fletto, tutti i rimedij tencari dagli antichi > c 
propoAida moderni con vane ragioni procurò di abbatter, c Iber- 
nare ,haucndo fronte di affermare ettcr tutti inutili , &impottibili> 
e che perciò il rifiabilire di nuouo il MagiArato depuratori in Ro- 
ma altro non fulfe^hc aprire vn Tribunale, nel quale, moltiplican- 
doli i minìArt , e gli vfficiali , verrebbero quelli ad arricchirli delle.» 
follanze dc*popoli , fenza verun profitto del publico . Voglio , che 
ineuitabili nano gli abufi, e che tal volta auuenga elfer coloro > che 
doueriano inuigilare allaconfcruatione della Città, & al manteni- 
mento dcgredificij publici , quelli , che danno mano à rouinarli » 
con rrafandarc almeno quella diligenza , che fon tenuti hauerc pe* 
ripararli , cuftodirli , e conferuarli : ma non per quello fi deono ab* 
bandonare dal Principe : anzi ha egli da procurar con rigorolè leg- 
gi , e con l’affiAenza de* primi miniAri , difficili à lafciarfi corrompe- 
re dall 4 intcrefic,chc di tempo ia tempo li riuedano le riparationi » 
fi bilancino le fpefe, e diano luogo alle doglienze public he, & orec- 
chio all’accufc de’popoli,e non fere, che gli Editti, fantamente pro4 
mulgati , vengano nonefeguiti , come fi vede, e fi cfperimenta ogni 
giorno nel tener cura della Città , in quanto al materiale ; mentre* 
per li fanghi, e mondezza» , che in ogni imboccatura di via sT»- 
contrano , fi rende ranto piò imprarticabilc , quanto pili da Supe- 
riori vien commandato , che fi nettino» e li mondino le Arade. Heb- 
be già Roma il formidabile MagiArato de’ Sindici conAituito per 
Cu Aode della GìuAitia del Principe , della publicafelicicà , c delle 
foAanze de’ popoli. *^ >.**-■ ■> < • ■ 'ijtjjj 

Sarebbe dunque di neccflità , che per venire alP effecutionc , 
cóferuationc degli accanati rimedij vi fulfero nel MagiArato depu- 
ratori huomini integerrimi , c d’autorità ,e fapcre i i quali non fog*;* 
giaccficro , nè all’incanti de'prieghi , nè al fafeino dell’ imcrcCfo * 
mà, inchinando al rigore, & al caAigo , le veramente puniffero co- 
loro > che s’arricchilcono alle fpefe del publico , & a* danni del po- 
polo , e che! queAo MagiArato toccale la cura di tener monda la 
Città , e di conferuare le Chiauiche > acciò che in vece di acquai 
non portattero fengo al fiume . ^ 

La prima cura di que fto MagiArato farebbe di hx » che In ogni 
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principio d'Eftatefi vifitaflcro le fponde, & alueo del fiume , e con.» 
efatta diligenza fi vedeflè, fé in qualche parte fi conolce,che minac- 
ciano rouina,con farle fubbito rifarcire» poiché da vna picciolacor- 
rolìone 9 fe ne fanno delle grandi , che non fi poflono rifare faluo 
con grandifiiina fpefa. La feconda cura farebbe di fare, che in ogni 
Ellate, quando 1 * acque fono più bafiè 9 fi togliefTero le alluuioni , 
ì caualloni 9 egli alzamenti deirarene, fatti nella piena deir acquo 
alle fponde , & all’imboccatura de 7 PontÌ9 e che fuflcro con barconi 
deputati à quella cura trafportati altroue , e fi raccomodaflero lo 
fponde dentro 9 ò fuori della Città ; acciò le Bufale , & altri animali 
poteflero ageuolmente tirare , e condurre à Roma i nauigli. La-* 
terza farebbe di far edificar alcuni recinti, ò cafe feouerte fopra cer- 
ti luoghi delle fponde del fiume in vicinanza della Città 9 nello 
quali fi porraflero tutti i gettiti , e rouine , che raccoglicrebbono i 
carrettoni del Magiftrato i le quali poi 9 quando fufièro in gran-» 
quantità, fi douefiero da’ barconi trafportar altroue • La quarto 
cura farebbe commandare in virtù di qualche Diploma Apoftolico» 
e legge inuiolabile à coloro , che hanno carrozza , ò che mantengo- 
no caualli 9 carrettoni , giumenti , ò altra forte di quadrupedi 9 che 
fu fiero obligati di far condurre lo ftabbio delle loro Ralle alle vigne 
ò ad altri luoghi afiegnati dal Magiftrato , e che à niuno fuffragaf- 
fero i priuilegi 9 immunità, & efientioni . La quinta , farebbe, che 
in ogni capo di llrada fuflè vna dell’ accennate cafe aperta, nello 
quale tutte le perfone fufièro obligati di fàrui portare l’immondez- 
za, e riggettumc delle cafe, come fi prattica à Venetia , affine di li- 
berare le Iliade dal fango , e di fgrauare le cloache i & à quello fcr- 
uitio publico fi potrebbe introdurre nella Città vna forte di gente 
da Genoucfi detti Rumenrari, e d’altri, con vocabolo più intefo , 
Mondezzari,i quali folleuarebbono il priuato Cittadino da quella 
cura , & in quella guifa Tacque correrebbero limpide nelle chiaui- 
che, e non farebbero inegualità nclTalueo del fiume. La fella cura 
neceflària farebbe mandar in ogni principio d’ Ellate huomini dili- 
genti à vifitare il fiume nella fua sboccatura , per leuar di là quelle 
arene , che hauefièro potuto fare qualche oppilatione , onde potef- 
fe originarli il rifiagno delTacque à prcgiudicio della vicina campa- 
gna ; oltre lVtile , che ne fentirebbe anche la Città di Roma, per la 
conferuatione della velocità del Teucre, che ne fgrauarebbe Icj 
fponde, per efièr natura de’ fiumi reali di far tanto piu fenlìbile il 
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calo dell’acquc nelle parti lontane > quanto fono più nello sboccare 
nel Mare veloci » La Sèttima cura, ed ottima diligenza da eSfeguirfi 
da Curatori congiunti al Magistrato de’ Maflri delle Strade, farebbe 
quella diliuellarletutte,cproporrionare il loro pendio i perche-» 
poteSTero hauerc nel fiume alta la caduta, infieme colle bocche.» 
delle chiauichc > acciò non poteSTero ad ogni poca crefcenza d’ac- 
que effer rimboccate dal fiume , come Si vede all’Orfo, & al Ghetto 
degli Hebrci , & aggiustate 3 chefuSfero ad vn altezza proportiona- 
ta , far vn Editto inuiolabile , che niuno ardiSTe nell’ auuenire di fa- 
bricarc in Roma , che non oSIèruaSTe il piano già liuellato , &, in 
quella guifa facendo , verrebbe la Città di Roma à Star à Cauaglic- 
real fiume, ilqualenonla potrebbe rifalire quando egli ancora-* 
fufle contenuto nel Suo baflb letto . Riconofcfuta l’inegualità del 
Sito delle Strade di Roma, Si potrebbe ne i medemi Siti, e luoghi , co- 
me Si fà perriconofccrc l’altezza deiracquedellefontanc, metter le 
lapidi , c procurare per quanto Sì polla, che fi aguaglino dette Stra- 
de, e Singolarmente, oue intigni non fono gli edifici;, e la Città non-» 
c habbitata, hauendo fempre per regola d’auuantaggiar altezza , e 
non d’abbaflTare', perche oltre l’vtile, che verrebbe dal beneficio del- 
l’aria , Sì metterebbe ancora in Sicuro dall' acque del fiume , e delle-» 
pioggie la Città , fenza permettere per qualche apparenza di age- 
uolare il cammino, che in auuenire poffà alcuno guadagnar terreno 
con Tabbaflare il piano delle Strade, delle quali fi conofce l’ ine- 
gualità nel tempo dell’inondationi , folleuandofi più,ò meno l' ac- 
que à proportene del Sito, il quale, quanto è più baffo, tanto c 
men falubrc . Con la prattica di quefte cure potraffi fperare di con- 
tenere ncll’alueo il fiume , e di mantenere la Città Sicura dall’inon- 
dationi , e da que’ mali , & infirmità, che fogliono quelle partorire. 

AVVERTIMENTO A COLORO , CHE INTRAP- 
f render Mino di rimediare allT nondationi » 

CAPITOLO Vili. 

I L Medico perito, per rifanare vn Corpo, confiderà alquomodo, 
& al quando , che è quanto à dire da qual parte , & in che_» 
tempo debba cominciare la cura. Quello Sleffo deuc oSferuare 
chiunque intraprenderà di rimediare al Teuere>per non hauere d*-* 
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onerare indarno , & à pregiudicio della Città , c deir ifteffo fiume . 
Il primo dunque auuertimento fi a donde s'habbiaà dar principio 
à rimediare , le da Ponte Molle , ò da Fiumicino , dilatando colà le , 
foci 5 regolando le fponde, drizzando Talueo , & agitagli andò il 
fondo del fuo fieno . Io non dubito , che il cominciare dalla parto 
inferiore) & in vicinanza del Marcfia non fido ficuro, mà ncceflà- 
l'io partito 5 c la ragione naturale , pare che lo perfiuada ; mentre il 
male , e le cagioni dell’ inondationi fono gli oracoli , che fiempro 
fi frapongono alle cadute dell’acque nella parte inferiore . Dalla_> 
fiiperiore fi potrebbe tenrare la cura allhora 5 che fi pretendevo 
di voler frenar , ò diminuir Tacque con diuerfioni , ò regolatori , mà 
il nofiro fine altro non è che di confieruarle nelTefier proprio quan- 
to alla grandezza > e d'aprir loro ben fi il cammino 5 acciò con-j 
piè fipedito corrano al Mare , e fgrauino la Città . 

Quanto al tempo d'accingcr/ì all’opra) bifiogna dificorrcre alla_» 
conformità de’rimedij)Che fi tentano . Per fabricare ripari) fiolleuar 
mura 5 nettar aluei, agguagliar fponde) ficauar moli) fiuellcr pali 5 c 
diroccar edificij, cheimpedificono,ò ritardano il mouimentodelTac- 
que del Tcuere , dubbio non v’è 5 che il principio delTEftate non^ 
fia à propofito > impercioche è natura deli’acquc d’elfer alThora più 
maneggiabili , che fono più balfe , permettendo, che fi pofia netta- 
re il fondo ) e lauorar dietro le fponde . Mà per tentar T aperture.? 
delle foce del fiume , io penfo , che TInuerno , nel quale V acquea 
per la quantità hanno forza maggiore , fiapiù à propofico } potendo 
effe vna volta) che gli faranno ri tolti gTimpedimenti, dilatarli à fuo 
talento il fieno , & aprirli la ftrada per Scaricarli nei Mare . Il mio 
fentimento c> che prima di toccare i Ponti) e le fponde di Roma, fi 
cominci à Fiumicino, e fi Icàdaglino anticipatamele l’acque de) Te- 
ucre in diuerfi luoghi > per vedere quali effetti fperar li pofiano dall* 
apertura delle foci, che non potranno efier.che buoni 9 fe le ragioni 
appoggiate alTcfperienza dicono il vero. Ne ! luoghi)Ouenon fi te- 
me degTimpediméti delTacque fi potrà lauòrare nel verno ftagione 
più ficura per gli operarij à cagione dell'aria perniciofa in quella 
parte 3 a tempo delTeftate , che glieftinguerebbe quali tutti ,come 
fuccelfe allhora che fi trauagliò per afeiugare le paludi Pontine , le 
quali per quello impedimento, non mai fi ridulfero al fine , e fiato 
chefiprcccndeua. 

Quanto ailafpe& , cheli farebbe nelTefseguire i deferitti rime- 
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dii non ho voluto prendermi briga d’applicarui il penfiere,C d'efi» 
faminarla , nè meno di confultaria con gl’ Architetti > i quali non di- 
cono mai il vero , ò fia per imbarcare gli huomini al fabricare, ò per 
isbagii grandiffimi , che Cogliono prendere , tanto più all'hora , che 
lì propone di fabricare Copra de J fiumi , ò in vicinanza dell’acqua » 
che non acconCentono , che fi polla affaldare i calcoli > perche incer* 
ce Cono le miCure , che fi prendono . Il Forte Vrbano fece conoCcerc, 
che nè meno , ne’fiti (labili poffono gli Architetti afficurarfi di de- 
terminare il tempo , c la CpeCa , quando l’ acque poflono incommo- 
dar,ò difficoltar il lauoro. Sòbene, che fri tutti gli altri rimedi) 
proporti, e tentati» così dagli antichi, come moderni, per rimediare 
aU’inondationi , gli accennaci da me Cono , e Caranno i più ficuri 
& i meno diCpendiofi . Onde poi fi poffa cauarc il contante , fenzt-» 
orauar la Cammcra ; io non hebbi mai genio à quefte Cpeculatio- 
ni , che inCegnano à Principi di far alchimia con il Cangue e i Cudori 
dc’popoii , e con Tinuentione di nuoui grauanii , & impofitioni , le-» 
quali, per quanto Ciano colorite d’vtili,e di vantaggi, femprc tocca- 
no le Coftanze de’popoli , che cuttauia Cono obligati, quando fi con- 
cerne , e fi tratta della difèCa commune, e dell’vtilità publica, econ- 
feruatione dello ftato,à contribuire, per quanto vagliono,e poffono 
effi , e le Coftanze loro , come far fi dourebbe per liberare la Città 
Metropoli, e capitale del Mondo dal male dcirinondationi . 

Quando fi rifoluetfc di paffar alla prattica di quelli, ò d'altri rime- 
dij , (ara auuertimento gioueuole il chiamar da lontane Prouincie 
à confulta huomini grandi , per vdirne i loro configli , & in quello 
creder a gli Olandefi, che Cono, fi può dire,vCciti, e germogliati frà 
Tacque , le quali hanno Caputo incatenar alle loro fortune . Noo_i 
dico , che la noftra Italia , che fù Cemprc all’altre nationi maeftra di 
tutte le diCcipline, ed arti, no habbia (oggetti eminéti, e che debba, 
no quelli reftar , efclufi,mà,che in vn impreCa di tanta importanza fia 
ficura,e prudente riColutione confultar con altri, e fentir tutti . 
Poco credali à coloro, che fi propongono facile ogni imprcCa,c che 
fi vantano, come i Saltimbanchi, d'hauer* eglino i fiegreti particolari 
di curare le infermità del Tenere , che per non priuarfi dellVtilcj , 
che ne Cpcrano, non gli palefano al publico . Quello modo di pro- 
cedere, nel tempo di paolo Quinto , hebbe vn certo Nicolò Gal- 
lio , huomo per altro nella profeffione dTngegnere affai verfato , e 
chcdifcorrcua affai bene, mà però indegno d’effer collocato Crà gli 
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huomini /che afpirano à meritar luogo degno nella Tua Patria . Co- - 
luì] che hà zelo dcll’in cere (le publico,non bada al proprio vtile > o 
folo li bafta per premio il merito > eia gloria. Di quelli ottimi fen- 
timenti fù il Baccio , & in quell' Virimi tempi D. Benedetto Callclli, 
& il Baratterai quali riuelarono> e fcrifiero tutto ciò che fu creduto 
gioueuole al publico in materia dell\icquc,onde allo lludio di quelli 
dee ogn’huomo generofamente mollrarli grato, e profdìàr/i obli- 
gato. 

DELLE CAGIONI DE * MOTIVI , CHE SOGLIONO 
auuenir àgli huomini doppo I Inondai ioni , e_> 
de' rimedi/ loro. 


CAPITOLO Vili. 

N On pehfo già , che mi li debba attribuire à licenza audaco 
di metter la mano nella melle altrui, fe, hauendomi in tut- 
to quello volume affaticato per liberarla Città di Roma.., 
da i mali] pur troppo frequenti dell’inondationi del Teuere, affino 
d’affreurare iefortune de' Cittadini, proc arerò ancora in quello luo- 
à publica vtilità di dare vn Capitolo alla vita , la quale è da Fi- 
ìofofi collocata lòpra i beni di fortuna , Rimando qualunque lì fia_» 
più il viuere, che le ricchezze . ElTendo dunque vniuerfale appren- 
fione,che doppo Pinondationi del Tcuerc fuccedano alla Città mor- 
bi) e malarie popolari ) hò voluto clfaminare, fe lìa ragioneuole que- 
llo timore , e, s’auuenendo quel, che lì teme , fe li polfa andar con- 
tro con rimedi; . 

Caminando con Piflefli principi), che nell’efTame delle cagioni fi- 
fiche, e naturali deirinondationi habbiamo diuifatonel primo Li- 
bro, à quelPiflcffe cagioni attribuiamo i mali effetti delle malarie , 
che fouente fogliono affliggere i popoli ; E perche le più conofeiute 
fono lecoflellationi celeìli» da quelle cercheremo ifintenderc la^ 
conformità della natura debutali. Mà perche il confultar Tempro 
con le Rclle è fempre imprefa laboriosa, e difficile, hò penfato di 
batterVn camino più facile, e famigliare; e portarmi à difcorreré,co- 
me dicono i Filofoffdagii effetti alle cagioni, c dalle precedenti di- 
(polmoni de’ tempi pattaci alle fufleguenti . 

Prefaggio dunque è de’ mali, che fucccdono alla natura, quando 
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viene offeruato? che l’ordine delle ftagioni, e i tempi non caminano* 
conforme alla concorde armonia delle cclelli triplicità? dalle quali 
fon dominati? come farebbe il vedere vna ftagione occupar la natura 
dell’altra > òin vna fola i rigori di tutte l’altre fi efperimentalfero , 
pailandoli in vn medemo tempo dall’Inuerno all’Ellate ? foffrcndoli 
in vn giorno caldo diremo ? e nell’altro freddo rigorofo, & in vn_» 
momento facendoli transito dalla liceità all’humido» dall’arfura alle 
piogge. Alutationes temporum ( Icriue Ippocrate ^.Aphorifm.i.)^/- 
delicet abHieme tranfìtum ad Ven à Vere ad Ae fiate m, ab bac ad Au- 
tunnali -> & bine ad Hiemem morbos producere ; e nel medelimo luo- 
go. Aphorifm.io. Morbos inconflantes ? feu incertos iudicatu difficile s 
in temporibus nafei in certis » &proprtam ? acfuam tempcraliotiem non 
Jèruantibus . Gli effetti di quelle llrauaganti mutationi fono le ina- 
lane popolari » le quali foglio no però affliggere primieramente que’ 
popoli > che viuonoj doue Tòno fuccedute grand’inondationi, reltan- 
do da vn’eccclfo d’humido? quali foffogato quel calore, che douc- 
rebbe rifiorare la natura languente , la quale prima impalliditeci 
con le carillie ? dipoi li fa effangue con le pelli . Nè è vero , cornea 
penlano alcuni? che le malatie popolari , & epidemiche? che re- 
gnano? doppo vna penuriofa carillia? li*no cagionate dal pdlima> 
nutrimento de’ popoli ? perche non toccherebbe? che a’ mendichi » 
& a’ milcrabili di lòffrire le sferrate di quelli mali, epure non vanno . 
di loro dienti i più potenti : mà dalla malignità degli altri , i quali 
prima nella Terra? che neli’huomo cagionano le infermità, perche 
non hà à proportione tanto calore, quanto ne hà Thuomo in IL» 
Hello? per più ioniamente relìllcreall’influcnze maligne? che? giun- 
gendo ad vn tale fconcerto, e contraria mutatione? generano pedi 9 
e da cagioni vniucrfali , ma non così fconccrtate li fanno morbi c- 
pidemici ? e populari ? i quali però? non fono Tempre? come dice il 
Valelio fopra Ippocrate peltiféri perche non toccano Tempre nelT 
ìflclfo modo , tutti i quattro temperamenti, & hanno i loro fpecifici 
medicamenti ? che non poflòno prefcriuerlì alle pelli? le qnali?come? 
che nafeono dallo fcócerto vniuerfale delle quattro prime qualità , 
generano va veleno? che ferifee ogni comporto , ogni indiuiduo, & 
ognf temperamento : il che non fuccede, qùando folo vna delle.» 
triplicità reità da contrarie millioni malignata? e quindi auuicnej , 
che talora Tatra bilarc più della fanguigna ? e la biliofa più delia-* 
pittuitofa è foggetea in vn tempo più , che in vn’altro alle malatie • 
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Que’ morbi , che nafcono dalle prime , & accennate conftfoutioni > 
rielcono quali immedicabili perla difficoltà, per non dire iinpofljbi- 
tà, dadattarui proportionati rimcdij ,efperimentandofi quelli» che 
ad vno danno la vita, aH’altrò nel medefimo tempo, efTer caufa del- 
la la tnorte.E' dunque la pefte vn veleno celefte comporto dallo fcó* 
certo di quegli influffi , che fono della natura fifica alimento , anzi 
forma dell’ifteflb temperamento ; fiche invano fi affatica il medico 
di porger rimedio a’ rutti con vn’ifteflo medicamento, fe prima non 
riduce ad vna tal perfezione cattolica, e fpiritofa virtù , clic in erto 
ila riftretto il balfamo delle quattro primr qualità; le quali artotti- 
gliate folo portano refiftere, anzi opprimer la malignità contraria», , 
nè quefto penfidi poter’ottener’il Medico, fe non con le buone fi- 
lofofie , e con laeonofeenza piattica delle fpagiriche . Non dico , . 

che gli Elettuarij , c gli antidoti (ancorché non con tanta facilità , 
per non haucr feparato il puro dall’impuro) non portano giouaro 
agli appellati, mà ciò fèguirà àcafo, fe non fi conofcerà il tempera- 
mento, e la difpofitione del corpo dell'inférmo , dal quale querto 
pcftifero veleno non fòlo fi fpecifìca, mas'indiuidua . Bifogna pen- 
larc, che querto aflral veleno fi trasformi in tutti i temperamenti , 
e fi trasfonda in ogni natura, c che fi faccia morbo biliofo con i 
colerici, atrabilare con i malanconici , putrido con i fanguigni, e_> 
con i pituitofi, ritrouando in tutti materia , per propagare la fua_, 
malignità. Chi no conofce,& offerua quefto principio non giugé à 
penetrare le cagioni di quelle ftrancmetamorfofi lolite à vede rfi ne- 
gli Hofpitali, e Lazzaretti in tempo de’ contagi . 

Lemalitie epidemiche , che non fono pemlcnti, nafcono, erte 
ancora dallo fc< ncerto de fuperìoFi influffi > i quali non fono però , 
nè così alterati, nè così malignamente commirti ; ne’ cagionati cor- 
ruzioni cosi vchementi, & attenuate, che portano con repentini 
aflàlti ammazzare i viuenti, lenza nè meno dar tempo di confulfcu 
a* Medici di conofcer quella malignità . Auuienfciouente,che nc’ 
tempi, che degnano quefte forti de’ mali, molti non nc fiano tocchi, 
perche non hanno temperamento fimbolico alla maligna influenza ; 
c cosi vediamo, che fpeffe volte cada il giouine, quando malignata 
è la Venere , e vitìato il Sole , c refti il vecchio atterrato, quando di 
Saturno, c di Giouc hortili fono i congrcfli , e gl’incontri . Vn ferto 
taluolta più dell’altro è anche afflitto , & abbattuto per la confor- 
mità di quelle delle , che predominano, & imperano ad vno di erti *, 
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Ippocratc in ciò poco intcfo » c men feguitato da Medici de’ nodri 
tempi, confultaua ne 7 cali più perigliofi con le delle il rimedio , & 
il tempo d'applicarlo ,&operaua merauiglie . Vn famofo Autorej , ' 
che commenta l’hidorie delle pedi , & epidemie fcritte da quefto 
gran Medico, infegna il vero modo di curare quede fortidi popu- 
iari, e pedifere infermità, c dimodra chiaramente » che fenza la pe. 
ritia di conolccre i mori, & alceracione d,.lla celcde , & inferiore-» 
natura, malamente può il Medico riulcirc in quede cure con felice 
fuccclfo . 

Delle pedilenze non poflono pflerVniche , e Iòle cagioni Pinon- 
dationi , perche non fono effetti di quelle prime , & vniuerfali in- 
fluenze > che alterando tutta la terra fanno si, che tucri gli clementi,, 
ò vogliam dire qualità elementari, patif hino conuolfioni > e com- 
munichino a 7 viuenti mortali, e repenti ni ùntomi . Poflono l’iiion- 
dationi far, che s’infermi il terreno foffocato dali’acque , c toglier- 
gli la fertilità . Poflono ancora lafciar nelle Città fanghi, e paludi* 
che communichino alle habitationi tale, c tanta humidità , che va- 
glia inzuppare i corpi de’ viuenti in guifa >che foprauuencndo ii 
caldo, c muouendola, fenza poterla rifoluere, cagioni putride, c po- 
polari malatic più , ò meno maligne, fecondo che farà dato l’accop- 
piamento degi’influffi delle delle, le quali con determinati periodi 
vengono ad accendere il fuoco dell’alterationi maligne ne’ corpi 
humani- La cura di quede pcricolofe malatie non riefeono impof- 
fibili al Medico allhora, che penetratala coditutione di quella», 
malignità, dtfeopre la cagione del nule. Mà perche (burnite gio- 
cali sii l’incerto , non fi sa qual fia quel medicamento, il quale con.» 
la virtù della fua qualità al male contraria , po f fa curarlo . Pruden- 
te comèglio è preualerfi di medicine cattoliche, mà fpirituaiiza- 
tc i e da faggia mano corrette , ed vfate »nè quede fono quelle ,che 
connaulea perigliola fi porgono agl*. infermi > in quantità fpa- 
uenteuolc , che hauendo al puro congiunto l’impuro* non pofTo no* 
nè vcrtu ifamente operare , nè dalla natura indebolita di chi l’ha 
prefe,e{fcr’actuate , c trafmefle à quelle parti , che più hanno bifo- 
gno di follieuo ; onde fuccede, che la virtù dell’infermo, ò come più 
valida le rigetti» quafi nemiche» ò più debole redi oppreffa da loro. 

A medicanunri dunque fpecifici , & aflòttigliati» e dall’arte chimica 
refi fpiritofi , dee il Fifìco diligente appigliarli » togliendoli di capo 
quella dogUofa imaginatipue » che occupa la mente di molti , efler 




Digitized by Google 


LIBRO V . 3 4P 

le medicine Hermeiche veleni , e dando generofamente vn calcio à 
quelFauaritia , che più dVria volta lo rende carnefice degli huomini 
grandi» coll’ oftinarfi di non tentar quei rimedij>che fono veramente 
merauigliofi , confelfi vna volta con ingenuità il Medico, fefipuò 
dar medicina , che non irriti , e non muoua , ed in qualche parte al- 
teri la Natura. Se non folle così>paffarcbbcro della natura m ali- 
mento , & accrcfcercbbcro, nondiminuircbbero il naie. Quello, 
che fono più leni , fòaui ,lcnicnti, e faggiamente preparate , e con 
dola ingegnofa comporto, fanno effe ancora dell’alterationi , le vo- 
gliono , che la natura fi (carichi degl’humori peccanti. Non balla 
il dire , fi è data la medicina , la quale non hà recato fcteall’infcr- 
mo, c pure hà fatto operatone . Bifogna vedere , fe fi fono dige- 
riti , e fcaricati , non le flemme, ò pituite del ventricolo, ma diroc- 
cate le oflruttioni impietrite , dileguata la pertinacia della bile , o 
purgatodallc fuligini , c corruttioni quel fangue, che circolando 
continuamente alcuore.gli cagiona quelle affannofeanguftie, & ai- 
tcrationi, che fi conofcono nelle parti più remote dalPiftcflo , per 
mezo del polzo , che mofira gli affanni di effo coll’inegualità, & in- 
termittenza della fili ole, e diafiole . La natura, douc più fi riftringe 
là fà maggior pompa d’auantaggiofa virtù . H quefla.come nel pro- 
prio centro, nè i fali di tutte lecofe ftà collocata, c riflretta,c none 
finalmente altro la vita, che Fhumido primigenio, e quel fuoco, che 
finfero gli antichi haucr Prometeo rapito dal Sole. Da ì metalli più _ 
nobili ficurò medicamento potrebbe cauarfi dalParre , effendo affai 
più dell'altre (òflanze filli > e perfetti : nè perche il difeioglier loro il 
vincolo , che gli vnifee nel centro, fia difficile, benché non impoffibi- 
le , nè perche molti , e molti , per non poffodere la vera filofofia, fi 
fiano prima fiancati, che giunti al loro intento, fi dcono d.teftare 
come fofpetti gli ori potabili, ed i gemmati, che fi vedono operaio 
effetti mirabili ; ma dcefi ben fi auuertir.che fiano da artefice indu- 
rre preparati, imperciochcaltrimcntc facendo fi, fenza giouaniento 
alcuno , fi fprofonderanno i denari , non ballando che la gemma, & 
il metallo fiano poluerizati mà difciclti, acciò pc fiano far appari- 
re gli effetti della virtù loro. Vnico fecreto è d> tutta V Arte di fa- 
pere aflottigliare in guifa le parti del medicamento, che,refo homo- 
geneo al calor naturale, porta da per rutto transfonderfi. Non pie- * 
tendo però di voler folleuare la Medicina à cosi alto punto , nè ren- ■ 
dei* cosi difficile la cura de’mali , che fia neceffario ricorrer Tempre ; 
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agli ori potabili» agli Elixir-Vitse , e a i gemmati ; medicamenti ma- 
rauigliofi ( è vero ) mà difficili à prepararli , perche rari fono coloro» 

, che procurino di fapergli , e che fappiano manipolar e ridurgli, con 
vna perfetta depuratone , alla prima materia , in che ftà tutto il fe- 
creto,enon già nella fempliee diflolutione ,come molti , vii ad in- 
gannare gli huomini, h.nno voluto far credere. La Natura madre.* 
benefica di tutti non mancòdi proueierci di liuterie equiuaienti* 
e virtuofe , per ripararci da mali , che di continuo ci affi iggono > e_> 
quindi ha voluto , che ne’veleni più potenti li ritroualTero gli anti- 
doti più falutari . La Vipera » che impella col fno fpirito vclenofo, 
ci fà delle proprie carni Tale , & antidoto falutifero > e quelTirtettò 
corno , che, armando la fronte del Rinoceronce,fà piaghe infanabilì, 
è l’vnica medicina alle fue ferite, & alcxifarmaco marauiglioio al 
veleno , & alle febri . Lo Scorpione, che con le fue infenlibil pon- 
ture communica toffico peftifero , fà di fe fletto remedio al malo i 
mercè che la natura nafeonde fempre fotto la corteccia del veleno 
il balfamo della vita , facendoci cfperiraentare , che rutto quello , 
che in fuperficie è perniciofo,nel fuo centro lìa falutifero . Con que- 
lla apparenza di male fono mafeherati in fembianza di morte tutti 
i minerali c mezi minerali dctcrtati,& abboriti da tutti come abor- 
ti della Natura , come moftri pcftiferi, e come maligni venefici del- 
la vitahumana . Quindi auuiene , che altro non fi fentefrà la turba 
de’Medict ,che declamationi e maledicenze contro di loro , ancor- 
ché nell" interiori fue vifcere,come parti più cari, fi producano dalla 
Natura . Non fi nega, che le fuperficie di quelli non fiano veleni , c 
che non ammazzino i viuenti , mà fi dice altrefi effer. nel loro intrin- 
feco pocentifsimi antidoti , & efficaciffimi rimedij, perche, fi cerne la 
Natura hà dato alla Vipera vn balfamo, che la conferua in vira, c re- 
fifle al fuo proprio veleno, così chiufe ancora nelle velcncfità intrin- 
fìche de' metalli, minerali, e mezi minerali virtù vitaliffime, c per ri- 
fletta ragione, fe è vero quello, che fcriuono molti, il Nappcllo,c l’A- 
conito feruono agli altri veleni d’ Antidoto falutare . Niuno v’è , 
che non detefli, e non tema Pimpurità,e il velenose* quali fono co- 
perti quelli fifici comporti, ma faranno differenti dall’ apparenza , fe 
verranno fpogliati dall* impurità loro eferementitie, fiche refi fpiri- 
vuali,c virtuofi,diuerranno i bai fami della Natura inferiore . L’An- 
timonio fra tutti gli altri e maggiormente perfeguiraro da’ Medici , 
non per altro , faluo per Phorribiltà del fuo nome , che lo fà credere 
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grafi foriere della morte » Rimandoli fpruzzata della fpuma di Cer- 
bero quella tazza? che dentro di fé vi contenga T Antimonio : ma», 
viua l’ingenuità ? altro non è quello , che vn timor panico»e che vn_j 
inganno fuggerito da coloro , che s’arricchifcono con l’vltime rolli- 
ne degli huomini, volendo più tollo lalciargli in abbandono al ma- 
liche dar credito à quello porentiflìmo medicamento - La Francia»» 
hoggimai lì va difingannando , riduccndo/ì non più à credere allo 
parole de* Medici» cheli dicono Metodici, ma all'efperienza; e nel- 
la perlona dell'iflellb fuo Re ha fatto conofcerc ) chelVltimo i Yefugio 
della Medicina altro non é»che l’Antimonio» che faluò la vita à quel 
gloriolìflimo Monarca , e quindi auuiene » che non li fàuella in quel 
Regno d’altro > che della virtù dell’ Antimonio giuftiheato in vn in- 
tiero volume da fapientillimi Medici , che detelfando la già da loro 
feguita fetta Galenica» li fono tirati dalla parte d’Hcrmete» c confèf- 
fano non hauer dato al Mondo la Natura » per laluare l'huomo dal- 
l’impeto delle piùfuribonde 4 malarie medicamento più valido dell’ 
Antimonio preparato fecondo l’Àrte, Iodato in più luoghi fotto no- 
me di Stibbio da Hippocrate » e da Galeno » i quali infegnarono per 
vincere la pertinacia degli humori, e per far breccia alle obflruttio- 
ni ,che lì venga alla preparatone dell’Antimonio . Dicami vn Me- 
dico , che vanti candore d’ingenuità » quale di quelli due compolli è 
più velenofo » l’Antimonio, ò l’Elaterio? quello da rationali vlìtato, 
quello abborrito ? Se per auuentura lì ridurrà à mentire» e vorrà dar 
la peggio all'Antimonio» rellerà conuinto dall’vlb; poiché dell’ Ela- 
terio appena vi è chi s’arrifchì à darne tré grani» doue dell’ Antimo- 
nio preparato, come lì preferiue dal Cornacchino nella fua poluere, 
le ne danno più di vinti. La Got-gumma , la Scamonea fono 
veleni,ò ballami ? e pure famigliari medicamenti fono de’noflri Me- 
dici . Perche dunque tant’allio » tanto rumore contro dell’Antimo- 
nio preparato, & ogn’altra forte di minerale , ò mezo minerale, chq 
da mano indullrc » e da perito , e prudente Spagirico lìa della fua_* 
impurità intieramente fpogliato? Rifporìdonoi Gal enilli ; Cornea 
polliamo fapcr,che lìa ben preparato? ma fe la rifpolla è buona, pof. 
lì ritorcere , & interrogar nell’illelTò modo i medelìmi, chi ci alficu- 
ra , che la Scamonea , le Colloquintide , gli Elebbori , gl'Elaterij, e 
tant'altre forti di medicamenti violenti , e velenolì Fano ben prepa- 
rati ? e così verrebbe à renderli non folatnentefofpetta la dottrina-» 
del Medico > e la pericia dello Speciale , ma dubbiofa tutta la Medi- 
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cìna; ma fc quefto dubbio è che gli trattiene d’vfare i remedij dell* 
Spagirica , perche non applicano a precettare le ricette & à preferì 4 
ucr le preparationi ? Stupifco , che in huomini , i quali apprendono 
Parte loro sii la vita degli aItri,fcrupoleggino d’auuenturare vn me- 
dicamento Chimico i che farà flato ben cento volte , e mille efperi- 
mentato da’ Filici, e Medici di gran Capere ; E fe lappiamo, che Fl» 
medicina è figlia dell’efpericnza , la quale fa ogn* hora nuouej 
difeoperte, efTendo ciò fucccdutoin quefti virimi fecoli 5 qual ra- 
gione confentirà mai , che fi rifiutino cosìoftinatamente i medica- 
menti , che ftab/liti da tante proue , hanno così altamente giouato 
negli Hofpcdali in perfone d’infermi abbandonati dal Medico in_» 
braccio dell’angonia? 

Dato luogo alle declamationi , alle quali m’hà portat o l’affetto 
del publico, ritorno a’morbi,che Cogliono fucceder doppo dcli’inon- 
dationijle quali fe non fono accópagnateda careftie,da notabiliflìmc 
intemperie da cagioni fupcriori, vniuerfali,e maligne, non fi può 
temere , che fiano meflaggiere di malarie epidemiche, e populari , 
mentre la natura non fi vede afflitta, e battuta da maligne influenze; 
c perciò d’altro non bifogna dubitare, faluo di quel male, che nella 
Città, c ne’luoghi , oue (lagnarono le acque, poflono produrre l’in- 
fettioni vaporofe , e le putride humidità , che fanno Cernire a’ corpi 
i loro effètti , allhora , che il Sole , cominciando ad alzarfi muouej 
la natura, e la rifcalda à fegno , che l’humore ftraniero ò prefto fi ri- 
folue,ò fi corrompe, onde poi fuccedono quelle malarie, che hancn- 
do la loro bafe nella putrefattione, malignano quegli humori, che 
fonoà loro più (imboli . Io non penfo già, che che fcriuano alcuni 
Aftrologi,che la Città di Roma pofla foggiàccre neiranno,nel quale 
entriamo à nuoui contagi, epefti cagionatedalla precedente In- 
ondatane; prima, perche PEftate paffata camminò fempre , e Cecca 
sì c calda , mà non mai intemperata , c mifla , ò di humidità (frana- 
ganti , ò da arfure alterate da i maligni foflìj dell’ Auftro > e del Si- 
rocco, n è fi fecero impreflioni ftrauaganti,e Cerane mutationi di Ra- 
gioni in vn medefimo tempo}, efTendo fempre, come fi è detto, anda- 
ta con caldo vniformc , e con eguale temperamento , che non pre- 
parò la Natura ne* corpi humani alla malignità, come infognano 
Galeno, ed Hipocrate in più luoghi. Rinfrancano il mio pendere , 
&a(feucrante giudicio d’aflìcurare la Città di Roma, contro il grac- 
chiare di coftoro,ro(feruationi fatte da huomini grandi, quali ci ri- 
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latino, che-dei tempo d’Aleffandro VI. di Clemente VII. dì Paolo 
IV. di Clemente VILI, di Paolo V.d’Vrbano Vili, e d’innocentio X. 

(omini Pontefici, che fucceffero inondationi, non fu la Città fanta_» 
flagellata , nè da pelli , ò da Hpidemio , ò da altri morbi popolari • 
Ragioneuole farà dunque, e prudente il non temere , che fotto 
d'Aleflàndro VII. fi debbiano fentire quelli flagelli, badando al Cic- 
lo d’hacer’vna volta fperimcntata l’Apoftolica coftanzad’vn cosi 
gran Pontefice . Dirà l’Aflrologo ,che l’inondatione fuffe effetto *<' 
dell’eccliffi degli anni precedenti feguita nel fegno di Scorpion , c_> $ j L S" 

che prefe/uoco l’anno 1 660 . allhora che nel medefimo legno fi con- 
giunfero Saturno, il Sole, Marte, Mercurio, e la Luna, i quali apri- 
rono le porte del Cielo , c fecero fentire gli effetti de’ loro influffi 
nell’anno 1661. perlerinouate configurationi nella riuolutione de- 
gli anni del mondo . Tutto và bene; mà che hà che fare lo Scor- 
pione con la Città di Roma , e con l’Italia è Io , fecondo i prcctti 
della buona Aerologia, sp>chc fenza propri; lignificatoci non fi pof- 
lono prefàgire effetti particolari. 11 dire, che l’Afcendcnte di Ro- 
ma fia battuto di quadrato dall’acccnnate coflellationì, non è affé- 
gnarevn fignificato potente, e valeuole, à minacciar’ effetti così 
grandi, i quali ricercano potenti lignificati . Potrà dunque chi c 
curiofo ricercare* doue vanno direttamente à ferire quelli influffi, ej 
ritroverà » che fi rifolueranno à danni del Turco, benché tutte lo 
apparenze politiche indi ciano il contrario. Io sò, che gli influffi ma- 
ligni di Saturno infettano lo Scorpione Cafa di Marte, & Afcenden- 
te dellTmpero Ottomano, e che Marte in Aquario, cafa di quel gran 
maligno, farà vacillare sii i fondamenti, non fologli edifici] di mol- 
te Città, mà il gouerno politico dell’Impero Ottomano . Tuctauiaj 
perche poca, ò nulla credenza io dò aU’Aflrologia , toccante gli ef- 
fetti, che fono fuori della natura fifica , non mi fido molto di quelle 
predittioni; mà dato,che mali grandi haueffero da fuccedere al mo- 
do nell’anno venturo > come molti anni prima vanamente prefagl 
lo Spina, ritorno à dire, che toccheranno à que’ Popoli , che fono 
(oggetti a i due fegni del Zodiaco nominati di fopra ». . 

Lafciara agli Aftrologi la cura di far anatomia delle coftcllationi 
di queft’annua riuolutione, dirò folo,che potrebbe fidamente nella-» 

Città di Roma temerli l’anno venturo ne’ fanciulli gran quantità di 
vaioli, ne’ vecchi diflolutionc, c mancamento dì calor naturale, con_» 
qualche turgenza di Rumori, che vi cagionaflero hidropefìe ,aper- 
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rirre , c mali effetti {nelle parti più occulte > e nella giouentù febri 
che portafTero delirij, lènza tema però » che tutti gli accennati mali 
fi facciano populari,ò Epidemici ;*e concludo ,che nell’Italia notu 
debbano fofpetrarficontagij di forte alcuna. 

Non mancheranno però i podagrofi,comprendcndo fiotto quello 
nome tutti coloro * che in qualunque parte del corpo foglrono tor- 
mentarli da dolori articolari , d’alzare piu dell’ord. nano le voci al 
Cielo . •• * * 5 • - * * • • • 

Difcoperte di patteggio le cagioni de’morbi populari , & accenna 
nate alla sfuggita le infermità , le quali io vò congetturando > che_r 
polfano nell’anno venruro 1661. regnare in Roma , penfo , che non 
farà fuori di propofito delcriuerc à benefìcio commune qualche^ 
rimedio , che fia facile à eia feheduno d’hauerlo-. 'E petche iffinó 
della natura è di confcruarfi prima , che di lafciarfi lorprendere , & 
srggrauar del male, per hauer poi à ricorrere a’ medicamenti, riue*- 
lerò prima vn decreto canonizato fi può dire in quella noftra età 
da vn famofiffimo Medico Olandefé, il quale fi dà vanto d’hauer di- 
fettale Città intiere- dagli alfalci delle pedi, giurando non hauer la- 
natura preferuatiuo , e refiaurati uo più efficace di quello ». Prendi 
d’àcqnauita raffinata la quantità di 5. foglictt^Komane , vn’òrttìst* 
d’AIoè foccutttnosmezz’onciadi mirra,l’ottauo d’vn oncia di zaffra-» 
no 5 edrf tutto poluerizato metti in inflittone dentro vaiò dl vetrct 
ben chìulo per tre giorni 4 finche fi tinga l’acqua vita* dipoi gettiti 
lbpra di c/fa lanto di fpirito di folfo, quanto batti* per dar’à quell'a- 
mariffimo liquore vn poco d’aCetofità. Di queftòiòi prenderai' iit 
brodo 5 ò in vino la quantità dì due cucchiari y e farai ficuro di non 
cfTer’offefo y nè da aria peftil'erité r nè da ìrifertione contagiofa ^ 
efperimenterarrinuigorirfi la natura »la quale da sè, ò pcrmnfpira- 
tione infenfibili, ò per le partiinferiori tramanderà fuori, quanto* 
hamai di peccarftenclle interiori r 
. Mà perche non battano talhora i preferuatiui , quando à tempo" 
non fono viàri , c quando preuenuti gli huomini dal male], fi troua- 
no in tal guifa aggrauati , che difperauo i parienti dagli ordinari! 
medicamenti y lolitia preferiuere da* Galenifti , liberarfene : acciò 
non vi fia perlòna*che nonfappiadoue ricorretejhò anche voluto 
qui defcriuerc vn rimedio marauigliofo per ifradìcare oghi turgen- 
za d humore , e per diroccare qualfiuoglia impetrrta obftrut rione, 
c perche niun penfi eh’ Io voglia appropriarmi i Secreti , che fono 
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da più dotti Alchimtftigià fiati di uulgati i quello jdicrn ho&è elio 
vna preparatone d’ Antimonio deferirà dalB:g**»ao> dal Ctollio,. 
dalQoercetanojraà da ine veduta e fp eri menta re co* felicitimi fuc- 
ceffi ducento, e più volt:, lenza hiucr giammai offrruato fucccdc- 
xe Arano accidente, nè meno in pedone di comp leeone afTai deli- 
•caca » e fingoiarmente in queùnali, che mfeono di grandi accenfio-, 
nid’humori, Prendali Antimonio, e Sublira ito parti eguali polue- 
xizinfi 5 e pofti in vna ftorta à fuoco lento fi ftillino , che vi vfeirà. 
vn liquore in forma di butiro affai chiaro il quii: , finita la difilla- 
tione, fi getterà in acqua tepida, ccaierà in polue > che deue poi 
ben bene con altre acqueiiuarfi tanto, che fi fpogli affitto di tutte 
le parti falfuginofc , e diueotarà bianchilfima . Ciò fatto poni fopra 
di quefta à defeitione Acqua vita nella quale fia fiata in infufione_> 
vn poco di Cannella e facendo poi fuaporar TAcquauita conferiia-* 
raila poluere afeiutta per auuilertenc alle tue neceflltà . Di quefta 
fc ne dà ad h uomini dì robufta compleffione lette graniglie donne, 
& a’ giouinetxifèi, a puttini meno finoalla quantità di trè,c di due. 
Si può dare in brodo', invino , in mele, & in qualfiuoglia altro 
commeftibile ; ben è vero, che nelle infermità Croniche, come fa - 
xebbe hìdropifia , bifognerà darla con proportionari vehicult , ò 
brodo alterato, nel quàle pofti fette òfei grani di quefto Antimo- 
nio vi fi aggiungono dieci gocciedi fpirito di Sale, e quefto fpirito 
fi continua'! poi a prendere nello fteflo brodo , fenza 1 * Antimonio 
per vndici giorni ;e ciò faffi per la virtù , che vi è in detto fpirito di 
riunire ii Sale diffido e difibioto il foo centro , paffàti quelli giorni 
fi replichi la prefà delPAntimonió 'all’Ammalato, e fe non farà l’Hi- 
dropefiapiù che inueccbiata , vedraifi refiar libero . 
t* Per toglier ogni maligno fufurro , che fuole fpargerfi da alcuni 
controdelPAncimonio preparato>coraé cagionaaao di vomiti, quafi 
che i duePrencipi della medicina rationale noo preferiueflero già- 
mai vomiti ni , e non t aiegnafTcro * che nel tempo delfEftate fu 
j-coacuatione per là parte fajteciore più ficural, per labile clic ini 
quel tèmpo predomina a gii altri humori , hò voluto anche qui de* 
Icrhiere vna preparatione d’ Antimonio, che purgarà lènza vomitio- 
nei: Prèndili vetro d* Antimonio , fi puluerizi , e fe gli ponga di fo- 
pèa oglio di vitriolo cauftico ^procurando! foco di camere che fi 
cani la tintura# e quando ved caffi foglio tinto, c rofieggiante, fi leui 
e vi fe metta dell’altro, finche più non fi tinea idi qucft’oglio'poifc 
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nc darà dieci , ò cfodeci gocciole in brodo » e farà effetti ftupendi , c 
non purgherà , che per feceflo . M’aftengo di prcfcriuere quà altre 
pi epa rationi de Cali minerali > e mezi minerali , per non voler affet- 
tar Io Spagirico , e per non ridire quello , che in più dotti volumi 
può il Medico , e l’Infermo leggere ,c vedere , quando però l’vno fi 
rifolua di voler ridurfi à pratticare la medicina reale , e l’altro di to- 
glierli di capo > che 1 * Antimonio & altri medicamenti chimici fiano 
veleno . Per non lafciar luogo àniunaperfonadi dubitare delPcffì- 
cacia > c canonica virtù degli accennati medicamenti, c fingolarmcn- 
te dell’Antimonio , voglio qui far vedere à coloro , che lo calonnia- 
no , come polla operar mcrauiglie contro ogni forte d’infermità, che 
nafea da turgenza d’humori , c da pertinaciffirae obftruttioni , pa- 
rendo à molti imponibile > che vaglia ingenuamente à curare ogni 
forte di febre . Celierà quello dubbio in chi fàprà concorrere nel- 
la preparatone deli’ Antimonio tutte le virtù minerali delle quat- 
tro qualità calde , fecche , humidc, e fredde, le quali aflòttigliace * 
Se in qualche guifa fpiritualizate , e fpogliate tutte della contrarie-, 
tà de loro venefici accidenti , s’ vnifeono affienile à formare vn anti- 
doto contro la malignità degli humori,che ritroiiano in vn cor- 
po peccare. Somminiflra 1 * Antimonio vno fpirito di calore , chéj 
ogni corrotta frigidità diffipa, e dillòlue- Il Mercurio vna còsi tem- 
prata , e fpirituale refrigeratione,che ogni accefa miniera d’humori. 
cftingue ; Il Vetriolo , & altri Tali, che concorrono à far l’acqua 
te, con la quale fi fublima il Mercurio, effi ancora partecipano le loro 
occulte qualità per abbatter la mafia degl’ humori peccanti , e per 
purificare la miniera del fàngue . Quindi aunienc, che ciafcheduno 
di effi combatte il fuo contrario , exrefia dail’operatione quando, ò 
non ve lo ritruoua , ògià l’hà vinto , e ciò auuiene per vna occulta, e 
virtuofa confederatone, che hanno fra di loro , la quale non fi ritro- 
va in quei medicamenti , che non fono fpogliati del loro impuro , e 
degli accidenti contrari; • Sia dunque maffima , e verità coftanto 
i medicamenti Chimici ben preparati hauer virtù per la loro fotti - 
gliezza , e fpiritualità d’ infinuarfi in tutti i luoghi , c dì combatter 
in qualunque parte del corpo la pertinacia degrhumori $ e fe paro 
ad alcuni, che facciano mouimenti grandi nell’enacuationi, da altro 
non auuiene , fe non perche s’attaccano alle vifeofità più tenaci , & 
interne , le quali fanno fenfo maggiore > raà fcaricate in vn iftanto 
follcuanola Natura, ’ 


Digitized by Google 


357 


DEL TEVERE 

IN C ATENATO. 

libro sesto. 




SSENDO quello Trattato deil’Inonda- 
• tioni del Teuere prima naro , che con- 
cepirò, per edere flato parto del comando 
di chi, è gran tempo, hà conlèguito fo- 
pra della mia volontà afiolutoil comàdo, 
non fi è potuto dar tempo à diftribuire, 
come fi don rebbe , tutte le parti di que- 
llo Volume, nè feguicare efatcamente quell’ordine ,che farà 
perauuentura defi derato, e per ciò moki Capitoli di quefto vl- 
timo,e fefto Libro, ic non lo fièro nati poftumialla ftàpa degli 
nitri cinque, hauerebbero forfi nel corpo dell’Opera ritrouato 
il loro luogo ;pure per non lafciar manco il Volume di quel- 
lo, che non farà menatile , che curiofò, hò voluto ftam- 
parli; pertanto niuno rifletta all’economia di quefto vltimo 
Libro j ma badi all’vtilità , e difficoltà della materia , e fi 
compiaccia d’ifcufàre la mancanza di quel molto , che fi fa- 
rebbe potuto defiderare. 
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DELLA DIFFERENZA DELÙlSOLQ, ‘ET^ALLtf- 
luuioni de* Fiumi , e del modo di conofcere le genera* 
tioni di ejje , "per tentare anticip piamente *' 
d'impedire ^ . ‘ 

' * C A t> I T O L O I. : , 

O non hò mar potuto lodare , nè portar* affetto 
à quegli Autori « che ne i loro componimenti 
parlano da oracoli>volendo obligarci à formar 
concettò di recodiTle dottarne pio di quello che 
forfè fcriuendo intefero , quali che fi a pro- 
prio del fapere ( che dee efler figlio del vero) V 
Tofcurifà, è le tenebre. La chiarezza della dot- 
trina dell* Angelo delle ‘ fcuole li aùqóifiò per 
fregio del fuo fenoli Sole? fimbolo non menò del filò alto fapero 
che delia fua ardentifiima carità . Ho rifolutoper canto d’acquiftar- 
mi prima il nome di diflfufo ,che di fcabrofo, £tfÒfèufrò 3 ^tmftcipfi- ,* 
cajre i Capitoli delle materie> per non mucUarei’intelIigenza'de’miei ; 
lenti menu > e pe’n fièri ; Noti è dunque fenza necèflìtà , ch’io vada>* 
uì indagando la diflfcrcn^a dell’Ifole, & alluuiorii de’fiumi, mentre 
i quelle mi è venuto piti vòlte in acconciò fauellare , & apprelfo 
della diuifione di èlle Manderà dinifàndo ; oltre che dal bcn’ioteur. 
dere quella difiiAfióne jion poco fi viene à dilucidatela materia^ 
delPinon^latipni 3 /oggetto principale di quello volume"* ai quale.» 
nonhò votyto j che manchi tutto quello , clic di vtile fi può ap- 
prendere dal fégol^are , chnaneggiarc Pacqué.* che corrono v u ‘% 
Noa intendo qm difcorrcre della diluitone dcll’Ifde del nfttfcr» 
e del coatìaeiue»tociando qaefia parte al Cofmagrafq ■> fitionoa 
lo potrei fare , lenza metter , come fi fuoi dire Via falce nella mede 
altrui : nè meno voglio riandare le cagioni dell’ifole , e vedere 3 le 
fiano fiate concreate col Mondo , ò generate, come pare più proba- 
bile, dalPvniuerfale ondcggùmcmto^dell’acque 3 ò dalle particolari 
conuulfioni degli Occanhòpurfe fejcom* pedano alcuni Filofofi,che 
tutto attribuifeono al fenfo, di quando in quando vadano infor- 
gendo nel Mare, ò fiaccandoli dal continente, come pare che il 

Siedo 
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Siedo accénni dell’ Ifola Trinacria,cioè, che per vn tremendo terre- 
moto reftafie (laccata dalla Calabria per Pangufio e tempedofiflìmo 
(IrettOjin cui non folo da i latraci di Scilla e di Caridd* reftano aflor- 
diti*màfommerfi i nauiganti, Nè meno voglio fauellare delle al- 
luuioniche fà il Mare il quale in molti luoghi (ì vede fenfibilmente 
difeoftar dalle riue e lafciar fpatiofe campagne d’arene » come su le 
piaggie della Liguria, a fronte della Città di Chiauari>fen/ìbilméte fi 
vede ; mentre nello fpatio di 40. anni per 200. braccia fi è ritirato 
vcrfol’Auflroil Mediccrraneojafciando à quei popoli pianure, che 
conuertite in orti fono non folo la ricchezza, ma le dclitie di quel 
luogo che gode in longo ben due miglia di pianiflìma campagna», . 

L’Ifola dunque della quale fi ragiona non è altro» che quclla,che 
fi vede mobilmente nel fenode’fiumì circondata dall’acque corren- 
ti «i Si efprime nella definitone efier mobile» e dalfacquc correnti 
circondata, per differentiare l'ifole de’fiumi da quelle del mare,o 
de’ laghi » le quali confiderate nella loro antichità » ouero origine » 
fi poffono dire immobili; benché molte de'fiumi , come la Licaonia 
nel Teucre fopra la Città di Roma , di NoRra Dama nella Senna.» , 
detroia Città di Parigi»fi polTìuo dire in qualche modo nò afloluta- 
mente immobili, per efier mantenute dall’arte, e non foRenutc dal- 
le loro proprie difefe > perciò fcriuono quegli , che viaggiarono per 
l’Egitto » e per P Africa r 'ehe nel Nilo» benché molte Ifolc vi lìano , 
che per molti (ccoli neri hanno fatto mutatione : alcune altre ve ne 
fiano, che fono giornaliere, c che fi fanno, e fidiftruggono al fuccc- 
dcr dcll’inondatiòni. Non cosi fuccede à quelle del mare, defcritteci 
già fecoli , e fecoli da Tolomeo , & à quelle de’laghi > come ci con- 
tano Phiftorie di quella di Bolfena*» e di tanti altri laghi di tu tt’Eu- 
ropa, nelle quali fi perpetuano antichiflìme memorie v Che anchej 
nel mare ve nc fiano (late di quelle, cheriforfero , e poi fuaniflèro , 
ce Parcella Plinio » mà quefio non fìi altro , che vn sforzo cf vn’cffct- 
co di quella interna ebollitione, che talhora più dei (olito accende - 
dofi ne i feni più cupi, e profondi della terra, à légno la fublima, che 
foprà delPacquefa che fi formi in monti ì come lùccclTo molt’anni 
fono alla viRa della Città di Lisbona . In più guife fi formano in_f 
mezo de’ fiumi l’ifole , alcune crefcono col tempo.» altre di repente 
apparifeono : Quelle fono accidentali , quefle fc non perpetue , al- 
meno di grande duracionc , le prime fono generate dalla lentezza»* 
del fiume, il quale aggiungendo à qualche fponda terreno , forma»» 
~ ' ■ ' raiiu- 
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l alluuionet&indi poi quella (laccando viene adifolarhuepofix 
dire quefflfola mobile & accidentale , poiché in tempo delle mene 
fi Tuoi pianare . Le feconde (ì fanno di fubbito allhora che il nume» 
tagliando qualche feno,entra in qualche campagna di (ito baffo , e 
vallofo e diuidendofi in rami viene à formar due bracciata le quali 
comprendendo molto terreno ne viene à formar vn Ifola, laquale.» 
non è poi così fàcile da efler ruperata in tempo della piena per ha- 
uer ilnumegià auuiatoil fuo corfo. Tàlhorafi fanno altre fi ne* 
fiumi dell’ Ifole non da longhe alluuioni , nè dal taglio di terreno > 
ma da i materiali che fogliono in tépo delle piene effèr lafciari dal 
fiume in mezo dell’alueo come fucceflè al tempo della Republica^ 
Romana 5 che hauendoTarquinio confpirato contro la libertà del- 
la Patria, fu comandatogliele biade di quel federato foffero mietu- 
te » egettatc nel Tcuerc, come fu fatto, e congregateli tutte in vru 
luogo fi formarono in Ifola detta dagli antichi di Gioue, da altri di 
Licaone , e da moderni di San Bartolomeo , e quel campo, che ìoj 
tempo del traditore era di Cerere , fu da i Padri della Republica-» 
detto campo di Marte . Quando rifole,che fi feorgonó ne'fiumi,noa 
fono da tutti i lati egualmente bagnate da due braccia di fiume.» 
egualmente corrente, e reali non fono dureuoli mà ben predo fi pia«p 
pano,ò fi fanno alluuioni, cquefte fono dette impropriamente liole, 
effendo più tofto alluuioni lambite da poca acqua, che i Lóbardi ad- 
dimandano ancona ; perciò Bartolo nella fua Tiberiadc , cl’Aimi 
non vogliono , che fi pofià propriamcntechiamar IfoIa,fe non quel- 
la, che per molto tempo , e per le proue di molte inondationi fi è 
mantenuta dominante in mezo del fiume , e che comparifce veftira 
d’alberi e di virgulti, c che per pattar a quella, piede non ardifciL» 
di tentare il vallico , ò fpiare il guado ; perche alrrimente fidiranno 
alluuioni vnite alle fponde per mezo d’vn dorfo,il quale retta coper 
to da poco d’acqua, la quale però può col tempo far delle corro- 
fioni,e formare vii£ lagune, e render impraticabile quella parte di 
paefe ; ben è vero » che in pochi anni , che fuccedano dell’ inonda- 
tioni, fi riempiono e fi fanno vnite alluuioni, à cagione, che effendo 
. dell* Ancone debile e lento il moto , per effèr lontane dal filone vi 
lafciano digerire e cadere molta creta, e materiche in brieue tem- 
. po le riempie; fegnoche fi vuol far qualche grande alluuione, è 
. quando fi vede nel piu debile della corrente generarli Se vfeir fuora 
. molte lfolettc,le quali inditiano in quella parte non caricar molte» 
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acque il fiume i tcngafi pure per ficuro,che fi faranno in breue defc 
l’alluuioni oue più del folito fi fàftrcpitofo, fcgno 5 che fi difeofta 
da quella parte, e che cade altroue « Inditio manifeftilfimo , che fi 
' fortnerano nel Fiume dell’Ifole , è quado nel mezo dell’alueo la cor- 
rente è più debile 5 eche.dairvnael’altra. fp or. da. mantiene la fino 
natia velocità. & altezza, i e quello Tuoi auucnire oue il fiume più 
dilata il letto, e che non può col inedcfimo & vniforme vigore feor- 
rcrlo c bagnarlo . Rare volte fi, vedono lfole, & all uuioni, oue fono* 
regolate le fponde, e proportionato l’aluco ., 

L’AlIuuione altro non. è che vn aggiunto di terreno fatto ad vna: 
delle due fponde, lafciato. dal. debile del fiùme,dàlla quale fi dilonta. 
na per vnirfi al corpo maggiore ; c rare volte fi fanno dall’vna delle 
fponde ralluuioni , che dall’altra non fi facciano delle corrofioni per 
portare tutto il.pefo dell’acqua . Più d* vna volta li è veduto ma_, 
col longo correr degPanni,l’ alluuioni farfi Lfole , e flfole alluuioni, 
potendo l’acqua da qualche interpofto riparo guadagnar paefe , & 
auuicinarfi al luogo,, dalquale naturalmente fi difcofìaua, &.allon-- 
tanarfi da quello, aoue era vicina.. Si è. anche veduto alcune volto 
ncinofiro Pò farli di: quelle repentine variationi, cagionate da qual- 
che accidente, come, iuccede nel tempo delle piene per qualche ag- 
gregatione di materiali,. ò d’alberi vicendeuolmente. trattenutili nel. 
concauodi qualche piegatura, facendo voltare dalla parte, oppofia^ 
il filone del fiume, clafciando nel luogo più alto dell* aperture, e 
quello riefee fecilein que’luoghi,doue Pancone molto, hanno allar- 
gato il loro feno. 

Gl’Alluuionifti , e Legifiì fanno gran rifìelfione à tutte quelle cii> 
conftanze, e ne parlano mifleriolamente per paura di pregiudicare,, 
come efli.dicono^quegli à chi per ragione di vicinanza, e^fituatione 
delle fronti pradiali fpettano i. poflelfi dell* lfole e dell! alluuioni 
quindi diftinguono rifole formate dalle non; formate ; quelle, cho 
fono bagnate per. due lati da due viui filoni ,. da. quelle, che da vnaj.. 
parte hanno l’ancona , ò direlfimo vn debil corfo di acqua non im- 
ponibile à vallicarfi- Contrattano però frà di loro, volendo altri», 
che balli per conftituire vn’Ifola Pelfer folo fcoperra,e da tutti i lati 
bagnata , fenza altra diftintionc, e quindi auuiene, che il piu dello 
volte non s’accordano nelle diuifioni , e danno materia di longhi li-, 
tigi,, ma fpero d’apprettar loro il coltello di troncarli con il feguen^ 
te Capitolò 9 oue con vn nìiouo metodo rooftrciò con ladina ilmo- 
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do di diuider l’Ifofc & alIuuioni,fcnza temer di violare le ragioni di 
coloro, che ne fono veramente padroni . Cercano in oltre con gran 
diligenza &accurace.zza,da qual parte fi fiaccale rifola > e donde 
haudTe il fuo primo principio,per poter venire più facilmente in co- • 
guidone di chi fiano le ragioni de’dominij più valideje non lènza ra- 
gioncuole difeorfo concludono l'Ifola da quella parte efler comin- 
ciata a fiaccarli dal fodo,c dal continente > aoue fi moftra edere piti 
alta > e doue fono gli alberi più folti , ouero vi fi feorgono di quelli > 
che fono della fpccie iftefla de gli altroché fono nel campo oppofio; 
ad ogni modo è fiato ofleruato, che foltezza del terreno deli'Ifola^ 
non conuincc,e non proua quello, che fi prctcnde;efièndo facile a! 
fiume d'inalzare le riue dell’ Ifole per correr in tempo delle piene_> 
più lentamente davna parte, che dall’altra, & in confeguenzalafciar- 
ni terreno maggioreje la foltura della felua più nell’vna delle fpon- 
de,che nell’altra nò meno fa euiden2a, fingolarmente quando fi li- 
tighi qualche Ifola antica; poiché dalla variatione, che il fiumo, 
quando s'inalza, feconda, con lafciarui terreno, più vna parte, che^ 
l'altra . Alcuni hanno pretefo dalle piarde antiche, e dalle vefti- 
gie delle riue poter comprendere il cominciamento deH’Ifola,c po- 
terne fare regolato difegno per venirne alla diuifionc,mà ciò non hà 
minor difficoltà degl' inditij antecedenti, perche può ftare, che,inj 
longo tratto di tempo habbia fatto il fiume più d’vna variatione ; fi 
che non fi può cófidcrare dall’Architetto, ò Allunionifta il vero luo- 
go del camino antico del fiume; onde auuiene,che sèpre s’affaticano 
sù l'incerto , e trauagliano sù T imponìbile, mentre caminano con_> 
le regole deH’ordinaric diuifioni inlègnate da Bartolo , & efemplifi- 
cate aa Gio: Battifta Aìmi . 

Tutto queftohò voluto toccare, non perche pretenda far'vn ap- 
. parato alla diuifione deirifolc,e deiralluuioni alla conformità dey 
principi; di tanti infigni Leggifti, che ne fcrificro (pretendendo 
caminare fopra vn fentierc non più battuto ; almeno [per hauer il 
merito d’haucr’à fàuore del publico,fpcculato vn modo più agende 
di diuider l’ifole, e l’alluuionj; ) mà per vedere fe fi potere dar qual- 
. che auuertimento per andar anticipatamente contro i mali, che fo- 
gliono minacciar i fiumi . Segno manifefiiffimo, che fi genereranno 
deli'Ifole nel feno di qualche gran fiume, è all’hora che nel mezo di 
. effo alueo fi vede firepirofa , c fenfibile la corrente , il che in- 
ditia già l'arcnc hauer formato vna feena , & in breuc tempo do- 
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uer fupcrare Tacque , & in quelle contingenze veggonfi T acquo 
cadere alle due fponde con forza maggiore , e cagionare delle cor- 
rofioni . L’impedire la generacione di queft’lfole no è facile a con- 
fcguirfi & imprefada tentar/i , mà di lafciarc al tempo quella facon- 
da; poiché cflcndo moralmente imponibile, che Tacque ftiano, c di 
moto e di corpo in equilibrio,farà neccflaiio, ò che lì piani , ò cho 
fi formi in una grande alluuione . Si potrebbe però tentare nel più 
(fretto del fiume, e douc comincia à dilatarfi per diuider/ì in duo 
bracciali gettar fuori qualche armatura fatta di penelli ; la qualo 
fpingefie nel raezo delTalueo , più che folle poffibilc,il viuo della 
corrente, come dinota la prefente figura, nella quale fi uede in A il 
debile dell’acqua principio dcll’Ifola,& i due ripari & armamenti 
delle due fponde notate B.pcr riggectare il viuo dell’acqua nel me- 
zo delTalueo. 



Io non credo però, che niuno debba impiegar il tempo, e fpender il 
corate in fomigliati diuerfioni,impercioche,oIcre alla dificoltàdibc 
condurle alla pratica, non v’è hoggi nelle Città dtftalia chi fi pren- 
da cura di contenere i fiumi fra le fponde antiche delTalueo, corno 
con grande applicacioue faceuano i Curatori de’fiumi, & i Confoli 
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'deh' Agricoltura, che penfauano, e giudicauano bene non poteri 
confcruarc longumcntela kn’Rcpublica^e lo flato fenzail manteni* 
mento delle forame de'priuati Cittadini.Chi fcriue non dee ad ogni 
modotralafciar di toccar tutto quello, che Rima poter vn giorno ef- 
fer gioucuolc al publico; non voglio perciò tralafciar nulla di quel- 
lo>chc pollo creder vtile e gioucuolé. 

Po dono pertanto talhora dalla foia dilatatone del fiume gene-’ 
rarfi nel medelimo aluco tré Ifole , la generatione delle quali fi fa- 
rebbe potuto impedire, fc nel principio fi fuflè reflretta V acqua del 
fiume, e fatta caulinare sù’l fenderò della linea fluuiale •• La prefente 
figura cfprime quanto io vengo à dire mentre fi vede , che dal nonLj 
hauerfi regolatoli fiume in A. con i due fcflegni B. è fucCeduto 
la generatione dell’Ifola C e perche il fiume cadendo da A. in D. in 
quel luogo, ha ritrouato altra refiftenza, fi è però fubdiuifo,e hà gene- 
rato le due altre Ifole E. le — ,:r r ~ — 1 M * 


V All unioni fono effetti della debolezza del fiufhe,il quale doppo 
d’ha uer caminato,e declinato dalla fua linea 5 c caduto in qualche 
Iato 3 e fatto qualche gran piegatura > reflituifce col longo andar di 
giorni il rapitole lafcia ripieno quel luogo > che altre volte profori^ 

pamcntc 
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cJamcntc fcarcò fé il fiume folle con armate fponde tenuto dritto no 
Teguirebbero nò alluuionì, ne interrcnamenti,e mancherebbero frè 
confinati i litigi, che tutto giorno fi fentooo ne’ Fori e nc’Tribu'nàli, 
c tant’ altri mali al pàefe per l’incertezza de’ veri Padroni . Nella,, 

. Lombardia fi fono ne’ Magiftrati tenute molte confulte per andar 
contro à quelle varia rioni del fiume , che non fuccedono mai lenza 
larouinad’vno dc’coiifinanfi ; mà è riufeiro difficile concordare lo 
Communità per farlo à fpefe communi, oltre che in molti luoghi, 
oue il bilògno è più grande, i confinanti fono valfalli di Prcncipi oi- 
uerli . Talhora però la ncccffità di faluare qualche gran piazza, co- 
me fù quella di Pici ghe tt o n*c che veniua battuta di fronte dal fiu- 
me Ada, ha obligato i popoli Sci Prencipi à venire ài rimedio , e ta- 
gliare sù le fpalle dell’ alluurone c nel mezo della piegàtura Pai ileo 
del fiume, e farlo caminàrc dritto sii la fua linea centrale lafciando 
fuori il paefe d’vna gran piegatura, dalla quale,"acciò nulla vi man- - 
chi, hò delineato la preséte figura, nella quale fi vede la Fortezza A. 
battuta di fronte dal vino del filone del fiume legnato B. onde per 
difcofiarlo fi è fatto il taglio-dei infoilo aiueo fcgnatoC. D. il qua- 
jciafciando fuori la gran ‘piegatura E. uà ad inboccare in B. & a~> 
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continuare l’alueo in F. onde non folo fi è accurato la piazza delle 
inimincnt rouine , mà guadagnato tutto il campo E. E quefto va- 
glia per dare qualche lume à quello , che fi può fare contro alla_* 
gcncratione dell’lfole, e delle alluionr , mentre nel feguente Ca- 
pitolo >fi inoltrerà il modo di diuiderle . 

DEL, MODO DI DIVIDER V ALLVVl OKI , 

(§7* Ifole de* fiumi. 

.CAPITOLO II. 

I L refiringerc, e compendiare in vn Capitolo l’arte proiiffiu ■ 
cheiinfegna à diuider l’alluuioni , e Mole dc’fiumi , è vn voler 
far credere di faper più di colui ,che per inoltrare la vafiezza_> 
d'vn feroce Leone, non ne delineo altro, che l’vnghia , E ‘ cosi diffi- 
cile, e diffufa quell’arte , che fianca Tingegni più fublimi , & inui- 
luppa ne i laberinti delle difficoltà i più verfati, e periti , non folo 
nelle leggi , ma nelle mattematiche ancora . Bartolo la fiimò à fe- 
gnodifficoltofa,chc non fi vergognò di fcriucrc d’hauerla hauta^ 
per reuclatione ,e pure il Tobaldutio , & altri , difcoprcndo i Tuoi 
errori, inoltrarono ò che fognaua,ò deliraua,quàdo fi daua à credere 
d’elfcr’illuminato.Vero è, che Bartolo fu quello, che melfc co le fue 
lpeculationi cofioro che l’ hanno poi criticato , c fatto vedere gli 
errori delle fue figure, e dimoftrationi , fulla traccia, non offendo 
difficile aggiunger nuoue perfettioni all’inucntioni degli altri. Noti 
hà dnbio , che, volendoli procedere in quella materia con dimo- 
firationi matematiche , fi vrta in grandiffimc difficoltà , per Ia_> 
varietà delle figure , che s’hanno à diuiderc , le quali mutano *ad 
ogni paffo*fituationc, e forma . Quindi fogliono coloro, che fcriuo- 
n© di qucfi’arre , cominciare da i primi clementi d’Euclide , diui- 
dendola quantità in difereta, e continua, chiamando quella difere- 
ta, le parti, delle quali non fi congiongono con termine alcuno, che 
lia ad entrambi comune, quali fonotutte quelle co fe, che indiui- 
dualmencc fi numerano, c quella è afpetta all 7 Aritmetiche continua 
qucli’aJtra , le di cui parti t fi vnilcono con vn termine commu- 
ne , quali fono tutte lefoflanze, che fi efiendono,òs’imaginino dif- 
fonderli. Dalla diuifione , e diffinitione della quantità , paffano à 
diffinire il punto , e dicono efier quello , che non hà parti , e lafcia- 
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ho a' Fttofofi il romperli il capo in cercar , fé dadi uifib ile, òindiui- 
fibiie, fe fia attualméte nella materia, ò virtualmente, e barta, che le 
l'imagininó eftremo , e termine della linea j ficome termine della,, 
fóghezza è la fùperficie,o termine della larghezza è la profódità di 
tutto il corpo ,& che tutte aflieme formino latrina dimenfione_> 
di tutto il folido . ’ Diffinita la linea , la quale non ha latitudine, 
nè profondità diuidono altrcfi la linea in retta, c curna : la primis 
vogliono cflèr quella , che caminando Tempre tra i Tuoi termini , c 
dairvn punto all’altro , ha breuiffima la Tua eftentione j e per que- 
llo dicono la linea retta efler la più corta di tutte le lince . La linea 
curila, per careftia forfè di vocaboli, ò per cuitarc il circolo, diffini- 
feono per negatione, e dicono cflèr quella, che è contraria alla retta. 
Aggiùgono à quella diffinitione vn altra, infegnàdo delie lince altre 
effer regolari, altre irregolarùregolari effer quelle, che diuifc,e riap- 
plicate à quella parte, doue furono diuife, quelle parti tra loro mu- 
tuamente s’adeguano . Le irregolari fono quelle , chemon eflèndo 
diuife adeguatamele dal tutto, à quello congiunte vicendeuolmen- • 
te al tutto non s’adeguano, ò s’vnìfcono . Le regolari anche fi diui- 
dono in rette, e circolari . Delle linee rette alcune fono paralello , 
alcune incidenti: paralelle fono quelle,che protratte in infinito mai 
no s’incontrono, ò concorrono, Pincidéti quelle, che caminàdo ven- 
gono ad vnirfi in vno degli eftremi . Diffinita la linea , padano alla 
fuperficie, e dicono efTer quella, che ha longhezza elarghezza, feiua 
profor,dirà:è però vero, che tante fono le forti delle fuperficie quan- 
te fono le linee . Dalla fuperficie ft pafià con la feorta di coftoro al 
corpo,chc è la terza fpecie, della quantità continua & è diffinito per 

2 «elio, che hà tré dimenfioni , longhezza, larghezza, e profan- 
ità ; E perche neiraitedeiralluuione fblo fà di ncccffità fa pere la_, 
longhezza, e larghezza, folo di quelle due parti della quantità conti- 
nua, come quelle , che formano gli angoli della dimenfione , decor- 
rono gl’AUuuionifti . Le linee dunque formano all’hora angofi,che 
fi toccano in punto e s’interfecano fra di loro, e non altamente qua- 
do per il contatto s* adequano. L’angolo confiderato generalmente 
è detto all' hora, quando due linee fi toccano in vn punto . Quello 
contatto fi può far in due modi ; il primo quando vna linea cade per 
pendicolarméte sù’I punto dell’altra e fi forma vn angolo detto ret- 
tangolo: ò quado cade vna linea sù il punto dell’altra più inclinata 
ìq vna parte, che nell’altra, & all’hora vien à formar/i l’angolo octnfo 
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onero acuto . Angolo retto è quando vna linea: retta, e perpendico* 
Lire cade fopra d’vn'altra retta, e non declinando nè dall’vna nè dal*. 
J’nltra par.tc t vicne àformare vn’ò più angoli fri di loro eguali . L’an-- 
gelo ottufo è quello,che è. maggiore. del rctÈo^ fi fornaa.da vna line» 
retta mà inclinata, della parte eftcrjore , c dicefi acuto quell* altro , 
enee, minore del retto per l'inclinacione. della line? pur. anche retta, 
che cade dallaparte. interiore dell’àngolo. Forman fi ancora. diuerfi 
angoli,» quafrfegono la.naturà.delle linee, le. quali, le fono curue-r, 
formano angoli parimente curui , fe concaue,ò gobbofe; formano 
angoli concaube gobbofi . Dalla compofitionc degli angoli, che fi 
formano di due. linee, fi patta all’vnione di più, e fe.ne. formano diucr 
fe figure , le quali, fono da tré termini contenute , c fono, come fi è 
accennato punto linea,, e fuperficie. Defcriucfi la figura da^ 
Geometri per. tutto ciò , che fi comprende dentro di vno ò piu ter-- 
miui . Figura.compr.cfa da un ; fol termine è il circolo . Figure, com-- 
prefeda più ; termini< fono il femicircolo , il triangolo ,, il quadran- 
golo , la romboide, Scaltre fìmili. Il circolo è dittinito da. Euclidea 
per vna circonferenza, dal punto della quale, tutte, le cole » che à. 
quella tirano, fono fra di loro eguali .. E' il circolo. compofto, e dife-. 
gnatopef tre parti, punto, diametro, e circonferenza, parti tutte* 
ben notc,.fenza di.vantaggiqefplicarlei è però.da (àperfi ,che tutte 
le linee , che tagliano ;il circolò in parti. eguali., e difuguali,fi chin 
mano feguenti, ò con più proprietà, corda dell’arco; molti de’quali. 
fono, chiamati archi feemi , e fono quegli, quando la linea della cor- 
da non patta, per il centro del circolo i c, quello cfattamente fapcro 
condensi gli Architetti ,, che vogliono far! arcati , e ponti ., Sono, 
altre figure, cheli chiamano rette-linee, e fono quelle,; che fono> 
contenute, da lineerette, altre mille, e fono quelle, che fi compongo-, 
no e da linee rette , e da, lince c,urue . Le figure rettelince , dcile^ 
quali fi feruono gli Alluuionifti, fono il.triangolo, & il quadrango- 
lo ; poiché altro nell 7 arte loro non li cerca, che la conofcen2a del- 
le fronti.. Figura triangolare, trilatere dice!! quella, che^ècomprefa 
da tre làti/ Figura quadrata, è quella , che è comprefa da quattro, 
lati. La trilatera lì chiama: triangolo; La quadrilatera quadrato 
Il triangolo, che è compollo di tre linee eguali , dicefi equilàtero *\ 
Quello, che è. compofto di due eguali, & vna difuguale, chiamali 
Ifofchcles ; è quando tutti i tre lati , e linee , che lo compongano' 
fono ineguali, appellali Icaleno , Il quadrato è figura equilàtera^. 

"t:ì- ... erettane « 


Digitìzed by Google 





iinanoi 



Digitized by Google 



DEI TEVERE INCATENATO. 

Suppongo dunque>comc nell’altra la linea centrale del fiume,cC« 
Ter la retta A- A. termine, e confine di tutte le fronti , che fono dal- 
l’vna,e .l’altra parte del fiume, e fuori della quale non poffono vfeire 
i pofTeffori laterali, fenza vfurpare quello, che non è loro, non valen- 
do la regola infegnata da Legifti de rerum diuifione^ che tutto quello* 
che s’aggiunge ad vna fronte di terreno, fia di quello, che lo pofficde, 
douendofi Tempre ( per faluare quel primo principio di giuftitia,che 
à ciafchcduno fi debbia quello, che è fuo ) interpretare dentro della 
linea centrale del fiume , e non filtra . Ho ancora difègnato al Iato 
della linea centrale due altre linee ondeggianti, la prima, che dino- 
ta le fponde ordinarie del fiume •, la feconda continuata, e retta_», 
che dinota tutta l’ampiezza dell’ alueo naturale del fiume , il quale 
fuppono , che effendofi col tempo dipartito dal fuo letto , e camino 
naturale,corre hora con tortuofi giri , e con diuifione di rami , for- 
mando l’ifola fognata B. da C. in D. occupando i campi di diuerfi 
pofTeffori , e diuidcndoli in diuerfefronti , forma non folo 1* IfohL» 
B. circondata da i due rami del fiume E.E. mà molte altre alluuioni, 
che comprefe le piegature , e tortuofita del fiume regnate; le quali 
alluuioni » & Ifole fe s’hauefTero a diuidcr, fecondo la difpofitiono 
delie leggi , e conforme a i precetti di Bartolo, s’intrarebbe in vtu 
Mare di difficoltà , come, per efèmpio,fe fi haueflè à diuider 1* Ifola_» 
B. c s’haucfTcro à cercare le lince prediali, e delle diuifioni dellc^ 
fronti di que’fondi, che confinano, conforme alle regole di Bartolo, 
e d’altri più moderni , s’ includerebbero nella diuifione molti, cho 
non ne douerebbono participare e s’dcludcrebbcro coloro , cho 
fono veri poffefTori dell’Ifola, c dell’alluuione,che fi diuidc.Chi vuol 
conuincerfi di quella verità vadadiuidendo vna fomigliante figura, 
e vedrà illaberinto delle difficoltà, che,fi incorre nelle diuifioni fatte 
con le regole degli accennati Autóri . Chi non direbbe che v.g. Ia_j 
fronte G.non acquiflaffe parte del (ito delllfola B. ? e pur pare, che 
nulla di giuftitia li conucrrebbc,per cflèr tutto quello fpatio di ter- 
reno, che fi ritroua chiufo fra i’trè angoli H.I.K. del podere di co- 
lui, che pofTedeua il campo 1.1. e la linea centrale del. fiume; noiu 
cftendendofi le ragioni dc’pofleflori de’campi delle parti , oltre del- 
.'l’aflègnata linea. «Così anche fi vede, che quel poco angolo di terra 
frignato M.rcfta fempre di colui, che pofTedeua il campo, che com« 
prende . L’alluuÌonc,chc refta nella piegatura F.fi vede anche chia- 
rai mente , che l’altra parte deli Ifola , che refta dalla parte fuperiorc 
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rabili dal diametro dell’ifteffo quadrato, e tutti gli angoli Cuoi fono » 
retti i e nello Spiegarli non fi là mcntionejche degli angoli oppofti, 
per non generar confufione. 

Dichiaratijchehannoquefti primi termini, pa (fimo più perofteata- 
tione di fapere,che per necctfìtà di proue aH’efplicadone di 21. pro- 
pofitionijchc fono la maggior parte d‘Euclide,ò traueftite,lc quali ri- 
porterò» benché non vi fia ncce/fità in quefio luogo» acciò fi cono» 
fca non efierui nella diuifione dell* alluuioni > e dell’ Ifole bifogno 
di tanto apparato di Matematica; chi di cflc vorrà capire l’efplicatio- 
ne confulti Euclide , ò i Commentatori di effo . r.p. vna linea data 
finita fi può partire indue parti . 2. p. fefarà data vna retta linea, &: 
in quella vn determinato punto, da tal punto fi può dedurre vna-, 

. perpendicolare. 3. p. vn dato angolo rettilineo fi può diuidcr in due 
parti equali.4.p.Da vn punto dato fi può dedurre vna linea paralella 
acl vna linea data . 5« p- fopra d’vna data linea fi può defcriucrc vru» 
quadrato . 6, p. Dentro d’vn circolo fi può conftituire vn quadrato. 

7. p. D’intornoad vn dato circolo fi può conftituire vn quadrato. 

8. p. Di tre dati punti » purché non fiano tutti tré conftituiti fopra_* 
d’vnarctta» fi può ritrouarc il centro , fichedaeflo delincandoci 
vo-circolo alla latitudine vno d’eflì toccherà con la fua circonferen- 
za & anco farà altri due punti.p.p Da vna retta data per vna parto* 
& da vn punto dato dall’ altra fi può conftituire vna portione di cir- 
colo, che diuida egualmente l’vn contenuto quadrato trà detto pun- 
to , e detta linea data . io. p. Trà vna retta, & vna circolare regolare 
fi può delincar vna linea » che diuida egualmente il contenuto tra-, 
la detta data linea retta» c circolare, n.p. Da vn punto dato, & vna 
linea data circolare fi può delincare vn circolo, che diuida il conte- 
nuto dal punto dato, e dalla linea curua , in due parti eguali . 1 2 . p. 
D’vn fcgmcnco dato dVn circolo fi può deferiuere intieramente il 
fuo circolo. 13. p. La portione della circonferenza, fempre è più 
propinqua à quelle parti, che fono contenute trà due linee rette, che 
dal centro terminino dette portioni di circonicrentia , che à niun_» 
altra parte, fuor che delle comprefe , e da dette rette, e da detta cir- 
conferenza . 14. g. Ad vn fegmento d’vn circolo , fopra d’vna ret- 
ta, fi può conftituire.vn limile fopra dell’altra r$tta al tutto eguale. 
15. p. LVn circolo nella fua periferia non è toccato da vna retta-, , 
eccetto in vn punto. 16. p. Da vn dato punto fuor d’vna retta-* 
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può dedurre (opra détta retta vna perpendicolare. 17. p. Didueji 
rette paraielle fi puòritrouare vna media ali’vna^ l’altra delle due 
paraielle , 18. p. Di due rette linee concorrenti fi può ritrouare Lu* 
media egualmente dittante»cosìdall'vna> come dall’altra d’efie con-» 
correnti, i?.p. Qual fi fiala linea curua fi può ridurre à regolari- 
tà. 20. p. Di due linee curue paraielle fi può crouare la media pa- 
rai ella ad elle due curue paraielle. 2 i.p. Di due curue linee non paV 
ralclle fi può ritrouare la media equiualente dittante da tutte due 
le dette curue non paraielle , 

Tutto quetto apparato di propofitioni fii da Bartolo pròpotto nel 
principio dellafua Tiberiade, dandoli à credere d’hauer ifuiluppati 
l’intrichi di quell* arte 5 c d’hauer ageuolata la ttradaà Legifti di 
formontare le difficoltà,che fi ritrouano nel diuider 1 * Alluuioni * e 
rifole » ma quello grand* ingegno fi Ialciò anch’ egli dalla propria* 
compiacenza ingannare > mentre neircfplicatione delle fue figure fi 
ritrouano nodi» che fuperano quello di Gordio , Non fi nega però» 
che tutti i moderni > che entrarono in quello mare > non nauìgaflcro 
con i precetti 5 & infegnamenti di quello gran ceruello,e infognò l’e- 
fperienzacfier facile l’ aggiungere all’inuentione degl’altri . 11 Bol- 
zone > il Vifconte 5 il Butigario » il Caraccioli » l’Aimi , il Barateri 
non ballerebbero forfè nè meno faputo ritrouare il metodo di 
cfplicare quell’arte) fe Bartolo non haueffe loro infegnati i primi 
principile pure l’hanno così feucramentc criticàt0)che Thanno vo- 
luto far pattare per vn principiante in quella difciplina » mentre \<l> 
fue figure, e dimoftrationi hanno accufate di fallaci .. Il Barateri vl- 
timojfrà tant’altri, nella lua Architettura delBacqua al lib, 5. portai 
di molti Autori le figure»e giudiciolàmente l’eflamina 5 e con mode- 
flia le confuta % e permettendo etto la figura IX. dell’ accennato li- 
brojfi sforza 3 con iftabilirela linea prediale, ò fondamentale } di mo-* 
firare il vero modo di diuider l'vfurpationi de’fiumhmàco qual faci* 
lità 5 e chiarezza lo faccia, e conleguifca , rimetta all’erudito il giu- 
dicarlo» non douendo farlo io in quello luogo,* perche camino con* 
diuerfi principile modo irf tutto ditferentc 3 il quale haucrà giudice 
della fua euidenza rocchio men auueduto ; purché fappia conofeer 
la dittintione di pache linee , termini » e confini delle tenute» prati* 
poderi, e campagne» che confinano con fiumi. 

Non farà bifogno , che fi fianchi nè il Legitta , nè T Agrimenfore 
netto ipccularc d’Euclidei Problemi* e Thcoremi per venire all’eui- 
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denza delle diuifionl » ma baveri vnaferaplice ricognitione dc’ca- 
talli» ne’quali fi vedranno» c dittin&e, e delineate i pofle/H di tutti > 
quali c di chi fiano l’occupati dall’acque • Mi fono indotto à pen- 
fare à quello nuouo modo di diuider l’Alluuioni » non tanto dalle* 
difficolrà,chc s’incontrano à praticare le regole inregnate da Bar* 
tolo,o dagl’altri » quanto dal defiderio di veder inuiolabilmentc of- 
feruato queirottimo principio di Natura, oue ogni legge fi fonda.,*’ 
cioè, cheadogn’vno fiarefo, c concettò quello, che di gipflitia gli è 
domito i^il che mai fi vede nelle diuifioni deiralluuioni . Per an- 
dar duuque contro quelle inuolontaric ingiuftitic » io ptfnfo di met- 
ter fotto deirocchio alcune figure le quali, quali tante tauole Geo- 
grafiche, rapprefenteranno i pofieflì di qualunque perfona, che con- 
fini col fiume, e perviadcgradi 3 che dinoteranno*!? pertiche, ò rub- 
bia ,ò biolchi » o altre limili milure de’ campi, che fi diuerfificano 
dalla diuerfità dc’pacfi,fi potrà lèmpre mifurare, e venir in cogni- 
tione di chi fu il terreno > che occupa il fiume , ò quello , che tal- 
hora abbandona. 

Per tanto ffimcreI,chebifognattè primieramente per autorità del 
Prencipc,checonuenitteroi popoli ad affigliare al fiume loro la lar- 
ghezza del letto, non folo l’ordinario, che vicn continuamente co- 
perto dall’acque, r.ià quello,che può occupare in tempo delle pie- 
ne. Come , per efemp io, fe il fiume hauctte di larghezza ordinaria., 
20. canne, concedergliene altre 20 dicci dalla delira , e dicci dalliu. 
finiftra,chc fommate verrebbero à fare 40. canne, die tanto letto fli- 
mo,chc batti al Teuere corrente perla Città di Uoma in tempo del- 
le maggiori inondationi, mentre però l’altezza delle fponde fia^ 
proportionata , e che habbia almeno il quarto della quadratura.. } 
proportione pérò,chenon fi può attegnare,ouc il fiume fenza rite- 
gno, dfenza argini trafcorre,c trauala . Attegnato dunque, che fa- 
rà al fiume il regno proprio, & à quello attìgnati rermini immobili, 
i quali, fecondando, per quanto fiapottìbile il fiume vengano ad efi- 
fer i due punti della linea,che addimàdano gli Alluuionifti prediale, 
come fe, per ettèmpio,fi farà mifuratodi longhezza cento pertiche* 
di terreno dalla parte confinante al fiume, fi tireranno dall’ vno , é* 
l’altro pnnto altre due linee, che caminino verfo il continente, ò vo- 
gliati dire il terreno, le quali formino la latitudine, per eficmpio,di 
5 o. perticherò rubbia j c condotte, ebe faranno s’ vnlranno con vna^ 
linea, che formerà la longitudine fuperiore, ccaminerà parateli** 
V.' Aaa 2 all’in- 
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dcue eflcrdiuifa frà i padroni de i tré fondi , ò campi fognati N.O P. 
Sotto le medefime confidcrationi cadono tutte falere diuifioni del- 
TaHuuioni F.F.ed’ogn’altra ,che potcfTc col tempo formar il fiume 
con la variatione del filo aluco . Dirà tal vno ? che h pratica riufei- 
ra > c difficile * c difpendiofà, perche quali in ogni luogo , c pacfc_> 
hanno i fiumi tortuofi laluei,à quali non fi poffono affegnarc retto 
le linee delle commenfurationi per determinare à gradi la longi- 
tudine^ latitudine .Quanto alla prima diificoltà ri (pondo, che ciò fi 
deue fare per vnaamicheuole còccrtatione di popolile per autorità 
del Principe * il quale determini col configlio de' periti Je diuifioni 
de’campi ,edciralluuioni, dichiarando * e d'terminandoi pofTeifi 
di ciafcheduno,con far poi, che fi formino le piante depofleffi , e lo 
diuifioni di elfi , e farne intieri catafti, in quella guifa , che fi fo- 
gliono fare da molti de’beniecclcfiaftici . Quanto al difpendio , ri- 
fpondo ancora > che farà vtilifà del Prencipe , e dc’popoli j poicho 
pottebbe lo fcriuano cauare da dettifondi vn per cento, intendédofi 
di quei beni, che fono in eflbrc di poterli coltiuare, fgrauando Tem- 
pre quelli > che fiiflèro occupati dalPacque : Ipopoli altrefi fenci- 
rebbonol'vtilità di quella perpetua diuifione, perche non farebbe- 
ro più aggrauati di quello 9 chepoflTcggono , e non farebbero fog- 
getti à liti perpetue* che contornano loro le follanze; perche balla-, 
rebbe per riconofccr queUo*che è lorojdar vn occhiata alla pianta, ò 
rauòla del paefe,da farli nella maniera, che fi è detcose non hauereb- 
bono né i Legilli fatica di lambiccarli il ccruello neirinrerpretaro 
le leggi nel digcllo, e de rerum diuifione ; nè gli Agrimenfori d’inflo- 
lidirii in ricercare la linea prediale * ò fondamentale* per venire iio 
cognitione de’legitimi pofrefiori ddrifolc , e delfalluuioni . Potrei 
dir molc’altre cole , & efiaminare molte * e molte alfordità delTarte 
di coloro * che infognano far quelle diuifioni ; mà perche pare à mè* 
che quella mia inuentione , cnuouo modo fia fenfibile & euidente* 
tralafcio di farlo » pertoadendomi 5 checoloro, che non s’appaffionc- 
ranno>faluo della verità, reneranno paghi, e lodisfatti, come fono re- 
dati molti altri eminenti ingegni; à quali ho comrauoicato quella» 
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DEL MODO Dì RlMOVER LE SOTTERRANEE 
porgenti da qualfiuoglia luogo , oue fatto edtfcif che col longo 
f correr deci anni poffono rouinare ; e d'altre inuentiem 
di ritrottar , ecauar fuori dtlla terra i fonti 
per beneficio de* Paefi .. 

CAPITOLO I I L 

9 

L 'impulfo del mio genio» che vorrebbe poterli render bene- 
merito del fecola, mi porta ad applicare? e Ipecular tutto 
quello, che pollò in alcun modo iroaginarmi effèr di virag- 
gio cosi al publico,. come a' particolari * e quindi auuienc , che ha- 
uendo da principio determinato di parlar folo deli’inondationi,ede 
rimedi] di quelle , ho poi nel profeguimento deir opera diffufàmen- 
te fauellato ancora de' mali » che fògliono apportar l’arque^così 
inondanti >, come correnti, e (lagnanti, non folo dentro , c fuori de- 
glraluei» màfotto gli occulti meati , le quali fouente arierano in- 
ìenfibilmente i fondamenti più laidi : e perche non è mcn ncceffario 
d’afficurare gli alti edifici) , acciò non crollino dalle lente fcauationi 
deTotterrànei fonti, che i fianchi delle gran* machine dille (coffe im- 
petuofe desumi, qui s’anderàdiuifanda de’modi,.chc fi poffono te- 
nere per andar contro à fomiglianti mali . 

Per intender primieramente , come inforgano taluolfa viue fpan- 
denti d'acque da i fódameti diqualche edificij, bifogna (come fi dille 
nel prima libro in occafione, che fi difeorfe del modo di ritrouar il 
punto dell'altezza de'fonti per poterle aggi usatamente liuellare ) 
auuercire'piu dYna volta* l’ acque hauetnaìcofta, c coperta fa cor- 
rente , e di qui nalcere , Ohe' non éffeiKib'ptfcuediire dà colóro , che_> 
intraprendono à fabricarc in Somiglianti fitbs’Cfpongono a pericoli 
&ad incommodità grandi , ’& fouente à ftón penfàte rouinc .. Ciò 
fuole auuenire ò alle fponde de* fiumi, ò. alle pendici di qualche^ 
monte ; poiché rari (è ne troufcno ^ che non comengano vene df ac- 
que perenni. Habbiamone Pefempìadeir vno e l’altro caffr, nel 
Forte Vrbano , e nel magnificentiffimoTcmpio ( prodigio dell'arte 
e miracolo del Mondo > di San Pietro di Roma in Vaticano , nonu» 
IVaueiulo lTngegnieradelprimoauuertito,cheil fito elettoli per fo- 
pr* tirami le linee di quelle cortine vnite fiancheggiate, e difefe da 
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quattro impenetrabili Baloardi,era da tutti i lati,fe non bagnato da 
acque vifibilmente cqrrcnri, almeno dapaludofiridagni in grau par- 
te coperto, onde venne ad incontrare in dilperare rouine, le quali 
rifarcite, e riparate più volte fenza profitto faceuano difpcrare il 
mantenimento di queir antemurale delIoStato Ecclefiaftico . Tutti 
gliefpedienti,chc fi prendeuano, d’appoggiare quelle mura con for- 
ti , & interiori foftegni , c di ftabilirlifopra profonde palificate, riu- 
feiuanonon lolo inutili; mà dilpcndiofbà fegno,che fi venne à con- 
folta difmantellarla ; rifolutione che non volle il Cardinal Antonio 
che s* abbracciali, fe non fi fpiauano prima rutti i rimedi; potàbili 
per mantenerla. Comandò per tantoché fiTpargefle olio l'opra di 
quelle forgenti , c fi vedelfe doue balletterò T origine et iui fi labri» 
caflcro capacififimi pozzi , della forma già accennata in altro luogo ,‘ 
j-qirali raccogliendo Tacque ,che fi fpandeuano lotto de’ fondamen- 
ti, gli latàaflcro finalmente alfodare, edabilire, come con grandini* 
ma felicità fcguì,e conidupore,e merauiglia di tutti gl’Ingegnieri dì 
que’tempi; fiche,fe Vrbano fece quella gran Fortezza , il Cardinal 
Antonio fuo Nipote Ja confcruò , e difeìcnon folo con Tane dallo 
rouine , mà col valore da’nemici - Senza colpa deH'Jngegnicfe del 
fecondo, hauendo portato la diuotionc de* primi Imperatori Chri- 
ftiani-, eia pietà de 7 Sommi Pontefici, che s’inalzafle al Prencipe 
degli Apolidi nel Vaticano vn Tempio, fè, che (non molto fi ba- 
dalfe à tante cir con danze, nè fi cttàmina.ttc così elettamente il fito; 
mentre fi voleua far feruire la natura all’arte , e la profanità antica 
alla Religione : L’acque dunque, che di continuo zampillano,c fgor- 
gono nel fondo , c fotterranee parti, non fi mette in controuerfia_», 
che non nafeano dalle vifcerc di quel monte, che domina la parto 
del Coro, celie non pallino per nafeodi vehicoli à batteri fonda- 
menti, e che col tempo non pollano far delle feau adoni, e cagiona- 
re delle rouine irreparabili . Non è però fenza rimedio il male, po- 
tendoli ridurqueU’acque à prender altroue il loro camino . Alcuni 
furono in pendere di pianar il college denderVc dilatar la piazza^ 
da quella parte , e ritrouare la forgente , c condurla fopra del più 
declivio camino in altre parti, enei medefimo fito, che redarebbo 
priuaco, far delle habitationi ,oucro palfeggi coperti difoltiffimi ar- 
bori . Non è quedo difegno infuperabile,bcnche difficile, c difpen- 
diolb,mà forfè non di quella vtilità,che fi pretende da chi lo propo- 
ne 5 non vedendo in primo luogo il miglioramento dell 7 aria, che_> 
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dice che fi confluirebbe > perche fi verrebbe a feoprire vna valioi 
che mandarebbe > e vapori > & efTalationi poco confaceuoli alla fà- 
Iute deli’huomo . Più agcuolerifolutionc farebbe fare, ò dall* vna_, 
ò dall’altra parte del monte, vna profonda tagliata,chc andaffe à ri- 
trouare il piano della forgente , e porle à fronte maflìcci , ripari , o 
condurla airroue imboccandola prima in qualche condotto, acciò, 
che non lì diffondefle , e quando il ridurla ,c l’vnirla forte difficile-?, 
fabricare alcuni pozzi , i quali communicafTero l’vno all’altro l’ac- 
qua, che in elfi fi reftringerebbono,e pallido dai più alto al più bado 
per iloro canali, laportartero ad imboccare in qualche eapaeo 
condotto, chela diuertifle, e tenefle lontana da i fondamenti, 
lidia la forma di quelli pozzi difègnati nella fegucte figura, ne’quali 



JorgendoPacque dal £òndo>che farebbe tutto pieno di buchi, slhal- 
aarebbero nel primo fino in & nel fecondo in C.e nel terzo in D.dal 
quale^omepiù baflb d’apertura, ncvfcirebbe l’acqua per il canaio 
JE. che la condurrebbe lontanai in quella maniera fi verrebbe à li- 
berare dalle foigemi qual fruogli a fondamcnto*e dal pericolo delle 
fcauarioni . L’acque,che cadono dal Cielo, perche non hanno viuae 
percne l’origine, fon© facili à ritoglier da que’Iuoghi oue s’vnifcono; 
mentre però (citino ben faldate le falde del monte, al piede del qua* 
' 1 ‘ le 
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leimboccate , (ìano diuertite da quel luogo ; e tenute lontane da_» 
quelle mura . Mà la cura primiera deue efler quella di cauar Tacque 
da i fondamenti ; poiché in(cn(ibilmente, e di continuo forano il 
terreno, e fcauano afegnoi fondamenti, che conducono le moli 
più ben fódate à rouinare,comc li vede nella maggior parte di quei 
ripari,che fi fanno in vicinanza de’fiumi, e doue nafeor.o fortumi d* 
acque . Per venire al pun to dc’rime dij, che fi potrebbero metter in 
opra per toglier per Tempre Tacque da i fon damenti della Bafilica_> 
del prcncipe degli Apolidi , penfarei, che fò(Tc in primo luogo a 
propofito pianare dalla parte del Coro, ò voglium dire di Santa 
Marca il terreno,che (là à caualiere del primo ordine , e che oppri- 
me il piano , onde per vguagliarlo farebbe di neceflità d’ abbaffarlo 
22. e più palmi,&indi poi cauare quattro pozzi delTdprefTa forma ; 
vno alle fpalle della Cappella della Madonna, l’altro dietro à quella 
«, di S.Michcle,cdue altri alle fpalle del Coro, per raccoglier Tacque, 
che (lagnano sii il fondamento della platea, che bilbgnarebbo 
forare, c poi fopra di efla folleuarci pozzi, ne* quali potefle riftrin- 
ger(i T acqua . La ftrada difegnata à douer/ì aprire dalla parco 
fuperiore di San Pietro, che afeenderà proportionacamentc fino à 
Santa Marta, ò per dir meglio (ino al punto di mezo del Coro per 
pofeia imboccarla (ino alTaltro lato della facciata , oue (là il cam- 
panile, non farà, che gioucuole, & vtilc à tutto il Tempio i mà 1 af- 
ficurare intieramente l’opra , farebbe cauar prima vn pozzo, ouo 
hoggi fi vede viabilmente T acqua (lagoare ; perche fc fufle vn for- 
tume fotterraneo dei monte, poco ò nulla gioucrebbe F abbaia- 
mento della (Irada . Neceflàrio farà ancora d’aflicurare le fpallo 
del monte , acciòche,re(lando attenuate le fuc radici,non veniflcro * 
dalle pioggic à limarli & à diroccare , & à riempire le nuoue fcaua- 
rioni . Nè bifogna darli ad intenderete vn grand’edificio , e fu- 
perba mole , che hà reddito molt’anni,ò à danni delle fcaua tioni , ò 
al pefo de'pelàntilTimc materiali, che formano Toffatura di folleua- 
tc arcature, c che portano altiflìmc, e portétofe cupole,le quali per* 
petuamenteaggrauano i più validi, eben fondati fo(legni,(ia pro- 
ua, che non pollano più lbggiacere à rouinofe cadute;peròchc tato 
più è da temere,quàto più s’auàzano con gl’anni,che obligano ogni 
più falda mole ad incuruarfi; c non vaglia altro argomento contra 
coloro , che foffero di fornimento contrario, che le cadute degli e- 
dificij antichi, che pareuano folleuati per combatter l’eternità : Hlj 

dunque 
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dunque di meftiere,con vna continua manutenenza,couferiiairc , ri-* 
farcire , e reftaurare le gran fabricheà chi pretendere durino ,& ?■ 
anticipatamente non rouinino . Con grande ofieruanza , eroag^ 
gior timore fi deuono conferuarc le prime proportioni di coloro 
che Sfondarono ; poiché ad etti, non àpofteri furono note, e mani- 
fcftc molte cagioni, che gli obligarono à dar loro quella proportio- 
ne , che deue etfer fra tutte le parti , le quali vna volta, che refiino. 
diminuite ,ò feo n ce rtatc vertano aggrauate,perche iagrauità Cupe*, 
riorc non retta più egualmente compartita . Molti de* moderni At+, 
chitetti fanno, come quella madre, che per far comparire bella , ej, 
vaga la figlia fpofa , l’opprime con i broccati , e col carico di pe- 
fanti (fimi gioielli . Gli antichi , che le non furono così arditi,come 
i moderni, furono nel fabricare,e più cauti , e più auueduti,e per af* 
ficurarfi dalle rouine ,foleuano folleuare , c fiabilire fopra del pia* 
no,affic tirato da’vaftiffimi fondamenti , e platee, quegli edifici!, che 
voìeuanoaudaccméte folleuare, e dar loro fuga nell’aria fopra il giro 
di potentilTìmi archi . Il Panteon fabricato da Agrippa ci raanifefté 
l’intcntione dell’antichità, la quale nell’ardire è di neceffità, che cc* 
da all’età noftra , c de’ noftri padri , che fecero vedere, con ifiupo4 
re dell’iftefia ragione, non folleuare, mà prender altiffimi voli iol- 
leuatiffime Cupole, le quali par, che vogliano emulare gli Olimpi * 



frà le quali in mezo dell’aria fi vagheggia quella della Salifica del 
Prencipe degli Apoftoli in Roma, fatta per comandaméto di Sifto VP 
Papa, che non Teppe, che oprar cofe grandi jraà rimettedorai in ti 
to nel di più, che farà ncccflàrio per confèruare gli edifici; grandi, < 
rimouer da’luoghi baffi, e da i fondamenti l 'acque forgenei 
a’quali fono dare quefi’incumbeze,e alle confulte degl’ li 
& alla lettura di Leon Battifia , & altri grand’Architetti, 
gerò à ridire gli auucrtimcti fcritti dal Palladio, e da moi 
derni tranfcritti, acciò fi a ageuole à ciafcheduno ritrouare le iotter- 
ranee forgenti,aggiongcndoui di più quello , che potrà fuggerire^ 
la ragione per poterle far feruire al beneficio della campagna. Man- 
cano di viue fpandenti quelle campagne, che cipolle da tutti i lati 
alle sferzate del Sole, c lontane da'monti , non fono da efli battute; 
auefta verità cè Raccertano molti; Autori, c ce la perfuade il difeor- 
(o , non vedendoli , che la natura hafcbia preparato quelle difpofi- 
tioni,che fono necefìTarìc, acciò lìilli la terra acquepcrcnni • Quindi 
auuiene , che le vaflc campagne della Libia ion© priue di viue for- 
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genti» e di fonti • Abbondanti fi vedono per il contrario quelle val- 
li i che fono coronate di monti, c circondate da colli , come è la Pro. 
uincia del Migno in Portogallo , e del Latio in Italia ; perciò pen- 
dano i più verfati in quell’arte non cfler difficile il ritrouac fonti 
fràftrette valli , che formano col difgi ungerli fra di loro i mone- 
ti , i quali ò inzuppandoli dell’ humidità delle ncui ,. e dello- 
pioggie > ò fpandendo da i loro feni le communicate dai ma- 
re per le vene della natura , lcftillano, c tramandano in quella^ 
parte, oue il terreno, formandoli quali in conca, è atto à riccuerle,& 
d trattenerle; il qual luogo è Tempre più d’ogni altro in tutto il mo- 
te , herbofo , e di piante più verdi . Nel mefe d’Agoflo que- 
lle ,& altre diligenze sonderanno facendo, pervenire in cognitio* - 
ne , oue fi ferrano , e fi rinchiudeno fonti, per ilprigionarli ad vtilitd 
de’campi, dc’popoli . L'Agricola, nell’opera foa cjc’mctalli , fà co- 
nofeer chiaramente*, che non è monte, abbondante di metalli, 
che non habbia quantità di forgenti, per efier Tacque , come già fi 
dille altroue, il latte dcU’intcrne , & efterne generationi di tutta ho . 
natura: Non fi può ad ogni modo có argomento contrario conclu- 
dere, che doue fono gran quantità di fonti villano metalli j perche 
non folo Tacque fono necellàric à quello fifse , e pefantiflìme gcne- 
rationi » alli quali fi ricerca vna debita concot tiene > che non fi fa 
fcnzail fole , e cclelli influlfi , per virtù de’qualifi fomentano i 
folli, i Tali , ed il mercurio, primi principi) de metalli ; ma ancora ad 
alimentare le felue , che fi nodrifeono lòpra il dorfo de'monti: Cre- 
do pcròjche Tofseruationc dell’accennato Agricola patilca qualche 
cccettione, e che nonfia totalmente ben intera;, poiché io Hello hò 
in Corlìca oflèruato efierui alcuni monti abbondanti di diuerfi me- 
talli , e fingolarmente doro per elperiénza fatta più d’vn&j 
volta, & ad ogni modo fono, quei monti fcarlìlfimi d'acque . Lo flef- 
fo hòolTeruato in alcuni monti, che fono fui camino di Genoua, 
per andar à Sauona, cioè non eflejrui in quei luoghi grand' ac- 
que, che corrano ; fi che bifognadire, che Tacque, che ficommu- 
nicano dal mare, rellino affoibire da qualche fotterranea caduta^ , 
echc pafiìnoalrrouc > o cherifornino per occulti canali allo Hello 
mare', come di quelle di (Corficaio liimo probabile, per eller Tifo] a 
non molto dilatata da quella parte . Il Migno, come fi è accennato, 
è vna delle più piccole prouirjcie , non. folo di [Portogallo > ma di 
tutta la Spagna, & anche le più fertile > e delitiofa, per Ja gran.» 
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quantità de fonti, e rufcclli , che la bagnano , c la fecondano, gion- 
gendo al numero di venticinque mila» che fono tante vene capillari » 
che prendono le loro fpaudenti > non come penfano alcuni 
da i due fiumi Duna, e Migna, che la circondano » ma dall’Oceano, 
che le ftà alle fpalle . Quefto beneficio à comparatione deiriuogo 
ha cófeguito il territorio di Chiauari, celebre, & Muffire fra i Liguri 
Orientali , contro de’quali canto faticarono per vincerli i Romani» 
patria dell’Autore t nc contorni , del qual ricco delitiofo paefcj, 
rampollano ad ogni poca difianza criftallini fonti , i quali portano 
tributo all’Antcla , fiume ben noto anche a gli antichi; quindi al- 
lettati i Cittadini di Chiauari hanno procurato d’ingemmare di 
Cafini, c Palazzi quei colli, che di fertilità non la cedano i niun’al- 
tra Prouincia d’Italia; ben è vero, che invece di fedine metalli- 
che , fonone’ cupi feni di que’ monti marauiglioic lapidicino , 
che dal luogo di Lauagaa prendono il nome , e danno rinomanza.., 
grande à quella terra , mercè , che anche nelle parti più rcinot-u 
- deirOricnte , fono taluolta trafportate . E’ quella vna pietra di 
color, che fràmeza tra il nero , c l’azzurro di parti coli homogenee, 
che mentre non è ancora tocca dall’aria, che fia fcaldara dal Sole-, » 
fi lalcia cofi maneggiare, fi che fi diuide in ladre tenere, non più grof- 
fe vndito; benché quadrate tal’ hora fiano di 15. venti palmi , 
delle quali fi fanno lotto terra conferuc, e tinelli, come dicono 
quelli del paefe, da conferuar l’olio, del quale n’abbonda tanto 
quello Capitaniate , che ne prouede lo fiato di Parma , c di Pia- 
cenza, & altre Città di Lombardia . L’acquc, che efeono da quei 
monti , non fono , come molte del Perii, auuelenate da i me- 
talli , rifiutati dalla natura , come miferi auanzi delle aliare rapi- 
ne di quei popoli, che fuifccrano i monti per fepcllirui gli huomini 
viui , donde ne fono fucccdute le /popolationi de i più floridi re- 
gni d’Europa» e la deftruttione della più parte de’Neri della colla-» 
dell’Africa , vnica cagione della tenuità delle Flotte , le quali notL# 
giungono più cofi ricche, per effer le miniere riempite d’acqua , che 
rendono difficile lo fuifeerarne l’oro, e l’argento . 

perconofcer dunque, & auuertire quali fiano quei monti, e pae- 
(I , che chiudono nel feno feonofeiuti fonti , è di meftiere , come in- 
fegna il Palladio, gettarli prima del leuar del fole boccone fopra del- 
la terra , verfo l’Oriente, & alzato alquanto il capo, badare fopra_, 
la fuperficie della terra ,, fe fopra di ella afeendino vapori, come di 
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alito humano , in tempo del verno, o pure fi: in guifa di fumo, che 
£r follieui in forma di globofe ritorce più in vii luogo, che nell’altro, 
perche, fé il fumo , o vapore foflTe vniucrfale , farebbe cagionato da 
vnaaccidentalc huinidità, figlia d’vn ruggiadofo h umore , attenua- 
ta i efolleuata dai primi raggi del fole . Segni più ficuri, e certi di 
fotterranei , e nafeofii fonti fono , allhora , che fi veggono in qual- 
che luogo acque (lagnanti , ma che fiano fredde, c limpide, le qua- 
li per eSer (opra di qualche piano, che habbia vicino alla Sòrta la. 
ricaduta : ne quelli pofiono e(Ter flillicidij ,o riregni d'acque pio- 
vute, ma viue fpandéti di qualche ciglio foIleuato,e vicino per auue- 
derfi dunque donde ella venga» & habbia lVfcita,fia nccrifario 
feguicare con rocchio qual fia la parte più folleuata , e quale la più 
herbo fa, e verdeggiante, & in qual parte più frondofi, folti ,e vige* 
voli , fi mantengano gli arbo fedii’* e fingolarmente i fluiatili , o ae- 
quarici virgulti ,corac fono filici, e pioppi, giunchi, & altre (òrto 
firnili, che riccuoRoìl loro principal' alimento dall’acque, e dall' 
liumido, delie quali fa mentione l'accennato Palladio nd titolo 8. 
del Mefe d‘ Agofio , con quefte ifteflfe parole . Sed in tne.iijs campis 
montanoruinfonlium fuauitatem ccnfcqucretur , fi Ombranti bus legati- 
tur arbujlis : funi & baefign* e vejltgatida aquA , qui bus tutte credi mus ; 
fi neque lacuna* R* ncque aliquis ibi ex confici udì ne fntmor infidet , a ut 
preteriti iuttcis tenni r, flilix fyluatica , aluusy r vitex>arundo ) edera 9 c Ale- 
rà que » qua bumore finguntur * Aucrtitoà quelli fegni riconosciuti i 
luoghi, oue verdeggiano l’accennate herbe, e virgulti, vuole lo 
(le rio Autore, che fi fcaui la terra per cinque piedi d'altezza , e rro 
di larghezza , e cadendo il fole, iui fi ponga vn vafo di rame onto 
al di dtento, eriuolto ail’ingiù , òche poi fi copra l'apertura della 
fòffa, con vna grate di cannuccie, o di gionchi , Sigillata benj 
bene di terra , che non vi poflà penetrar nè aria, nè ruggiada , .& il 
giorno fogliente difeoperta la fofla » c rkrouacoui il vaiò con ftillc 
d’acque, o fudore, fi concluda dlcr iui qualche venad’acqua la di- 
cui pcrfeccione conofcerfi dalla qualità del terreno, il quale fe farà 
nero, indicherà l'eccellenza della fpandente, fe argillofò farà pur- 
gata. Moltealtre proue , & efperienze pcrritrouar le forgenti,in- 
fegna lo fteTo Autore » le quali, perche non mancano d’cccettione, 
è perche fono fiate trascritte da tanti , non iftimo necefiàrio il ri- 
portare, rifondo facile à ciafchcduno di legger i libri di Seneca^, 
nelle queftioni naturali, il quale feri uc » che dall'inciilone d’vna.» 
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foltitfima felua riforfero fonti, che badarono adabbcuèrar gli cfer- 
citi. La nCceffltì refe filofofo il capitano , ma il cafo lo fece pili 
fortunato. Emiliàpure gran, capitano, delle fquadre Romane <m 
vedere Torme di molti animali , che circondauano ie pendici ticHf 
Olimpo, dalTofferuare che molti di queglilambiuano il fuolo,con- 
elufe 3 e l’indoui nò, che poco fotto vi: feorreffero fonti, onde, co* 
mandando,che fi ragliaflèro i cigli più follcuati di quelle pedici ca* 
tiò fuori molti fonti, ne’quali fi dinotarono le falangi, che anella- 
nano à bere ; Maomette quel gran fettario deli’Orieme dallo aap- 
pare co’piedi alcuni caualli,.che fofteneuano granfine , il fuolo»ar- < 
gomentò>che fotto feorreffero venecTacque:fcauato per tato poche 
braccia trouò Tacque ,abbeuerò I fuoi , a’quali fcioccamcnte feco 
credere, che per virtù, diurnale miracolofa , haueflc fatto opra cofi 
dupenda. Molti nari fotto i primi gradi della libra fi danno vanto* 
con alcune bifolcate bacchette di nocciola, o vogliati dire aueliana* 
dipoter conofcere,oue fi nafeondono, non fola fiumi ,.raaimetal- 
li , & vn di quedi > di natione Piemontcfe , di patria* Vercellefè, eoa 
grandiffima facilità, e fortuna , indiriaua in vna aperta campagna.,, 
oue fi nafeondeuano Tacque , e ftaua fepolto ogni forte di metaU^t. 
ma ondeauuéga quefta virtù particolare, di ritrouarìi farà infegna- 
ro uclTcfamedelToprepiù dupendedclhtnaturai, Trattato già pre- 
parata > per dare alle Rampe .. 

RcgoÈ vniuerfàli per rìtrouar i fonti nafeofti, è Tòfleruare, ouej» 
fopra de’monti, ede’colli , più verdeggiano l’herbe , e più folti,» 
vi^orofi, e fronzuti fi veggono gir alberi , e daquella parte ,ouo- 
piu s’inchina il colie, & il monte, far tagliare fù ilbaffodella pen* 
dice , & incaruernar di fotto, per molte braccia* che fenza fallo fi 
vedranno mandare, e Ridar Tacque , e formarli in criftallino fon re, 
c (Tendo ìmpoffibile, che dalle fibre della terrai non cadano pioggie 
d’acque perenni . L’apertura de’fonti farà Tempre più ficura ,Te fi; 
tenterà dalla parte, ouel’Orizontc del monte, naturalmente s’incur- 
ua, & s’inchinaj pcrchedà quella parte piu naturalmente cadono 
lefòrgcnti; benché talhora per beneficio della natura , forgono, e 
vigorofe zampillino fu Talee cime de’monti.. Dalla parte d’Occi- 
•dente» quando altre ragioni non odino, il tentare difar Taperturej* 

; none maloconfiglio } benché più difficile d’accertare il luogo , per 
Bondiftiogueriì molto bene , quale fia quello, che più verdeggi . Il 
Villano, che daU’ofTeruationi) impara le filofofie , edi (cereri dellE*- 
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•natura , ftima quelle riue d’acque più.abbondanti , oue fi&orgouo 
inargentati fentieri , lafciati fopra del fuolo da’lumachoni ,edo- 
uc di quefta, & altre forte d’animalucci, che fi nudrifeono d’acqu?-» ’ 
c deirhumido , più gran. copia fi troiia. 

Chi pretende poi fapcrc la qualità , e natura dell’acque intorno 
all’vfo delle menfe, c della medicina , legga il Bacci fra modcini , 
che lo fodisfarà intieramente di quelle , che fi bcuono ; c quanto 
à quelle, che fono medicinali ; fi confulti con Auicenna , con Rafis, 
con Abhcrguefitc Arabi » con Fauenrino , Aleffandro Padouano, e 
cent’altri raccolti^ compilati dal Giunta io vn volume , che Rampò 
de Balncis ; badando per. hora à me d’hauer fegnato qualche. co- • 
fa del modo di ritrouare i fonti;mc:rc che il mio fine principale non 
•è altro, che d’eflàminare il mouimcAtode’fiumi , per comprimere/, 
c frenare lavoro baldanza; benché per fodisfare in qualche parte/ 
al publieq, mi fiadilfufoin molt’altre materie > non men vtili , che 
iCuriofe . 

SE Si A PRATICABILE V ABB ASSALE A PROPOR- 
,tione diti* altre parti l'alueo del Tenere , per darli pendìo 
anantaogiofo 3 acciò ripigli vigorofa Velocita . 



} «CAPITOLO IV. . 

. * 

N Vlla fu fempre più facile all’huomo, che di proporre rime- 
dij, non folo per curare le proprie infirmità , ma quelle.» 
che foffre fouente la natura nelle fue parti, quali fono 
t per appunto le ridondanze dell’acque , chiamate da vn Filofofo Tl- 

i dropefia del Mondo , i di cui fintomi fi conofcono nella turgcnza_> 

i deirinondationi . Fra i moiri, che nè furono propofti , e fin hora_. 
ì da molti esaminati* vno .dc’più gioueuoli , come di pafiàggio in_» 
,ì più luoghi fi tocca, fh creduto da Ingegnieri di credito quello, d’ab- 
j ballar l’alueo del fiume , & ageuolare il corfo , e la carriera per farlo 

, più veloce correre al Mare . Non farebbe mal fonfultato il ximc- 

$ dio , quando nel cafo di Roma fufle riufcibilc , & altro non ve ne/ 
fu Re afTai più facile , e praticabile, come dal efTatne delle difficoltà 
; s’andecà dìmofirando . 

’ Jo non dubito , che quando fi potefle regolare con egual propor- 
* 1 * Ccc 2 tior.e 
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clone il decHfio dell’alueo del Teucre > non fi fg rauaflTe la Città ai 
Roma di qucll’acque > che in tempo delle piene i’ inondano > & in-» 
parte la fommergono j impercioche>dupplicata la velocità, dimoftfa 
l’efperienza , che la metà piu dciraequa > che s’inalza , digerirebbe 
il fiume >e non vfcirebbcpiìi dalle fponde. Ma nonhò potuto fin-» 
à quefPhora apprender il modo di farlo da coloro , che propofero il 
rimedio) i quali ne meno determinarono il luogo donde fi doueflk> 
dar principio all’opra . Pcnfo però , che quando ogni difficoltà fu£* 
fé vinta , e fuperata dalle ragioni , ( che in tal calò vogliono eilèr 
dcmoftratiuc > effendo pofeia gii errori inemendabili ) bifognareb- 
be cominciare à pianare, e regolare il deci! uo» vn miglio almeno 
di fopraalla Città di Roma s acciòche la velocità s’auuiafle con de- 
bita proportione, e non facelfe con fue precipitofc cadute delle fca- 
uationi , cdel[*ineguaHtà,cosi nel fbndo>come nelle fponde al folle- 
gno delle quali farebbero neceffarij continuijorti , e dìfpendiofi ri- 
pari; oltre che non farebbe più poffibile in quella vicinanza naui- 
garc, e praticare le riue i la verità di quello primo fuppoflo fa ap- 
parire la pratica di coloro , che diramarono il Ticino nel Nauiglio > 
detto il grande , che da Selli vàà Milano, i quali cominciarono à 
regolar il mouimento dell’ acque in qualche diflanza dall’ imboc- 
catura x che fortificarono con vn grofFo fperonc bifognenole di con- 
tinua riparatione, e dii igentiffima curai la quale da 20. anni in quà* 
per gli accidenti delleguerre, cofta à Milanefi tefori . Determinato 
dunque il luogo del principio di quell’opera, verrebbe in confegti6- 
za la neceffità di liuellare diligentemente/' che non è da tutti ) i’al- 
ueo dei Tcuc re, da terra rotta, v-g. fino à fiumicino , perche altri- 
menti, come infogna Leon- Badila Alberto, nulla fi 
buono; poiché l’acqua rallentando il corfo nella parte j 
farebbe rialzar quella, che folle fopra delta Città ; ilei 
derc il Pò nella Lombardia > neceffitando i popoli d’Argenta. 
folleuare il doppio gli argini, per comenerlo>à cagione della fuj 
ridondanza; mentre Tacque, in vicinanza del mare, lento hanno 
il corfo, tardo, e reflio il piede .* , 

Confeguito quefto primointento, fia di me fi ic re, determinarci-, 

S uanto debba efeell pendio, che fi pretende dare al fiume > e ver 
ere qual fia la caduta orizontale , cioè à dire, riconofcer fe la na*^ 
tura delpaefe nc fia capace : perche non balla fcauare , ma bifo* 
fcna farlo, col guadagnar decimo, il che non fi può confeguirejjf 
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fopra delTorizonte piano, come in alcune parti della Lombardia^, 
ci fa vedere l’efperienza > che perciò argini duplicati fi ricercano 
per concencrlo>che no fi diffonda, e véglia à formare in quelle bade 
campagne vn mare > come fe;ce nel tempo della Re pubi ìcl.» . 
E quando s’incantraffe in fomigliante difficoltà , c non permecteflè-? 
il fito , che fi potefle guadagnar pendio proportionato , fi potreb- 
be ricorrere a’rimcdij dell’arte) gettando fopra di Roma à molte mi- 
glia nel mezo del fiume delle foftenute, appoggiate da folleuato 
gabbionate, e forte palificate, dalle quali cadendo l'acqua ripigliai^ 
le forza , e vigore , per poter, pianati tutti gl’intoppi, correr più ve- 
loce al mare . Con tutta l’apparenza di quefti proporti ripari>cjuan- 
do io folli ricercato à confutarne la rifolutione, rifponderei ciò » 
che icriffe vn valcnt’huomo, fopra d’vn difegnod’vna pianta di for- 
tezza delincatane colle regole dell'arte, ma à capriccio d’vn autore, 
che impiegò tutto il fuo faperc, per renderla infuperabile, non fo- 
lo nella forma > e nella fituatione , ma nelle fortificationi erte* 
riori, che moltiplicò in tanto numero, che l’auutciaarfi alla piaz- 
za, non fi poteua fare, fe prima non fi fuperauano infiniti ripàri, che 
haueuaalficme vniti,e concatenati > che forraauano quattro forti£ 
fimi recinti . Hor quefto virtuofo , che conofceiia quanto tal voltai 
fiadiuerfa la pratica della teorica , e quante volte fotto la vaghezza 
4’vn bello , colorito, c delincato dileguo, fi nafcondino difficoltà 
fouente non preuedute ; fcriflc quello auuertimento. Quella.» 
piazza fi può fare da chi hà tempo , forze, e denaro, e voleua diro, 
che era vn’opra d’anni, che non fi farebbe difefa coli facilmente^, 
e che il denaro forfè farebbe mancato. Difègnar di voler piana- 
re, & incuruare Talueod’vnfiume , perle fletto rapido à miglio à 
miglio, non è imprefa da farli in mefi,nefenza la profufione d’infinito 
contante . I Celari, col numero di fdTantamila fchiaui , haueteb- 
bero potuto far cozzo alle difficoltà , ma pretender hoggi di tentar* 
lo, è vn voler inalzar, come dice l’Euangelio, vn’alta torre , e nonj 
far il bilancio della fpefa : Non fi dice però , che non fi i degna an- 
che, e prudente rifolutione d; ritoglier da dtuerfi luoghi del Teuere 
alcune inequalità , & intoppi , i quali li ritardano il corfo, e lo fan- 
no in tempo delle piene ingigantire . Sótto San Paolo fi feorgono i 
maggiori difetti , per la tortuofità, & anguftia in più dVn luogo del 
l’àlueo, cheneceffitàà riftagnar Tacque fopra hi Città .* cagiona, 
come è flato più volte ofleruato, dclVinondationi > mentre Tacque 
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fotto del ponte Ccllio, e Fabritio , è flato veduto più alto , che £ 
fopra ; aè quello penfo , che nafea canto dal ricalzo, che fa il mar&» 
all'acquc del fiume, quanto da gliintoppi, cheli frappongono nell*; 
al ueo al corfo d cll’acque. 

Penfar di douer abballar l’aluco del Tcuere » per guadagnar fo- 
pra deU’inondationì, e non cominciar .alle foci à regolar il pendio , 
c l’vfcita , è vn’operar tutto al rouerfiio; poiché in yecc di menoma- 
re Vacque fopra della Città , è vn renderle più {lagnanti , e necelfi- 
tarle à formarli altezza non pcnfata,coneuidentexouina de’gl.i edi- 
fici) più vicini alle fponde , 

|l penfar poi di gettar , come li è accennaeo>fopra del fiume à ca* 
ual Ione chiufefoftenute,& altre forti d’alzate, per guadagnare.» 
caduta, è non penfar più di fumigare il fiume ia fu .di Roma, o al- 
meno farlo con flenti , e difficoltà » e pur con tanta vtilità del tem- 
po de’Romani , ben do. miglia al difopra, era per via del fiumo 
aperto il commercio à tutte le Prouincic contigue , che s’arricchi- 
nano con 1‘clitare le loro mercanzie } e foftanze , che cauauano dal 
patrio paefe . A render al publico beneficio li grande » donereb- 
bero applicar l’animo tanti grand’Architctti , & fiigcgnieri , cho 
inutilmente fi pafeono delle loftanze de’popoli , col folo concetto 
del proprio fapere . Seli aggeuolafle quella nauigatione dalPem* 
gino paefe lino à Roma , o donde fi potefle nauigare , li verrebbe- 
ro ad arricchire tutte quelle contrade , e la Città farebbe più ficura 
dall’incommodità delie carellie , e goderebbe vna perpetua abbon- 
danza. Quell’imprefe li potrebbero trattare, e proporre ,con ripu- 
ratione, e propria, c publica vtilità , non reftando , che di ftiperarej 
alcuni pochi, ma falfofiimpedimcntii tanto più, che lì veggono gli 
animi di coloro , che polTono dar moto à quella imprefa , difpofli à 
cofe grandi . Può animare quella rifolutionelefempio delia Fran- 

* eia , che fa, che le più belle , c ricche prouincic de fimi Regni co- 
munichino per viadi naujgli , c di fiumi, con la Città .di Parigi, 

• detta hoggidi l’Epitome del inondo > E quando non fi volefiej 
vfeir fuori della nolèra Itali? , che confegui la gloria d’cfTermaellra 
di tutte le difcipline , e buone arti, c Regina di tutto il Mondo co- 
nofeiuto , fi rifletta alla Città di Milano, la quale da più lati per 
via dclfacque nauigabili , tira dalle più remote contrade d’I nfubria 
i viucri , & il necelfario al mantenimento d’vo popolo numerolìtfi- 
jmo, che fe non giunge , poco è lontano dal numero di trccentomi- 
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Ja Cittadini . Se l’Olanda non fi folfe faputaferuire dell’acque, e 
^e’fiuini, farebbe anche hoggidi vn deferto , che non hauecebbe^ 
per habitarori ? che bifolchi? e vili pefcatori ; Onde fi vede > e fi ri- 
mira con iftuporc del forafticre,il piir ricco, il più delitiofo paelc di 
rutt’Europa. SeTccconomia priuata fà ricche le famiglie ?la poli- 
tiadi fiato rende douiciofi i Regnile potenti i Regnanti: Alla Fran- 
cia ? all’Olanda non fono mai per mancar fortune . Diffe bene.? 
Henrico il Grande ad vnminiftro del Cattolica? che vantaua per 
oftentatione delle ricchezze del fuo Rè l’oro dcll'Indie: Viue mi- 
niere di tefori di quelli miei regni, fono 1’induftria, ed fudore di mici 
popoli. Quella digrclfione vaglia per concludere, di nondouerfi 
penfare di voler dar pendio al fiume con pregiudicio della nauiga- 
tione con certezza morale di douer malamente impiegar l’opra, 
& li contate infimiTimprela?chc farebbe ripiena di mille inopera- 
bili difficoltà? oltreché farebbegiudicata imprudentc?mentre? per 
liberar Roma dall’inandationi , vi fono rimedi; più faciline mendi. 
fpendiofi? al che deue applicar tutto il fuo Opere ? chi pretende-* 
d’intraprender vn’imprefa di tanta vtilità - 

ONDE 'NASCA y CHE T FlVJttT SPAISI DALLA 
Natura per fertilizzare le Prouincie , fono di cjutflci\L-x 
piu luoghi cagione della fieri li td , e quali pano i ri - 
medij. per rifiituìre alla campagna dello fiato 
E cele fi attico; l'antica . coltura «. 

Capitolo V- 

L À riffe fifone fatta nella, dfgrefiione del precedete Capitolo, per 
fuegliar gli animi delle genti à procurarli la reftitutione della 
nauigationedcgl’antichi?fopra del Teuere?tni hà fuggerito materia 
di nuoui vtili? da procurarli à beneficio di molte Pro uincic dello 
flato Ecclefiaftico, da coloro) che fono depurati al gouerno de’po- 
poli .. E perche il fine prefittomi in quello trattato , c volumo , 
è fiata la publica vtilità ; perciò non penfo, che farà fuor di 
propofito? fapcr onde nafea , che molti paefi , e /ingoiarmene 
quegli ? che fono bagnati da fiumi? in vece d’etter fempre piu ferti- 
li» c fecondi di frutti, o inlterilìfcono » o diuengono feluofi , di- 
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fgratia, nella quale incontrano molte di quelle campagne, che fono 
bagnace dal Tenere . • . • - * 

Che leProuincie bagnate da fiumi, e ricche di viue /pandemi* 
fiano quelle, che piti caramente amatte la natura , non hebbe mai. 
du bbio appretto de’gli huomini di buon talento, e che non meno 
le ppero con la mente filofofarc , che con l’occhio confiderare mol- 
ti di quei paefi * che fono continuamente lattati, c fecondati da’fiu- 
mi? La Francia acclamata per la piùriccha ,edouitiofa parte d Eu- 
ropa gode quelli vanti per la molciplicità de’fuoi fiumi reali, che da 
tutti i iati > e per il mezzo di etta la bagnano , e delitiofamenre l’i- 
nordano ; e la Spagna,bcnche nc ila riputara la più Iterile , & alpe- 
Are,adogni modo in alcune delle fue Pi ouiucic, che fono bagnate 
da’fiumi , e da’fonti , quale è quella del Mignos non lafcia luogo à 
Regni ftranieri di vanti maggiori e ne la noftra Italia in molte delie 
fue parti può acculare la Natura di partiale* mentre come già li è 
detto dal nutrimento del fiume , c ve fa fcraciffima di frutti , Ma che 
per il contrario quelli fletti paefi* che negletti daiPinduttria, e etili— 

• genza delt’huomojnon diuenghino più impraticabili per Pinclemen* 
za delParia, e per la negletta cultura lo fà cuidente la campagna di 
Roma, già dditie del Mondo, ho <zgi odiofo- erganolo d’alcuni pò- 
chf bifolchi, coftrctti dalla neceffirà à perire, anche tal bora, in bracV 
ciò dell’abbondanza • E’ principio troppo noto , effer la coruttione 
dell’ottimo , il più peggiorei e che la Natura, oue è Iterile per fe_> 
fìettà/e fi laici in abbandono nó fi faccia peggiorerà doue è fecóda, . 
fe vien negletta diuenta maligna infettando anche Pittcfià aria . La_, 
verità di quello aifioma fi vede nella Campagna , e vicinanza di Ro- 
ma paefe per fua natura capace di tutte le dditie, & atto ad alimi :n« 
tare milioni , e milioni de' popoli , come fece al tempo de’ Cefari * 
che fi contaua in Roma tanto popolo , quanto hoggi nc faccia tut- 
ta l'Italia , di doue ciò auuenga farà facile da penetrarli da chi con-» 
affetto di carità applicherà il pontiere al publico bene, & alla-» 
felicità da’Cittadini . Per far dunque cuidente il difcorfo,e perche 
habbia efficacia di perfuaderne il rimedio , fi ridurrà alle prime ca- 
gioni dalle quali diramano i mali accennati . 

1 Che le campagne di Roma lotterò già le più ricche, e le più de- 
litiofe , & abbondanti di tutto il Mondo, lo tcftifkauo Phittoric,c 
lo conuince la ragione appoggiata alla fola confideratione del po- 
polo 1 che nodriua , c pafceua di cucco quei nccettario > che non pò* 

' : teua 


— bytjoogle 




L I B n 0 VI- 293 . 

tcua dalontancProuincic conduruioltrc che fappiano,comc le r i*~ 
chczzc maggiori del popolo Romano confilleuano ne’poderijC nel- 
le ville» che haueuano nella campagna di Roma ; onde fìi necelTa- 
rio far leggi, acciò lì diuideflero egualmente fra tutti le fortune del 
paefe , le quali legg furono poi difturbo alla Rcpublica; Onde au- 
uenilTe la defolationc di tante dclitic, rìcchczzc,c fortune , le me- 
defime hiftoric , che raccontano i’inualioni , hora di Goti , horfL* 
di Vandali, hora d’Oftrogoti , hora de’Longobardhhora di Sarace- 
ni, pare ce lo manifeftanojDi queft'vltimi, però, che molto tempo s* 
annidarono nelRegno di Napoli, furonofrequenti, e continue i’m- 
ualìoni, à fc-gno, che coftrinfero gli habitatori à lafciar i piani , ab- 
bandonar il contado, &ricourarfi fopra la cima de* monti, & iut 
folleuar Rocche per difenderli da quelli barbari inuafori. Com- 
pagni delle difgratiede'popoli, furono tanti monachi, che viucuano 
remoti dalla frequenza de’popoli , nelle campagne , in volontaria^» 
c deliciofa folitudinc , i quali furono anch'efli corretti d’abbando- 
nare i loro Monaftcrij , laìciando li nidi a’fuorolciti , c malandrini. 
Di qui dunque auucne,che il contadino, abbandonata la campagna* 
diuenne cittadino , e difimparò ad amare la il trauaglio, e la colu- 
uatione de campi , già arte dc’Grandi . 

Da quella ritiratezza nè nacquero molti mali ; il primo fa , cher 
la maggior parte de’campi rellò incultajil fecondo, che i ripari Poli- 
ti , c necelTarij da farli alle Ipondc de’fìumi , e la cura de’foiTi» c pic- 
coli riui, fu negletta , & abbandonata, c quindi non folo fi cagio- 
nò fìerilità nella terra , ma infettione nell'aria . Il terzo 
non inferiore a i due primi fù , che quel contadino, che foleua clTere 
Tempre fopra il fuo terreno» non lafciandolo mai otiare , c conten- 
tandoli anche di viuerc vita campcllre 5 e vellire , e nodrirfi da cam- 
pagniuolojfpofatoil lulTo della Città, ode’luoghi ciuiliinon sà più 
con infaticabil fudore iauorare il terreno, contentandoli d’vfcire_» 
alla campagna, doppo Icuato il Sole, e partire prima , che cada , 
ricercar poi intollerabil mercede, per poter egli, e la fua famiglia vi- 
uef da cittadino, che vuol dire, che fc nel contado velie vn rouido 
bigione, c fi pafee di pane , e di quei frutti, che li rende il natio 
fuolo, ne i luoghi murati vuol vellire di panno llcanierc,con fcarpe 
attillate, coperto di buon mantello, c cibarli egli ancora del me- 
glio, che fi vende nella Città , o nella terra . 

Computando io più volte il tcmpo,chc perde il colono, vfeendo 
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della Città, per andare alla campagna à lauorare, e da quella ritor- 
nando à fue cafe , che confuma la quarta parte del giorno , oltre il 
poco affetto nel coltiuare , per efier giornalieri , e la mercedo 
maggiore, che le li da> per poterli egli» e la fua famiglia mantenerli 
nel lufiò, ho ricrouato, che i tre quinti de’ redditi mancano al pa- 
drone del fondo, giótaui l’infertilità della più parte dell’altro paefe, 
cherclla incolto , c malcoltiuato, che è quali la meta del tutto i 
Hor vcdalij fe fia poflibileicheil cittadino li polfa,non dirò arric- 
chire) ma mantenerli con i proprij poderi . A tutti quelli mali, s’ 
aggiunge IVI timo > che è il maggiore, cioè la mancanza delle po- 
polationi , che alla giornata vanno diminuendoli , cagioni, che_» 
mancando il comcrcio , che nafee dalla vicendeuolencceflìtà, alla», 
quale vicn mutualmenceproueduto dal l’indù Urie, e dalle fatiche-» 
delle genti , fà che i frutti medefimi , che fi ricogliono, refiino nelle 
mani del padrone .. Si nota anco il follicuo , che haucrcbbero le fa- 
miglie delle Città, e de’luoghi vniti, quado fufie refa non folo fertile 
la campagna, del contado, ma per le popolationi Paria buona, non.> 
{più infetta , potrebbe U nobil cittadino buona parte dell’anno , co- 
me fi fà in molte parte d’Italia, & io tutta la Francia , p affa ila agia- ' 
ramentc, con fpaiagno dell’entrate, ccon rifioro della fanità,e del- 
le fortune della propria famiglia . Quelli vtil i , c vantaggi godreb- 
be anche il Principe , il quale cullerebbe dalla moltitudine.! 
dille popolationi ,cdai terreni coltiuati , grolle fomme di contan- 
ti , per arricchirne l’erario , per ficurezza dello fiato , il quale tanto^ 
più fi rende forte* e ficuro j quanto è pifc popolato - 

Conofciuta quella verità, à procurar i modi , per promouerli è 
uccellano >. fi come fi è andato alla radice dei male > coll alla parti- 
colarità del rimedio, è necefiàrio venire .. 

Chi penfafle, opretendefie di voler render abbondante, fertile, 
Coltiuatoil paefe, fenza il moltiplico delle popolatione, è vi» voler 
impouerirfi nella maggior douitia > poiché non balla hauer copio- 
fo raccolto, & abbondantiifima rneffe , fe non vi è l’efito, & il ritrat- 
to per venderla , e confumarla ; fi che prima à fecondare di gcrrtcL» 
leProuincie, che i campi di frutti, è neceflarioapplicareil penfierc. 
Gli antichi , che flauano troppo attaccati al temporale , priuilegia- 
nanofopra d’ogn’altracofa la fecondità, emoltiplicitàdella prole; 
quindi faccuano cscte colui da pefipublici ciuili,e da ogn’altra forte 
d’impoficioni , che nelle Prouinciehaueuafettefigliiioli, e quattro 
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-s’Io non erro nella Città,giudicauano fenon infame, aline io di po- 
ca fama colui, che mOiiua seza heredfionde obligauano molti no- 
bili cittadini, per non morire con quella nota di chiamami loro no- 
me, e famiglia molti fchiaui , e liberi , & era fondatala politica di 
coftoro su quella opinione, cioè che la forza fùtte più atta à mante- 
nere , & à far gloriofa la Rcpublka del configlio, e della riputata- 
ne . Per quello il Turco, che di tutte le fette, e goucrni raccolfe il 
peggio , folo appoggiato al potere , trainando dalThonefià, e puri- 
tà della vera morale, permife ne’fuoi regni le poligamie, non curan- 
doli d’haucr infami i popoli *, pur che molti plica fiero , e pure à re- 
lazione di coloro, i quali trafeorfero l’Oriente molte valle Prouin- 
cic, dominate da quello tiranno, fono poueriflìme d’habi tutori : nè 
fi sài fe perle continue guerre, o per la debolezza di quella gente, 
che fi fncrua in mille impure libidini . Senza pregiudicio dell’An- 
gelico Celibato, il quale fi, cheli contempli interra la purità di 
que^e menti più fublimi, fi può, da chihà in terra la cura de'popo- 
li, riformar il lulfo, e ritoglier dalla Rcpublica gli otiofi , alfine di 
ricondur lo fiato à popolarli aliai più di quello, che hoggidi , con.* 
pregiudicio vniuerfale, e delle nationi fi vede . Chi contempla lo 
fiato Ecclefiaftico , e la Città di Roma, prima Sede del Mondo, ben 
prcfto viene. in cognijione , donde auucnga la mancanza , edimi- 
nutione di gran numero d’habitatori, L’etter Roma Madre di tur- 
tele Nationi, e diffondendo à tutti egualmente le fue gratie , c fl- 
uori, fà , clic impouerifea fe fletta, coli di gente, come di tefori. Si 
fàccia patente quella verità, con vna pratica conlìdcratione . Fara 
la Citta di Roma centomila perfone, gran parte Ecclefiaftici, granj 
numero foreftieri, è la metà non coniugati, che fono quelli appunto 
che maneggianoj&efcrcitano lacurialità,e profclfano Parte di me- 
dicoi oltre la moltitudine grande de’feruitori, c palafrenieri, ginn- 
toui l’immèfacateruade’gli otiofi,pefte de’coftumi,e Iettatori d’in- 
degne abominationi . Per ridurre dunque tutto quello popolo à 
feruire al publico, e non à fc fielfo folo, e cofiringerlo à farli vero 
cittadino Romano , c ritoglierli la libertà di viuere per femprc da 
hofpite , che vuol dire fenza affetto verfo quella Città, che li dà le 
fortune : non farebbe, come già altronde di pafTaggio accennatile 
gioucuole alIaRepublica Pobligare qualunque foraftiere,chegiun 
getti* à Roma, per quiui efercitar.fi in qualfiuoglia profettionc, e_> 
fingolarracntenella medicina, c nel Toro , d’accafarfi , e non am- 
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mettere à queRi due impieghi » perfone , che fuflcro Ecdefiaftiehe» 
fuor che nelle giudicature fupreme, e gouerni principali dello fla- 
to rmétre oltre che li verrebbero in cotal guilà à moltiplicare i popo 
li, rimarrebbero altrelì in Roma le facoltà acquiRate : E quando lì 
vedette, che l’oltramontano > e foraRiere habitanre; non fi rifoluef- 
fc d’acca fa rii in Roma, o nello Rato , far , che folfe foggetto ad viu 
legge fomigliante à quella dei Regno di Francia, che delle facoltà, 
c lòRanzcde’Rranicri , che non habbiano dal Rè le lettere di natu- 
ralità , fa hcrede l’erario roggio , dichiarando herede la Came- 
ra Apoftolica , o almeno non acconfentire , che efercitalfe me- 
fticrc ale uno, fe prima non hauerà pagato vnafommaconfiderabile» 

& annualmente vna debita ricognitione. Ridotto il foreRiere in Ro- 
ma à profeflàrli Romano, bifognarebbe penfare difmorbarc 
Città di tanta gente otiofa, che non hauedo altra virtù, che quella 
del pic,c del caìcagno,cleggèdo di voler azi far il piRone,che Ridare 
virtuofamente lòtto l’aratro. Vnaprammatica,e riforma vniucrfale 
al numero de’fcruitori, coli del cortile, come dell’anticamera ì fa- 
rebbe più< che necclTaria ; perche, oltre che lì fgrauerebbero le fa- 
miglie, e le corti , che per il lutto introdotto, vanno fpiancate, e fal- 
1 ite , lì verrebbe anche à dar de’gli operarij alle campagne. Gli Hc- 
brei più vtilmente lì potrebbero, diuilì in diuerfe parti, fotto gli oc- 
chi di coloro , che comanderebbero al contato, impiegare nelfa- 
gricolcura, & in tutte l v altre opre fcruili, come faceuano gli antichi, 
già che la Chiefa à guifa di madre , c li foffre , e li confiderà comc_> 
fchiaui. I figli baRardi di San Spirito, alleuati, cnodriti,che fof- 
Icro ncH’arti nccelTarie al contadino, come fono le fabrili, o auucz- 
zati aU*agricoltura,fi potrebbero accafare con i cainpagnuoli, e con 
quegli del cótado. Nella Città di Roma,& in ogn’altra dello Ratoi, 
no dourebbe acco*ctirlì,chc i viueri giornaglieri,comc gli herbag- 
gi,& ogn'altra forte di frutti , fiano venduti d’altri , che dall’iRef- 
fo contadino, o da popoli paefani, dello Rato folo. Altre riformeli 
potrebbero fare, che non conuicnc da pedona priuata proporle, ma 
che fono ben conofciutc da chi applica al bene del publico . 

Introdotte nella Città di Roma, & in tutte l’altre dello Rato 
qucRe riforme, e prammatiche ,pcr rinouare nelle capagne il conta*, 
do, come prima , dal quale hà da dipender la popolatone del pae- [ 
fe, e le ricchezze de’popoli , i quali potranno poi lòRenerc quei 
peli, che Rrafcinano feco le calamità de’tempi, è neceflario pri- 
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mieramentc rinouare parte di quei priuilegi , & efentioni , che go- 
deua anticamente l’arte dell’agricoltura» e concederne de’nuoui à 
coloro » che s’applica fiero à rinouarla , e che hauefferoj per efem* 
pio, tanta quantità di cotadini Tuoi coloni, coccdendo loro fopra dì 
efll qualche giurifditione, &cfentione di tratta di parte ds'frutti , 
che fì'raccoglie fiero da Tuoi terrcni,c proprie pofiefiioni. Per venire 
all’cfecutione di quello bifogna prima fare vna reuìfionc di tutti i 
paefi di ciafchcduno pofiefforc in particolare, per fupputare il nu- 
mero dc’coloni, che faranno necefTarij per coltiuarlo, di poi tra- 
fcieglieri lìti migliori, e coperti piu, che fia potàbile dairauflro per 
fhbilire le contrade,le quali fe non fi potettero fare con le fpefe de" 
prillati, fi facefiero à fpefe pubIiche,con l'entrata annua importa fo- 
pra de’bcni in rifarcimento delle fpefe; bifognerà altrefi ritrouarej 
luoghi, che habbino vicinanza.o viue fpandenti,ò a’fiumi perla ne- 
cctàtà dell’acque, affine di poter abbeuerare colila gente , come gli 
animali. Ritrouati che faranno, fi verrà à determinare, ouefi ha- 
ucranno à collocare gli habituri de’contadini , ecoioni , i quali 
non doueranno pafiare il numero di trenta , o al più di quaranta^ 
fuochi » doue fia vna Chiefa d’ vn fempliee Curato > al quale venga 
affienato competente, & honoreuole entrata, per poter viuerc, ej 
feruire Ipiritualmente à queli’anime . Per affettìonare i Grandi, & 
i più ricchi alla confcruationc d’opera cosìgioueuole,fi potrebbero 
far cento titoli di Baronie>eJContec,chcgodcfiero qualche partico- 
larprerogatiua, & acciò il contadino hauette più dalle fuc fatiche^ 
à lperare abbondante il raccolto, che dalla natura irtertà,conuerreb- 
be dichiarare, che non fi potelfe far villa , come dicono i Romani, o 
podere, come parlano i Tofcani >o matteria, come chiamano i Lorcw 
bardi, che pofiedefiè più di due rubbia di paele , coltiuabilecon vn 
mezo rubbio di fcluetta, per il pafeoio di più animali , che fono nc- 
certarijalla villa, & al mantenimento della famiglia. Nonpotreb- 
be’etter di meno, ’che habitandofi,e coltiuandofi la campagna>c co- 
prendofi d’alberi fruttiferi, efeluaggi , non megliorafiè di’ària ,k_» 
quale fi proua inclemente, e poco falubrc ; perche rerta cfpofta ad 
ogni vento, c feopcrta alle'sfcrzatc del Sole , che ne attrae vclenofe 
efalationi. Due ottimi effetti farebbe al publico , fefi rinouafiero 
le leggi de’gli antichi, che non à tutti , conccdcuano falirc fopra de 
carri, e fa r fi condurre per la Città, lutto- hoggidi con prcgiudicio 
edellafanità , e delle fortune > fatto comune ,o almeno riformare 
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in guifa la moltitudine delle carrozze, che molti campi ,ché fi la- 
rdano à prato, e che non Temono, che al mantenimento dello 
bcfiie follerò coltiuatc à benefìcio deU’huomo ; Quando i campi vi- 
cini alla Città, folfero , come erano già coltiuati , e multiplicati i 
popoli, efito, e vendita hauefièro i frutti, che fi raccoglicflèro, Man- 
derebbe in confcqucnzala politia deila Città di Roma, che verreb- 
be da contadini giornalmente nettata da ogni forte d'immondezza , 
ftabio , e fozznra ; il che uon poco, contribuirebbe à rendere falu- 
bre , e migliore Taira, temuta da molti per inclemente . 

Quanto poi foffe grande il guadagno, che fi farebbe di paefo, 
quando il contado foffe populato, & ogn'vno de contadini hauef- 
fc l’obligo di confermare fra le fponde i fiumi, i torrenti > & i rufcel- 
li , e riazzi ,che feorrono fenza legge, e fenza freno il paefc,lo fan- 
no coloro , che in occafionc di procurare qualche riparo alTinon- 
datione, l’hanno trafeorfo . Si conofce, che non cfièndo curati i fofiì, 
c mantenuti i feni dell’ acque cottemi fà ad ogni pioggia,che duri 
poche bore trauafino, & inondino con danno notabile dc’campi vi- 
cini, la più parte de’quali fi lafciano incolti . I tefori della Lombar- 
dia Tono i fiumi, ed i rufcclli, che da pcrtutto bagnandola la ferti- 
lizzano àfegno , che in vnmedefimo terreno duedouitiofi raccolti, 
di grano , e di miglio fi fanno in vna Efiate , ed i prati tré volte or- 
dinariamente vengono falciati jche'vuol dire, che non cfièndo in.* 
gran parte la campagna di Roma men ferace della Lombardia, pro- 
durrebbe i medefimi frutti- 

DclTeuidcntevtilitàdi quefto propofto, configlio , e partito non 
penfo , che fi pofià dubitare; poiché per auualorarlo ftà tutta l’anti- 
chità; refta di penfare al modo diridurfialla pratica , che non farà 
forfè tanto difficile quanto vienapprefa . Bifogna primieramento 
fupporre , che fi come il riformare gl'errori , che già fono fatti com- 
muni nella Rcpublica,nou fi può fare fenza del Prcncipc ,c rifenti- 
mcnto de' popoli, così il ridurre T abbandonata curale* campi ad 
vna futicofa , e profitteuolc coltura,non fi può ottenere fe non vi dà 
m ano il Sourano,chc oblighi il priuato ad accomodarfi à tutto quel 
lo , che concerne la publica vtilità , quando anche douefie incon- 
trare in quello, che, ò per il fuo genio , ò per lWmpotenza, meno lo 
piace; c per l'altra parte conuicne al fupremo di fupplire col con- 
tante del publico alla pouertà de’ prillati, afficurando però i capitali 
fopra de’podcri , che verranno rifioraci . Sarebbe dunque necefiario 
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farvn editto 5 che in diftanza» percflèmpio, di 40. miglia dalla-» 
Città di Roma ognVno filile affretto , & obligato à dar incon legna, 
quanto terreno poffiedc,. narrando la natura, (Ito fertilità,- e gran- 
dezza , e qualità, per poter regolare il numero de’ Coloni, e Conta- 
di , che farebbe necefrarij- per ogni contrada , e compartirlo à pro- 
portene > ne s’inganni qualunque lì (ìa , che polfegga ampijfliriKJ 
tenute,cheladiuifionc de'terrem pofTa loro arrecar danno, e pregiu- 
dicio; poiché tutto il contrario, miglioreranno per le culture, e per 
Tefito , chehaueranno i frutti in la metà > e il vedranno alterare dì 
prezzo affai confiderabile $e baili per conuincere , chi haueffe con- 
trario fentimcnto la confelfione degl’antichi Romani, che i maggior 
capitali delle loro fortune , e fòflanze italiano ne’podcri, e nelle vii— 
\L le onde tanta ftimafaceuail Senato dell’arte Agricoltura . 

Diuiiì , chefuifero i campi in Contadi, {labili ti i luoghi delle po-> 
pulatione farebbe necefTario confultarc al modo di ritrouare i ma- 
teriali perfabricare le cafe rurali percommoditàdcl Colono e nel 
mentre, che s’andarebbe difponendo, e preparando il ncceflarìo, dar 
communemente ad arborare ne* luoghi ncceifarij il paelè , de’ frutti 
piti necefsarij,& à coprirlo da quella parte, dalla quale fpirano i ven- 
ti più pcunicioiijCosì al corpo humano,come a’fruttr , & alle biade_> 
di Quercic , EIci,& ancora di ritoglier da i campi le paludi, r acque 
morte con gran diligenza , è neceitario applicarfi ? facendo all’ vfanza 
di Lombardia, folli >c tagliate, che pollino digerire per aìtre parti Tac- 
que che piouono» ò che nafeono da fotterranei fortumi > perche-? 
oltre l’auanzo grande ,, che il farebbe nel acquifto delpaefe , l’aria 
andcrc b be notabilmente migliorando . 

Si potrebbe per ageuolatione quella vtiliffima imprefa , ftabilx^ 
re in Roma vn Monte > che hauefle fondate le fue ragioni con taffati 
prouenti fopra di quelle Communità , c Contadi , cheli foffero fat- 
ti , e ftabiliti à fpefe publiche , e iì conofcercbbc , che il ritratto di 
cinque per cento à chi hauefTé Monti, attefaben bene Tvtilìtà, che 
fi cauarebbe da’campi coltiuati , efertili non aggrauare il padrone 
del fondo: d’vno per cento ;e fi pqtrebbc ciò ben preilo vedere dalla 
fpefa , che fifaceile in vn fol campo > e dal frutto, che fc ne racco- 
gl-ieflc.. Per poter afTicurarfi in quanto tempo > e quanta quan» 
titàdr paefe fi potefle render coltiuato starebbe di meiliere prima-» 
determinare la riforma delle Corti , e la prammatica de’feruitori ,e 
delle carrozze * e deferiuere tutta la gente otiofa , cosi della Città 
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Metropoli del Mondo, come di tutte Taltre dello Stato » é vedete* 
chegentcfi cauercbbe , & arrollarla fecretamentea i Calali» che^ 
fi vorrebbero applicare, & àfuo tempo con due leggi, vna penale,e 
l’altra de'premij , epriuilegij,obligarlià ftare ne i luoghi loro au- 
gnati , & à non fiiggire,aflìcurandoli, in quello calo , non folo pec 
debiti ciuili , ma per delitti criminali, quando però non folle* 
to enormi . Non (limerei che pregiudicafle al buon feruitio dello 
Republica quando non fi permcttette con tanca facilità al figlio del 
contadino, c della gente plebea pattare agli ftudij , e confumar gli 



A 


potrebbe-» 

con priuilegi 9 e gratic particolari pianar la druda di pattàrejjra* 
Città di Roma per far, che la Sapienza fu fife f Atene di tutta 1 jl> 
Chriftianità: e popolandoli in quella guifa la Città, fi verrebbe à 
contribuire molto allertile delia campagna, che venderebbe i frutti 
che produceria. Io (limo che fia punto di gran rifleflìone il riforma- 
rcla facilità de’gliftudij,nó vedcdo,che il nollro fecolo habbia pat> 
torito foggetti, & ingegni più eminenti de’gli altri , benché à tutti 
lotterò con tata facilità aperti le (cole ancorché per altro il numero 
de gl'huomini infarinati^ che hanno fgàgherateje ftampe,fia mag- 
giore * Dico quello» cheio,intcndopcrllbenedeUaRcpublica,n- 
mettcndomi però all'alto, e più maturo configlio di coloro, chej 
poflono dar moto à quelle rifolutioni . Si potrebbe altrefi tutta., 
la campagna far non menricca,edelitìofa»chediuota, ercligiolL* 
fe diminuendo il numero di Preti delle Città, fi mandaflèro alcuni 
fuòri à render vtili , e fruttiferi quefeàmpi, che hoggi inuuolti > fi 
^flegnarebbono loro dalle communità,e da i pad 
ro anche al pub!ico,& auucrtirebbcro i popoli àcaimnarc il lentie 
redclle virtù Euangeliche. Per obligare il nobil cittadino à dilc _ 
tarli della campagna, & a riprender il villeggio, (è li potrebbe con- 
ceder per priuilegio particolare il ius venandqda i Rè Chrifliani^- 
mì tanto confederato, chela carica di gran cacciatore èvaadelio 
principali della corte; &hà facuità d’intendere tutte le caufo,, 
di cocrouerfc in quella materia frà la nobiltà dei RegnoiSi potrei 
berò nudrire, e Iafciar crefcer ic felue fatte da Siilo V. tagliaréte 
ifnidarne gli attàttini, e i ladri , mentre la campà°fia popolata non_» 
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difficile in molti luoghi, oue fono rufcelli, fonti, e fpandenti di 
far de’viuaij, ò vogliam dire pcfchicre,' nelle quali ,comc in molti 
luoghi della Francia , fé vi nodriflèro quantità di pelei > o almeno 
fcruirfi delFacque per muouer machine, e dar moto a gli artifici) di 
molte officine, che cón le loro fabrili opcrationi arricchifsero io 
Prouincie . Alla nobiltà, che habitaffe la campagna, e s’impicgaf- 
(è nel rifticuire ^agricoltura, fi potrebbe conceder tutte le pre* 
rogatiue de’Cauaglicrhe nè pregiudicarealle proue di poter roctterfi 
in petto qualfiuoglia habito, c Croce di Religione & in materia di 
caufe, e litigi ciuili, fi potrebbe conceder loro molti priuilegij , o 
rinouare vniuerfalméce tutti quelli dell’antichità, c che riporta Re- 
buffo , & altri cclebratiffimi Lcgifti . Per animare i popoli alla fati- 
ca, non farebbe fe non di grand’impulfo il liberar i pacrij frutti , 0 
le mercantie dal paefe dalfimpofitioni , egabbelie, ritraendono 
con altro titolo quello, che fi dee, per mantenimento dello fiato . E 
finaUnéte per arricchirli col contante de’ftranieri,c non impouerir- 
fi con la compra delle mercantie lontane,fccrcco di buona politica 
farebbe di riceuer con maniere gencrofe, cnonlafciar mai partire 
lènza, premio coloro, che veniffero à proporre nuoui partiti di ac- 
quili* , o inuentioni di nuouearti,o modi d’ arricchire ilpublico. 
Con quella maffima di fiato» le Republiche Olandefi, fi fono in po- 
chi ani fatte le più ricche, e le più indufiriofe d’Europa, confeflàn- 
do vn di loro, d’elferfi approfittati di quello, hanno abbandonato 
gl’italiani. Al lu alle pompe bilògna dar vn taglio, c ripigliare 
la fatica , e prcualerfi di quei talenti, che ci hà dotato Iddio , al 
quale fi data conto firettiffimod’hauerli nafeofli • 

Per metter poi fotro gli occhi à chicche fia, che dubitaffe degra- 
di, e ncccirarij vantaggi , che cauerebbc dall'agricoltura , cdal 
refiituito contado la Republica, voglio mofirare onde auuenga,che 
eflèndo in molti luoghi, c fingolarmentc nel Principato di Pclc# 
firmaioli ben tenute, c coltiuate le| vigne, l’vtili, chefe ne ca- 
uano,lìano coli tenui, che appena queictttadini necauauano il loro 
tnatenimentojmctre fembrarebbc,che doueflero tutti arricchirfi.Lc 
faide del mote di Pelefirina fono delli più ben coltiuate, e tenute di 
tutto il Latio, parendo ogni campo vn giardinoi si per il bellordi- 
ne, col qua ie fi conlèruano le vigne , come per la moltiplicità de* 
gii alberi fruttifèri,& ad ogni modo lVtile,che le ne caua, no corri- 
lpondentc,oe alla qualità del paefe, ne alle opere, che vi fi fanno ; 

E c c poi- 


402 DEL TEVERE INCATENATO* 

poiché eflèndo il villano fatto cittadino vuole con refèrcitio della 
zappa viuec molto lauto > cvcftirecittadinefcanìentC} e di quiau» 
uiene, chela minor giornata dell’anno fe li pa gatrc giulij» ere* 
fccndofinaalla fomma di cinque, oltre l’altra fpefaaffu confiderà-;' 
bilenche fifa nel prouederio di vino» companatico, c pine, tre voU» 
te il giornoi-e fra il tempo, che fi perde nel mangiare , che fono qua* 
fi tre hore, e quello, che palla neil’vfcire dalla Città» per andare al-* 
la campagna» c nel ritorno, s’abbrcuia dal contadino quali nella me» 
tà, c di qui nafee , che per l’intollcrabiii difpcndij, che fi fanno nel^ 
l v opre » filafeiano, e s’abbandonano molti campi, colline» e valli»chc. 
fono credute men feraci» che però non feguirebbe > quando 
mercè [del contadino fi potefle regolare > o almeno ridurre popola- 
ta la campagna» e reftituireil contado », poiché quando fodero gli 
huomini di lauoro coftretti » «S c obligati à viucr alla campagna , vc< 
direbbero gli habitué coftumi campagnuoli» e fi (corderebbero deL 
ludo della Città.e fi contentarebbero d’haucr per ordinario cibo pa- 
ne» latte, herbaggi , e frutti della poflc.lione confegnataioro, oalbr, 
meeà>o à pigione, come fi fuole in tutti gli altri dati* 

Il vcftir loro farebbe di gran fparagno, & auanzo , mentre difufa- 
rebbero i panni di venetia , quegli di Francia , & il luffo delle fece , 1 
delle quali vanno pompofaméte coperte le famiglie. Dall’hauet an-^ 
che l’habitatione in campagna, fi noterebbe nelfanimo l’affetto 
della villa» e del podere; che hauefib prefoà coltiuare, &al quale-» 
patterebbe di buon mattino , e ne ritornerebbe > caduto il Sole all* 
albergo ; fi che tutto- il giorno; confumerebbe nella coltura decam- 
pi. Aggiungali di vantaggio,, che ogn’vno della famigliuola del 
contad ino hauerebbe,, che fare». e di continuo opererebbe nella fua 
poflèflìone; onde palmo di terra non rimarrebbe incolto» ma cor* 
Eifpondèrcbbeil premioallefatiche , c l’vtilc al cittadino farebbe^- 
più della metà auantaggiofo ; e non -fi ridurrebbe coftretto dallo 
gran /pefè, à dare il migliore, e piu fèrtile de’fuoi terreni al quinto J* 
per non dire à difcricione del colono; onde/e fotte popolato il con- 
tado, verrebbe pregato di darlo alla^ metà;. cqme fi pratica in tutti, 
gli altri paefi attai più Aerili , quali fono quelli della Liguria . 

Ho fatto io riftetfìònc , che de’fieni’, herbe » & altri frutti , e de*’ 
virgulti prodótti fenza cultura , e fatica, che fi vanno inutilmente-»- 
confumando, e mareenndo»fi manterrebbero dell’ intiere contrade, 
e ciò auuicnc, perche noi* fi applica alla pubiica.vtilità,ma fòle all*' 
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interèfie particolare d’efiger rigorofa mercede d’vllà breuc giorna- 
ta di ftento, prezzo eccedente . 

S’accrefceranno dunque con Je fortune de’popoli, la forza dei 
Prencipe, fé fi verrà alla refolutione di popolare la campagna » col 
rittituire; il contado, folovaleuole à mantenere nelle famiglie lo 
fplcndorc della nobiltà, il quale retta ofeuraro, fenon cftinto , 
quando mancano nelle cafc le ricchezze, cheli caua-no dalle pof- 
feffioni , e proprij poderi « 

- ~ . ... • .i' ' • • * 

BELLI PALVDI , PONTINE], E DEL MODO CHE 
fi potrebbe tenere per afei u parie , e render 
ejuei paefi coltivabili . 

• » • ••••*• 

CAPITOLO Vh - ' 1 

L E paludi i>on fono altro , che vna continua, c {lagnante inoa- 
datione » la quale tanto è pemiciofa , quanto è continua , o 
perpetua, per nafeer o dallo ftillicidio dc’luoghi più eminenti, 
o dalle forgenti ddTacque,chehannobaflà l*origine,qaando anuic- 
nc,chein diuerfi luoghi fono quelle difficili da rimuouerfi . L<i-> 
paludi fono differenti da laghi , poiché qucfti hanno la loro prò* 
porcionata profondità , che rende Ta cque capaci di mouimento , 
quindinafee, che non inferrano l’aria d’impuri vapori*, e putride 
cfalaticni , e dalla più parte de’qualinafcono limpidi fiumi, o diri» 
pallini rufcelli ne’quali fi pefcanolàporitiflìmi pelei ; onde nellej 
paludi non fi veggono, che ferph che fchifofe anguille , e che not- 
turni volatili. Non hò creduto fuori dd mio difègnoil parlare^?, 
in vn trattato delTinondationbanchedellc paludi, e fingoiirmcntej 
delie Pontine-, delle quali altri cCkbri autori, coli de’ noftri, co- 
me de’gli andati tempi diano ragionato, & t utti egualmente fran- 
co applicato per .ritoglierle, & atteggiarle. Non fono però man- 
cati molti di coloro , che hanno affermato etter imponìbile guida- 
dati folo dal penfare , che gli antichi Romani , al potere de’qualt 
nulla pareua, che fótte imponìbile, non Thaucuano potuto confc- 
guire , fe molto defiderato ; poiché farebbe baftaro quel paefe^ 
refo alla cultura , come fcriue Plinio lib. aj^cap.4. à reftitituire 
alTltaliafcitiliflhni campi, ne’quali vuole Ti ftefio Autore nel lib. 3; 

Eee -a cap.4. 
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cap. 4. riporta Jo la relatione d’vn tal Minio CoofoIc,chc iu i erano 
24, Città » argomentò, che fodero di quel tempo afciutte» c beiu 
coltiuate . Nc bifogna mai de’gli edifici]», e dc’ripari > che fi fanno 
in vicinanza di fiumi, e dcU’acquc ftupire,fe manchino» c che fe nei 
perdino le memorie» le quali è facile > chereftino con gli edifìci) 
iòmmerfe . Io non hò alcuna difficolta di credere tutto quello , che 
inai fi racconta d'antichità apprettò de’fiumi , benché veftigio più 
non vi appari fca>hauendo io veduto dall’acque fommerfe le Città 
tiercjchcà pena fra temporani > e viuenti , ic ne conferua piu la 
memoria* Batta vn'inondationc d’vn giorno, vii lempliee crollar di 
terra» per feppellire per Tempre gli edifici] di molti fecoli. Non_» 
credo dunque fauolofo il detto di Plinio, delle popolationi delle 
Paludi Pontine» nepenfo pur anche imponìbile il redimirlo, 
quando vi fufie rifolutione » o non fi credette efier più gioueuole al- 
lo flato, rinouire il contado nelle campagne di Roma* come fi difie 
nel capitolo precedente. Non mi fgomenterebbe, quando haueflx * , 
da intraprender quella difficile imprefaùl làperè, Phauerla gli anti- 
chi Romani, fe tentata, non intieramente conféguita : poiché , co- 
me ditti altronde , non è l’hnman fapere , legato a’terapi » à diuerfi-, 
tà de’climi, nè à conditone di gente, potendo in ogni età (puntar, * 
c riforger ingegni , che vincano in vnaj^t^^irciplidlpli antichi. 
Troppo parciale fi farebbe moflrata la natura di quelli , che videro 
prima di noi. Ogni fecolo vuol produrre qualche cofadfnuouo, 

& hauere i Tuoi miracoli » benché à render famofi gli htiomini , vi ’ 
contribuifca più la fortuna , che il fapere . Qui però non intendo 
di pregiudicare alla virtù, potenza, e valòréae’gli antichi, credu- 
to da molti piùj grande, per il volo, che gli diedero le pennese* 
più celebri fcrittori , che per li propri; iktti: mane meno voglio 
derogare alte glorie dc’grhuomìni famofi dc’noftri tempi. Per non 
entrar dunque nelle proue di quello problema > rimettendolo all’ 
Accademie, & per venire alla pratica di quanto fi pretende: dico 
non cflèr imponibile, benché difficile, il ritoglier dalle campagne-» 
Pontincl'acque, eie paludi, ogni volta, che fi efeguifeano lej 
feguenti ammettenze • 

Prima.Conuiene ricercare efattamente tutte le forgenti,che fono 
d’intorno, & in vicinanza della campagna , e che danno continuo 
alimento alle paludi,» affine di diuertirle, con tagliatele farle corre- 
re altroue, fino à che fiano latti i folli, e canali , ne’ quali tutte Tac- 
que 
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aue hanno da imboccare, e per Tifteflì à diuertire , e gio uerà feruir- 
5 de’gli auucrtimcnti già dati nel capitolo,oue' o fi è fauellatodel mo- 
do di coglier da i fondamenti delTedificij Tacque; che Porgono . 

>:? Seconda. Scandagliar ben bene, e con ogni efattezza il fondo 
dell’acque, che (lagnano, e dal punto più baffo di c(Te , proportio- 
.nare il piano del caglio, e del follo , liuellando prima il paefe , pe f 
doue fi hà da condurre, perche altrimcnte (ì multiplicarebbe la fpe . 
fit, c s’impo/Tibiliterebbe forfè anche J’imprefa . 
i Terza . Nel luogo , doue fi (ara riconolciuco e (Ter più fondo, fi 
ficcherà vn lungo palo, o alerò fegno, dai quale fi tireranno le lince 
de’folfi laterali , i quali dilccnderanno , e fboccheranno nel mag- 
giore. 

Quarta . Si ricercherà ancorale in vicinanza vi fia fiume, o feno, 
che habbia ò velocità, o caduta , per condurui l’apertura de’foflì,e 
de canali , e quando non veniflc in acconcio, o per la gran fpcfij , 
opcr Timproportione del fico, procurar di condurli almare^ > 
con aperturadulficiente, afficurata da fponde (labili, accioche riem- 
pita dalle rouine, nonfaceflèro (lagnar Tacque. 

Quinta. Penfare, che Tacque (lagnanti , fono di gran longa mi- 
nori di quello, apparifcono,c concepifcc il penfierorperciò non efler 
di bifogno di fare vaftiffimi, e larghi canali, quando però il pendio 
non folle proportionato àdare à quelle velocità diffidente : quindi 
è, che non fi deue tralasciar cura, e diligenza » per’ritrouareil più 
baffo luogo delle fponde del mare, o del fiume, quando anco fi ha- 
uefie di allongare il lauoro . 

Seda, Il liuellare del paefe fi faccia di notte, da peritiflimi 
huomini , e con buoni inflromenti : accioche nel meglio dell’inco* 
minciaca imprefa , non s’incontrino intoppi infuperabili,dipenden- 
do il tatto, dal fare il taglio più alto, o più bado . 

Con quelle, & altre auuertenze , che fi podòno comprendere da 
quello, già fi è detto delTacque correnti , & imparare da Francefi 
( i quali da pochi anni in qua, con l’efempio de gTOlandefi, fi fono 
medi adafeiugarede paludi, o come dicono edi, le mairees del baf- 
fo poi&u, con tanta felicità, e vantaggio, che coloro i quali vi han- 
no impiegato cinque, ne hanno ritratto cento) fi potrebbe tentare 
queft’imprefa, cofi fofpirata da molti, e quando fi rifoluefle d’in- 
traprcnderla non farebbe male à proposto, di feruirfi di genti ,che 
già hauedero trauagliaco in fomiglianti operationi > poiché rc!l«u 
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cofe pratiche , l’elperienza è vnagran macttra, & ogni piccio! 
auaifo è gioueuole, feoprendo fouente la zappai R il badile, quelle 
difficoltà , alle quali non giungano le fpeculationi de’Matcematicr* 
Io sò però, che non mancano in Italia Ingegnieri nel maneggio 
delPacquc di molta efpcrienza , che non hauerebbero bifogno d* 
-mparare da’Francefi ( che la confettano hauer hauuta da noi ) Par- 
te di leuar l’acque (lagnate delle campagne , e di ridurle .alPinticra 
coltiuatione , che renderebbe centuplicato frutto, come fù ,cfperi- 
mentato nel tempo d'Vrbano Vili, al quale furono portati molti 
flerli di grano , formati in rami, da’quali vfeiuano tante fpiche* 9 
quanti erano i nodi , che fi contauano in quella arida, che fece di- 
te à quel Gran Pontefice, che anche l’Italia hauerebbe hauuta la»* 
fua terra di promiffione . A molti hà fatto difperar Pimprcfa l’in- 
clemenza dell’aria, che faceua credere, che coloro, che pattinano 
à lauorare colà, s’andaflero àcauare ja tomba; ma non è tanto il 
r male, quanto è i’apprenfione; perche fi potrebbe dar principio 
all’operare in tempo , che fo fiero già pattate Vintcmperie delle fìa- 
gioni, e moltiplicare gli operari, a’quali bifognarebbe prouederej 
di coperta ritirata per la notte, ,c d’altri prelcriiatiui proportiona- 
tià combatter la malignità di quell’aria infetta , che fuole con pu- - 
tridi vapori , & fulfurec efalationi , .chel’humido naturale .confu- 
ciano, e le partipiù notabili infettano, & in pochi gioraijdiftruggere, 
atterrare i viuenti . Ogni rimedio, e cibo, che relitta alla putredi- 
ne, e refrigeri nel medefimo tempo le vifeere ,fono vtililfimi , qual- 
le farebbe il fugo di limonceili , dato in quantità » e corretto con 
poco di zucCaro , e fopra d’ogn’altro rimedio vtiliflìmo, quello, che 
fi è riportato nel capitolo d’andar contro a’morbi, che fogliono re- 
gnare doppo l’inondationi de’jfiumi . Ricordopiù nccettàrio è di 
sbandire dal comercio de’gli huomini., che lauorano in lòmiglian- 
ti pa.efi,Ia compagnia. d’ogni femmina,feftado per ogni atto d’impu- 
rità fneruate le forze, Rabbattuto il calor naturale* Nè vie bi- 
fogno di controuerterc, ,ouc l’cfperienza è manifefta.* 

Rimette quelle, & altre auiiertcnze a’Mcdici,?ritorno alle confi- 
4erationi delle pai adi , delle quali, perche più, chiaro apparifca_* 
quel che, fi è detto, circa la pratica dateiugarle,hò voluto qui ripor- 
tare la prefente figura, ideata, e concepita in quella forma,perifue- 
gliare Timmaginatione di chi pretedette venire alla pratica;e perciò 
hò (limato bene di far vedere alcune . forgeti, colloca te da vna parte. 
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fegtute A. A. A. Tacque delle quali fono raccolte dal fofso tirato,' 
cfcauato,inclinaco,c fegnatoB. il quale piegando da C. in D. le co- 
duce per tre aperture legnate C. e per vn altra dal lato deliro nota- 
ta in D.còmmunicaTacque agli altri loffi indicaci per E. i quali an- 
che, raccogliendo Tacque della campagna, e delle paludi, l^vanno 
tramandando da l'vno alT altro al gran follò fegnato F. ch®l capo . 
al centro delle paludi , cioè à dire oue Tacque fono più profondo 
& in maggior abondanza , come fi feorge in G. donde è neccfla- 
rio prender , c fidar il punto della linea del liuello per riero uaro 
il fico più badò , perche pollano Tacque da fe delle fcaricarfi, e con- 
durli al Marc *, come dimodra Tapcrtura del gran follò, al qualo 
tutti gli altri minori fognati I. portano Tacque, à sboccar nel Mare 
come fi vede in H. fiche, à chi bene confiderà queda figura, fuppo- 
fto , che il punto più bafso di tutto il paefe,che fi hà d’alciugarc fi a, 
come fi fuppone H. per la proportionata caduta , e communiono, 
che hanno tutti gli altri fofsi laterali , che raccolgono tutte l’altro 
acque, manifedamcnce fi vede , elscr di necefsità, che tutte vadino à 
fcaricarfi al Marc, per il gran canale, ò diciam fofso maggiore F. Nè 
bifogna dubirarc,che 1 quan.lo fia ben liuellata la campagna .Tacque 
da fe delle in breuilfimo tempo non lafcino il paefe; che le bene (la- 
gnate apparifea vn Mare , correnti però à pena formano vn ru- 
fccllo, il quale tanto più apparirà picciolo, quanto più inclinato 
farà il pendio del gran canale,che darà velocità maggiore all’acque, 
onde con più prodezza s’afciughcrannole paludi.Che s’habbia poi 
da dar principiai lauorodal ponto più bafso , e dalla parte più 
lontana dal centro, nón è dubio,pcr poter poi auanzarc il gran ca- 
nale con cadente proportene, onde per non errare farà necefsario 
far prima delinear lafcaladel pendio di tutti i canali ,& hauerla_> 
Tempre fottodcgliocchi, per non muluplicarc inutilmente, c la fpe- 
fa , c la fatica . 

Quanto grande poi farebbe il guadagno, che fi farebbe, e quanti 
ccccffiui gli vtili,non lopolfono dire fe no coloro,chc già fono infor- 
maci dell’incredibile raccolto di grano, che fi fa di continuo da co- 
loro, che in Francia, & altroue fi fono dati à fomiglianti imprefe di 
afeiugare paludi , c difcccar marèe -, nc mi mcrauiglio, che T Olan- 
defi,hoggidì nelle mecaniche i più indudriofi del Mondo, habbiano 
altre volte propolli grandi vantaggi alla Chiefa; per hauere,coI pa- 
gare g ronfimi tributi, in proprietà le paludi Pontine , dalle quali 

hauc- 
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haucrebberofperato di cauar tanto grano,quanto nebifognafsc p?i 
prouederc tutta l’Italia, per non dire l’Olanda. Ma non per quefìo fi 
porta fentitnento ? & opinione , che non fullè à prò dello Stato af- 
fai piu buono, e politico configlio il riftituire, come fi è prouato n:i 
precedente capitolo, il contadoallo Stato, & alle campagne di Ro- 
ma , poi che pare, che fia più predo d’incommodità à popoli , che-» 
di vtile Fhauere abbondanza de’grani, e non hauerne lo fmaltimen- 
tonante la fcarfezza del popolo, che fé bene pare, che nell’abbon* 
danza ogn’vno ftia bene , in pratica peròriefee il contrario ; all’ho- 
ra che manca Pefito delle mcrcantie,e non può il ricco con la ven- 
dita di effe feruirfi dell’oprc dc’poueri, e partecipare à quegli lej 
proprie forrune . Quando in vno Stato è abondanza, cd è viuo il 
commercio , v’è gran multitudjne di popolo , è vniuerfàle felicità: 
mà quando nafee dal non eflfcrui habitatori per confumare quello» 
che rende la terra coltiuara con fpefe , e Pudori» è fomma miferia.», 
cosi del ricco % come del pouero > perche l’vno , e 1* altro penuria.» 
per mancanza del traffico. Non occorre cfcmplificare quella verità 
efiendo pur troppo fatta etiidente apprefìb di molti popoli . Si con- 
chiude dunque»che l’imprefa delle paludi Pontine, fi potrebbe ri- 
metter ad altri tempi » & in tanto applicar l’autorità, c la forza per 
popolare Io Stato , che fi farà, quando fi redimirà con la cultura^ 
il contado alle campagne deferte , e dishabitate • 

PRATICHE AVVE'XJE'NEE PE\ COLOBO, CHE 
pretendono rimediare alle Corro/toni , / nterr inamenti , (efr 
Alluvioni de* Fiumi , e de Torrenti • 

CAPITOLO VII. 

B Enchc non fia fiato mio fine in quello Trattato dell’Inonda- 
tioni del Fiume , di difcorrcre delle corrofioni » interrina- 
mcnti , & alluuioni , eiTèndo quella vna materia da efami- 
' nudi in vn ampio volume , non hò voluto ad ogni modo mancare^ 
in quello, c nel precedente capitolo di trattare di quella materia, e 
riftringer in pochi fogli quello , che in molti infegnarono altri lau. 
dati Scrittori , e toccare molte colè necefiàrie alle quali, quelli non 
applicarono il penderete quali fono pure tutto il fccrcto di quella 
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arie >. nè pretendo, per quello di {ìngolarizarnii>irà chi cosi degnai 
mente ne fec i fife i perche, $ò elfer facile alle fatiche degraltri ag- 
giunger del. fuo >,e sii le traccie de’primiifar nouedilcoperte » non-» : 
refta.perà, che non fiano anche degni di lode coloro, cheageuola— 
no incarnino à quelli , ebej voglion feguirarc le, fatte dilcóperte> 
da’primi. maeftri,i quali.fouente piu dilTeio, 8coperarono di quello» 
che incefero delle prime cagionile ciò fingolarmenre auucnne à co- 
loro , che diuiforono de’mali, e de’danni* che fanno alle campagne 
&à luoghi mini Tacque correnti . E' vero , chefclpcrienza,e ia^ 
vera maeftra di tutte le operationi , mà prima * che dia fi giunga#; 
infuriti errori fi commettono , e molte volte ci danno per efperi- 
mento, quello che mai fi ridufle alla pratica i onde fia di meftierejj- 
venire afficme all t pratica alle ragioni e fpeculationi della mente », 
vacillando nel operare quel braccio» che non bàdi.qudlalafcortafc 
e l^directione:^-^^ 

- ». i‘ JLLa.’ l ! libimi. J&yfv fnrS&W+JJ^'.'T.y- 


Per di feorrer dunque ordinatamente* 
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da quelli di rapina , e quefli dai torrenti i quali tutti, benché fac- 
ciano de- gran: mali. à luoghi confinanti, fono ad ognh modo fra dii 
toro differenti negli effetti , e più.ò meno facili , edifficultofi nel 
lafciarfifrenare , e trattenere , perche non rouinino foprade’pacfi.. 

Fiumi reali diconlLquelli,che feorrendoper lbngo tratto le. cam- 
pagne con profondale macflofa corrente, (offrono d’elTer aggrauati: 
da» pefantifiìmi légni ^fòpra-de’quali da; remote Prouincie.fi; tra**'- 
ghettano i viueri, & il necefiario.mantenimento alle Città*. che fo- 
no collocate fópra.le fpondè loro .. Fiumi di rapina. fono quelli» ché: 
nafeendo fri diroccate balze>ebalzofi,dirmpi, tra i quali camminan- 
do 'molto, apprédono. da queiprecipitij; vna.rouinolà.veiocità»daile 
v ftofie della quale diroccandoli fouente. i monti, refiono grandinati t 
i'piani di faffij in vece dlfeiler fertilizzati dal tacque ne quelli tor- 
renti , benché furibondi nelle piène, o timidi, o deboli nel; fércno ». 
nomacconlèntano d;eflcreaggrauaci,nè dà barche,nè da nauigli .. 
Fra.ifuimi reali, e qpelli di rapina,, vifònaalcuni altri, che parreci-. 
pano della natura.de gji viride de gli altri», ne fono, toralmcntama- 
neggiabtli, ne aleutamente intrattabili i ma acconféntono di effer* 
nelle parti più lòntanc dellaJoro-.origincnauigati ,, Scallhora* che.» 
dfcllàpiaceaolezza dè’piani, e dc.’pratij hanno apprefo la manfiietu- 
dlnav Torrenti diconfi quelli,- che non; hauenaò certi ,. c perpetui! 
natali:, dia eque perenni',, non j ricoaofcono la loro> origine: dàlfcj& 
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viiie forgcnti , ma dalle nubi piouofc, le quali dilciolte in pioggia , 
vanno fopra delimito dorfo ammonti & cadere , & adunateli inelio 
valli, fi fanno tiranne» <e mafnadiere delle campagne . * - 

De fiumi dunque reali, benché non fiano coli repentini , e fubìta- 
nei,i mali, fono però più pcricolofi,&infuperabili,o almeno affai più 
difficili da rifarcirfiipotédofijle corrofionì, che elfi fanno dire croni- 
che malatic delle fponde, le quali doppo vn lungo contrailo fono 
afirecteieedcre , & à cadete ; perciò diconfi le corofiom maine- 
celTario,per elfer impoifibilc, che vn fiume fi pofTa perpetu amento 
tenere, che non cagioni dalle rouine, e ciò per ^inegualità del mo- 
uimentojche non lafcia , che drittamente camini, e che non vada à 
batter col viuo in vna più , che nell’altra delle due fponde -, nello 
quali raggirandoli con gorgiti , e fcauando il più baffo delPalneo y 
viene alla fin fine à cro'llarle,abbattere,& à rouinarle.H certo il male 
delle corrofioni nafcer>e cominciar dal fondo, e non come altri po- 
co pratichi, fifone dati ad intendere, dalla fuperficie fuperioro 
d.ll’acquc, e quello tanto più fi fa grande, e maggiore, quanto, che 
è più /abbionofo , e leggiero il terreno , che dà luogo ad ogni for- 
tume, e che riceue anche le colature lontane de’foilì , e d'altri luo- 
ghi fu periori ,come piu d’vna volta è fiato olferuato ; e di qui na- 
lcela difficoltà, che fi proua nello ftabilire dc’ripari , à fine che il 
fiume non guadagni le fpalle, e non faccia dcll’lfole , e non rendaj, 
inutile ogni lauoro» Colui dunque , che afpira à contraftare co* 
fiumi reali, & adomare là loro borbanza, acciò nò atterri agcuolmc- 
te Tarmate fponde, deue vedere , & olferuarcla variatione, che fidi 
quando , in quando il filone deli’acque ( varietà, che nafee dallo 
diuerfe inclinationi dell’alueo )e prouare di tenerlo più difeofto 
dalle Tiue, che fia polfibilc, *e là doue fi vede, che va ad vrtare , iui 
fecondarlo, & agcuolarii la carriera i acciò ,per quanto fi può, non 
vrti di fronte $ elfcndo più, che vero, che dalle refiftenze, e contra— 
Xlinci ripercoffioni , hanno origine le corufioni de’fondi , e dello 
riuc, nelle quali Tacque più, che in ogh*alcro luogo fi raggirano;& 
il modo di cosi condurlo fi può farc,come ben penfano molti con * 
piccioli ripari, e conìntelfuti rami, polli aU’insù del luogo deìla^ 
corrofione, o doue fi teme, che vadia à battere il filone, cento paffi.- 
II molinaro , & il pefcatorc, col condurre Pacqua ai molino,& al- 
ia chiufa, infognano il modo di farli!* 

Quando non fi folfe preueduta la caduta del fiume, e giri di fron* 
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tc batcflcla riua» e fi folle aperto qualche grand? corrofione, ali* 
horafia dVuopo d'alzare, & eguagliare il fondo, con grotti, e faldi 
nafli ;ci> permettere à bilancio il pelo dcll'acque, e hrein guila; 
che la riua oppofta, porci parte del pefo della caduca del fiume, o 
almeno per quanto farà po;fibile> tentar di rallentar in quella par- 
te la corrente dell'acqua, perche altamente rouinerà , quanto di 
llabile feii farà à fronte . 

Mà perche più d’vna volta , o per innauuertenza de'popoli, o 
auaritia de'magiftrati,o per picca di litigiofi còfinantijauuicneiche 
non fi follecità da principio il rimedio del malc,dàdofi tempo al fiu- * 
me did.uorarlcfponde, con pericolo, terrore, e fpauento di palaz- 
zi, Villaggi, Terre, e Cittadi ; fono per tanto i Prencipi tenuti , 
& obligati à procurarne i ripari, per mezo di opere , & armamenti 
reali, che confiftono ncll'alzare lunghilfimc chiult > ftabilire forti 
pignoni, Pender, &auanzar pennelli, tcftere,c riempire gabbio- 
. ni, afiodar profonde palificate, per iftabilirui fopra faldi ripari, 
fchierati, & ordinati in varie guife, conforme comporta il tempo, e la 
neccllità . L'Idce di quelli acquatici armamenti , reftano im prefica 
nella mente di colui , che hà viaggiato, e camminato in sù le fpon- 
dc de’fiumi di Lombardia , e di Tolcana , ouero hà peregrinato per 
le Prouincie di Francia, e d’Olanda, che fono bagnate da’fiumi rea- 
li, alle riuc de’quali, mai fi vedeno otiar gl* Ingegnicri : mercè, che 
tentandoli i rimedij , non fi và alle radici del male, che fi nafeonde 
nel fondo . S’ingannano per tanto coloro, i quali penfano,che i ri- 
pari più ficuri fiano i più alti , e quelli che fi auanzano dentro del 
. fiume i impcrciochc non è l'impeto dell'acqua, che abbatte l’altez- 
za delle riue , c che le faccia rouinare , ma le fcauationi , e corri- 
fioni del fondo , le quali quali tante minc>infinuandofi fotto il fo- 
do lo corrodono- e nel declinar della piena , mancando l’acqua-., 
che feruiua loro di foftegno , vanno repentinamente à cadere, co- 
me tutto il giorno fi vede in fu le fponde del Pò, c del Teucre . Per 
andar dunque alle radici del male, torno à ridire clTer di neccflità , 
riempire, & eguagliare il fondo nel luogo della corrufionc , e rial- 
zarlo à fegno, che polla combattere con la parte oppofta , & tenere 
in equilibrio l’acqua, che corre, nèciòbifogna penfare di poter 
conseguire, con gabbioni, malficci, pignoni, pennelli, palificate^ , 
e altri follcuati armamenti > e forti foftegni , i quali non altrimen- 
;c rimuouono Tacque dal fondo, & impedifeono, che, non guada- 
gnino 
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griino le fpalle ; onde alimene, che inutili fi rendono i più difpen* 
diofì ripari» come più volte è fucceduro in fu le ritic del Teuere » Se 
alle fponde deH’ambro » in vicinanza di Malignano» oue non è /lato 
po/Tibilc» con ferraci, e dentati armamenti di forti , e moltiplicaci 
pignoni, c fchierati ripari» prohibire al fiume» che non habbia à di- 
uorata vna gran parte della vfa publica . 

Il modo dunque di riempire » a/Tod.ire , & eguagliare il fondo 
del fiume, farà il fabricarvna catta di forti legni, v-niti con manichette 
di ferro, della grandezza della /cauarionc del fondo, altaà legno, Che 
eguali il piano ordinano del letto del fiume, e clic li udii falera-» 
fponda, riempita pofeia di pietre quadrate ben vnite con calce , o 
pozzolana , c fo/lenutafopra del fiume con grotti canapi, per po- 
terla maneggiare, e condurla , e tirarla così piena al luogo, il quale 
fi hà da eguagliare. Il piano fupcriore di quello folo riparo , donerà 
e flcr facto in guifa, che con proportionatodccliuo. diicofti Tacque 
dalle fponde, c la faccia cadere nella parte interiore ; & acciò nón_. 
potcflc il filouc del fiume riguadagnare le fpalle, farà auuertimcnto 
di confideratione, Tadìcurare il lato fupcriore della calla , con qual- 
che palificata ragioneuolmente dittante, la quale à fecoda la tenghi 
lontano. La figura prefente,efprimerà Tintentionc di quello riparo 
fino à queft’hora da niun pratica; e la forma con la quale fi deuo 
delineare la calla . 
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Afioduto , * rialzato, che farà il fondo , e riempite le corrl- 
fio ni intcriori , con la delineata calla , .fi potranno alficurare lo 
fponde , appoggiandole bene, e foflenendole con tauoloni ftretti 
con chiaui , c braccia di legno , le quali fiano accurate , .e fitto 
interiormente nel fodo . Ma perche le rouine maggiori dellefpon- ' 
de nafeono da i fortumi dell'acque, che fi comunicano dalle piega- 
ture del fiume, che sfiorano il terreno nel fondo, e che fanno col 
tempo mollare i più fodi ripari, è di neeelfità penlàr anche al modo 
di difenderli da quelli mali, che fono più. pericolofi, quanto più oc- 
culti. Sopra del (odo, & in diflanzadelle fponde à poche braccia.,, 
fi douerà Far qualche tagliata,che fpalleggi la riua i & iui gettaran- 
co fitti lauori , aflicurati fopra buone palificate ; c s’auucrtirà il Ia- 
uoro,chcgionga fino al piano del feno del fium$ . Fatto che farà 
qucfioprimofpalleggiamento, ficaueranno immediatamente alcu- 
ni pozzi , i quali fondati fopra il medefimo piano, pollino riccuer V 
acque dc’fortumi , c trattenerle, che non portino correre, e guada- 
gnare il fiondo di tutto ciò, cheli farà fatto in vicinanza.dellc fponde. 
Quello fù lVnico rimedio , come fi dilfe altroue , che ritronafle il 
Cardinal Antonio , per alficurare vn de’baluardi del forte Vrbano* 
che di.continuo veniua dàl fortume dell’acque condotto à cadere, & 
à rouinace . Il Barattieri , lniomo verfato in quelle, materie, c peri- - 
to in quell’arte, egli ancoranel libro 2. della fua Architettura del- 
l’acque cap.uo. propone i pozzi per ficuro rimedio, c mollra il mo- 
do di ben llabilirli fopra grotti, e ibiti tauoloni » .come.fi vede niella 
figura già precedentemente delineata . 

Perche'l’acquerChe arrenderanno nel pozzo pollino haucrl’efi- 
to d’vfcirne,efcaricarli ,li lafcierà vn’apcrtura.come.à quello, che fa- 
rà à pozzi, che fono flati delineati per leuare, e raccoglier Tacque, che* 
fi fpargono ne’fondamenti de gli cdifTcij ; la quale^apertura douerà 
efifer fcguitata da qualche condotto, o fatto., che .conduca Tacque, 
che falirà lontano . 

Perche quanto fin’hora fi è infognato, fi riguarda i maliche fanno p 
à i paefi,& alle campagne confinati i fiumi reali, c quelli, che parteci- • 
pano deila natura di quelli?, retta hora di difcorrerc de’ mali de’fiumi 
di rapina, e .de’.to trenti, de'quali non fono cofi grandi, e continue le 
rouine , benché più formidabili, .per cttcr gli aliai ti più i-mperuofi , 
ancorché fi pollino dinfi mometaaei. Non fono dico cofi grandi, pri- 
.mkramente i mali , che fanno ai pefo i fiumi di rapina , perche fej 
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hanno eecuelloiìpàefàni in vicinanza di effi, non (labili ranno nè ca- 
fc, needificijyfènon fono afficurati dà qualche eminenza» che le 
ditenda dagli adatti, e dagli vr ti, si. perche neo correndo., che fra 1* 
anguille de'monti non hà il medefimo fiume oue (leder il Tuo regno, 

* e perciò. fempre fi trattiene |fra; gli: fteflì confini , e quindi auuie- 
ne, che noohannoi legifti molto», che fare in diuider, lfJCfble» & al- 
luuioni > poiché le fronti dé'campi fonofèmprele ftetfè, e la lineai 
p radiale Tempre inuariabile Sono tutti di rapina quelfiumi,. chej 
corrono frà montuofi, paefi, come farebbe in. Italia quelli deliaci 
Ile public&Genoueic, c di tutta la Liguria, che calano molti fiumi di 
quella natura frà quali i più celebri fono la Màgra , l’Antcla , e la 
Polceuera:,. chenaftono , e camminano/ fempre frà: monti , o frà 
colline-, chepocopiù d-vn.miglio nelùoghi più fpatio(i,.fi. dilàcta- 
no; obligaper tanto Pauflerità: del paefe il! Cittadino^ genouefe à 
tener contod'ògnipaltao di terreno , &. à ben cuflodirlo , e quindi 
auuicne , che con grofli muraglioni procurano d’angpfliare il letto- 
del Bifagno* e Polcencra , per farlo luogo» diidiléttoìi: diporti e fa- 
re, che dòue hàraancato la- naturi-, fupplifca rartey eTinduftria.. 

GTIngegnieri nel rimediare a’dànni desumi, dii rapina, non haho* 
dà.faticar molto la-mente in ricercar nuoue inuentioniv peraflTcu- 
rare le fponde , e per poter gettar faldi i ripari poiché non eflèn- 
do. fempre il fiume fignore del fondò , e non occupando di conti- 
nuo tutto iLletto* dà tempo di: poter fàldàre,. e ftaailire ili làuoro* 
lènza tema, che;fia.rmiofl(*i & atterrato nel tempo ftefiRbche fi pre- 
tende di flabilire . Nòn fogliono?quefli: fiumi far grandh corrufioni 
perche raccolti continuanalliftéflo cammino-, e per Ifc lóro velo- 
cità non prendono fondò* onde fiadi bi fogno venire à:i ripari , che: 
fi fono proporti a’mali de i fiumi reali v. 

Per afficurarfi dunque dà fiumi di rapina, bada » che d’accordo i: 
poflèflori delTvna,. e. fàl tra fpondà, procurino; di tener dritto ili 
lettO'dèl fiume;*perche dà.fé .follò fi faccia.libera là carriera* là qua»* 
le tanto meno danneggiarà , quanto minore farà là refiftenza ; nón_« 
l*intendòno però colóro:, che pretendònqdifénderfi , con» gettare» - 
oftàcolhneÈlettoj pcrrigettarlà.dàil'àlcr&fponda ; perche, olire che 
non potrannoffoftcncrfi.lòngamente gH.oftàcolf,fàrannodnaIzare in » 
queH'a:parte.lé.giaic»- che. fpingeranno’in poco di tempo (òpra delle 
diffcfe.il fiume .. Qtieftàjverità , o non conofèiuta-, o non abbrac- 
ciata daà-popoli di Chiauari „ che gran parte di lòropoflcdono sin * 
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le fponde dclTEncela , gli hà portaci con le loro interine emulatio- 
ni > per non dire opinate inimicitic à rouinarc intieramente le loro 
fortune, manimicflè dal fiume, elici contadi , e villaggi intieri 
hà m i fera bil mente atterrato . Lo dica il luogo di Calafco già dcli- 
tie di quei popoli , e pianghino quelle vniucrfali defolationi tutto 
falere valli di quel Capitaniate . Cinquanta, e più migliarà di feu- 
di di rendita è mancato à quei popoli , per non accordarli fra di lo- 
ro à fpenderui vna fola annata . II fiume di rapina, quan do habbia 
regolato il letto , per riceucc in tempo di pioggie la prima piena», , 
non folo non fà più danno ; ma arricchifcc, impingue,c fertilizza le 
falde . Ba Ila Taflìcurare con rette mura , o dritti ripari le fpondo , 
c ceffate, che faranno l’inondationi ( che fogliono il più accenderò 
al tempo dell’ Autunno , che cadono gran pioggie ) arginarle dello 
gi aie, che più in vn luogo, che nelTaìtro hauerà lafciato il fìumo, 
il quale da le poi fcaricherà nel mare tutto quello, che li tramanda- 
no Tacque de'monti , c de Valloni . Il fiume di rapina più del reale 
gode d’hauere anguflo il letto ; pcrdie il fuo trauafamento non»» 
può far quel male, che farebbe quello alle fue vafhf, e. piane cam- 
pagne, fommergeudo con la longa dimora i campi. Il più diffìcile 
c di regolare il fiume di rapina nelle piegature neceflarie, cagiona- 
te da qualche fcoglio , o monte , nel quale vada à batter di fronte; 
poiché fe la parte oppofta, & inferiore farà piana , reitera efpofla à 
potenriffime fcozzc. In quelli ricotri bifogna procurar di fecondar 
piu clic fiapodibile il fiume, e Unire, con cadenti ripari la corren- 
te, c fiancheggiarcla à più potere , affine d’imboccarla nel let- 
to regolato, e dritto. L’infràfcare egualmente le riue di quelli 
fiumi, & alberarli di falci , c pioppi >& altre piante , che foglio- 
no nalccr vicino ad cfsi ; non è che gioueuole, poiché nel tépo, che 
trauafano Tacque, e formontano i ripari , feruono di ritegno acciò, 
che non fcauino il piano , e non facciano della parte intcriore del- 
le lagune. 

Mali folo » e non vtili fono apportati alle campagne, e contrade.» 
vicine da i torrenti , dai quali, come forafticri (blamente atten- 
dono à rouinarle, fe non fc li refifte , all’hora che pofTono dilattarfi 
nel piano . I ripari men difpendiofi, c più vtili fono gli argini intef- 
futi d’alberi, c fortificati ne’l.ioghi più efpoftida palificate inte'tete,. 
con pietre, c riempite à gui fa di gabbioni di terreno , nel quale fi 
poffono nodrire le piante. L’ Armature, che fi fanno alle fponde de’ 
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torrenti J benché riceuinoimpetuofiffime (coffe » perche non iòno 
continue, ma di poche hore , & inconfèquenza non fono cofi facili. 

ad cfTèr atterrati. - * . * 

Pochi rami ben inteffu ti, hanno più d’vna volta fatto refiftenza.» 
auantaggiofa à quella d’vna grotta, e matticela mole . 

Quei torrenti, che fi formano dalfacque, che cadono da più al- 
te montagne, e che rouinofe precipitano ne’profondi valloni, lono 
(empre pui da temerli, perche più rouinofi ; quindi auuienc , che.* 
non è ficura danza quella, che co» efli confina. Spauenteuoli fo- 
no le cadute dell’acque decorrenti dell’Etiopia , le quali in poche 
hore di pioggia , infuriano sì, & à tal fegno s’inalzano , che non*» 
refta al piè veloce deljviandante, luogo, ne tempo per faluarfi, e ciò 
ch’arreca più ftupore all’auueduto filosofante, è il fapere,chc quelle, 
inondanti tempefte, fi fanno allhora i che il Sole patteggia lapin 
alta > e fublime parte del Cielo, e viepiù rifplendc , e sferza con_> 
fuoi cuoccn fittimi raggi quelle pendici, c più batte valee i il che la 
penlàre, poter ettcr vero ciò, che fcriflero alcuni ( contro l’opinio- 
ne degli antichi ) cioè , chefotco il Tropico del Cancro diluuij aJ- 
Ihora il Ciclo, quando il Sole fi trattiene fra i gradi più eleuanti di 
quel fegno . A i torrenti dell’Africa , non fanno refiftenza , che i 
monti , & à l'impeto di quelli, altro riparo non fi conolce , che 
fuga, ettendofi veduto da quell’acque più d’vna volta tirare al baf- 
fo, quali galleggianti, fcogli coli alti, chefembrauano monti . Chi 
/lupiice di quelli marauigliofi racconti , legga il Ramufio de’ viag- 
gi dell’Etiopia . 

'DEXIPA7^/ f CHE SI POSSONO APPO^TAT^E AL - 
v JJ ACQVE , che inondano per la Città dì 7(omd 3 acciò 
non forprendino all’iwpen/ata le Cafe , 'Botteghe , 

• Magazzini » e fimmerghino Le mercantie ... 

CAPITOLO Vili. - . 

1 "^ Ssendo quello Volume fiato concepito in tempo, che il Te- 
■•H- uére , non folo s’era fatto tiranno delle campagne i mapu- 
^ blico mafnadiere della Città Santa di Roma, * man u met- 
tendo , c taccheggiando» così delle calè , e de palaggi, .levantine , 
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& i luoghi piu baili ina delle botteghe . e magazzini » b? più rie* 
che merchi fogno > che vedcua il pouero mercadante.( non cornea 
fpeffo, il Tuoi dire; naufragare in porto le proprie fortune , ma nelle 
domeftichecafeionde c ben di ragione, che effendofi fiancata lainé- 
re > in ricercar modi, e ragioni, per ricoglier dalle fponde, e iiildc 
della Città Santa l’inondationi, non fi trainici d'appartare qualche 
riparo a’danni intcriori , i quali fono tanto maggiori’» quanto che_* 
toccano la-parte pm nobile . Pcrfuade anche la ragione» che non-» 
potendoli fperare , che tute i i ri medij. propoli i. per curare i ma- 
li vniuetfali delTinondationi, coli predo sgabbiano da^efseguiriL? 
che non poffà temerli. Che la Città non lia pereffcrc riaffaiita ntf 
altra volta dalPonde ; perloche non conuenga di far ilpoffìblle»peF 
. tenerle come nemiche, e forfennate, fuori- delle doracftiche habita- 
tioni , che perciò hò voluto, prima di finire il volume proporre a’ 
Cittadini Romani il modo di difènderli dagli aflàlti repentini. Se 
inafpettatt del fiume* ' \ / - r 

In due modi dunque reftano in tempo , che il Tenere traualà.» 
dalle fponde, bagnate non lòio le balfe contrade della Città, ma le 
cafe tutte» che in quelle fona collocate. 11 primo è perl’occulte-, 
vie,.&fotterranetconmcoli della terra, perla facile comm unica- 
tione,che ha il fiume con la Città per via delle cloache antiche?* 
dentro delle quali rimboccandoli Tacque s'inalzano à fogno , che> » 
riempino le cantine delle cafe , & in effe fconuolgono »ò fornmer- 
gono quanto vi ritrouono - Riparare à quelli mali è imponibile, le 
non fi rimed!ia al fiume » e non fi contiene fra le fue fponde >non_, 
permettendoli , che s'inalzià fogno, che fi faccia cittadino, il che 
non vedo, che fia cosi facile da confeguirfi per reftare i luoghi balli 
polli su l piano, delle cloache antiche » che mettono capo nel più 
baffo, delle fponde del Teucre , come fi può vedere fottoS. Maria-, 
del Sole, & altri luoghi , e che riempite le fpargono fotterranea- 
mente per i Contorni di Roma - Malagevole è però d* intenderei », 
conforme mi riferì, vn Prelato, come pollino Tacque del fiume crc- 
feentc riempire i luoghi baffi » edecrefcendò ,je ritirandoli , non-, 
tirar foco per le medefime vie Tacque , che prima vi còduffèro,per* 
(uadendo la ragione , che la fieffa debba efler la facilità di cadere 
nel fiu me, eoa la quale,quàdo crefcendo faliuano.Cosi douetebbe 
efler » cosi foguirebbe , fc le concaifitàiottetrànee foflero tutte lo- 
prad'vn medefime piano > e non fodero alce > e baffe^nelle quali 
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quali in vna cotica non rtagnaflero alThora,che douerebbero Tegui- 
tirc la fcrcfccnza del fiume. Reca altrcfi merauiglia^ome fi è óf- 
feruato,chc in molti luoghi Tacque forgeuano nèi luoghi più bafsi 
limpide ,c chiare, c pure quelle del Teucre erano torbide, e fangaie; 
ciò auuicne, perche fottoii piano della Città vi fonomolt’acquc 
correnti, e limpidi fonti li quali rillagnati dall’ acque del Tcuerej 
folleuato , fa che rincalzati s’inalzino, e (caturifchino poi chiare, c 
criftjliine. Ne ciò li dice à calo poiché in molte bafic cantine del- 
la Città fi fono ritrouate viue forgenti di frcfchifsime acque . 

L’alrromodo(col quale reftano molti luoghi baffi della Città di 
Roma, come fono botcghe,e magnini di mercati, somerfi dall’ac- 
que)fi fà dalla trauafatione fatta dal fiume, il quale refo orgoglio- 
so corre per moire contrade , c fi sforza d’ impadronirli non folo 
delle rtradc> che delle cale- A quello male tanto più dannofo» 
quanto è più intimo al cittadino, non v’è altro rimedio , che di te- 
ner l’acqn a con farcinefche,cataratte , -c chiufe, fuori delle cale o 
conllringcrla à correrle Straderò ad inalzarli ne’luoghi più baffi. Il 
datfi ad intendete, come hanno penfato alcuni di mutar Sito all’a- 
perturc delle cafe, & alle fineftrc de’luoghi fotterranci , è vn pre- 
tender di fconccrtarc con fpefa indicibile, c forfè fenza profitto 
Tordinc di tutte l’habitationi.Lafciarle nella forma,che fi ritroua- 
no di prefente,è vn abbàdonare le fortune de'mercanti alla difcret- 
tione dell’ acqua, e la Città lotto m ettere à molccinferrnirà,chcca- 
gionanoifanghi,eIecrecofe paludi > che lalcia il fiume nel fondo 
delle cafe , che impelano poi gli habitaati con putride cfalationi , 
mille de corrotti vapori ; E’ dunque piùs, che nccefTario d'applica- 
re al rimedio,che fi proporrà, doppo che fi farà confideratolj gran 
libertà , che fi pcrmet:e trafcuracamente aU’acqtie,così del fiume, 
cornea quelle, che piouono, i ’infmuarfi nelle cafe, e nc i fondachi, 
c boteghede’ mercantfgcntc indurtriofa, e ben guardinga dc’Loro 
-interefsi ) e manumettcrc con tanto dianole loro mcrcanric . Non 
hò ritrouato d’altre Città, e luoghi (oggetti à gli affiliti dcll’acqne 
cosi fonnacchiofi i popoli-, che non habbiano alficumi con licori 
ripari i loro beni . Hò veduto in più d’vn luogo di coloro, che con- 
finino co’fiumi , c con torrenti, trattenere , e rintuzzare, come lì 
fuol dire in limiae , Tacque, che alTalifconale domeniche habita- 
tioni,e ciòconincauarcne i Portegni di pietra, o disvogliamo nc’i 
{’orcari vn’incaftro, che defeda dall’altezza, findouepuò alccnderT 
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acqua fino al bafTo della foglia? e nel quale ? quando viene il bifo- 
gno,fi faccia cadere vna cataratta di ben commetti tauoloni, la qua- 
le ferri, c chiuda in vn momento l’addito all’acque, che inondano -, 
le quali non troucrannoluogo da penetrare i poiché doucranno 
ctter coli ben vni ti infieme la cataratta, c l’incaftro, che ne meno 
vi pofTa trafpirar l'aria . Nè il mercanterei tempo» che cofi fi ripa- 
ra, abbadona il fuo pofto,nè fi priua della fodisfatione di (lare offer- 
uandola crefcenza delfacque ; mentre eglià proportionc , cho 
quelle s’inalzanorggiuger lafcia cadere i tauoloni. Et acciò rion fi 
manchi di procurare quello vtilittimo riparo, per difetto di non ben 
farmi intendere con le voci, hò voluto rapprclèntarlo all'occhio 
con là figura , che anderà fuccedendo . 

Porta atticurata da ll’acquc, è la -fegnata A. cataratta » che chiu- 
de, c ferra la porta, è il tauolone indiziato B,il quale cade, e s’atti- 
cura fra gl’incafiri laterali della porca , fegnati C. D. fiume, o ac- 
qua rigettata dalla cataratta , è fegnata E. Porta abbandonata», 
airingrdfo delfacque è notata in F. cataratta abbatt ura , c denota- 
ta G. H. Acqua, che inonda il piano della porta abbandonata», 
nella quale hà libero Fingreflò, fi vede in I. incalli i della porta ab- > 
bandónata, e nc’quali vanno le cataratte abbattute , K. L. Si 
che dalfvna , c l’altra delle due cfprefle figure, fi può auuertirc la_> 
facilità , e l’vtilc, che fi confeguirà dal rimediare a’mali dcll’inon- 
dationi , che traboccano di quando, in quando nella Città di Roma, 
lìngolarmcntc ne i luoghi più batti, come farebbe ail'Orro, à Ban- 
chi , à Piazza Nauona, & alla Rotonda, oue dimora il fiore de’Mer- 
canti , i quali ad ogni minima crefcenza del fiume, fono corretti , 
nottate intiere a dar di fcntinclla,con batticuori, che li rendono in- 
quieti , c paurofi . Gran perfuafione capito , che hauerà ogn* vno 
quello riparo , non fi ricercherà, perche venga abbracciato; mentre 
lerouinc, eie perdite de i giorni pattati, ammoniranno Tincauti, e 
follecireranno i prudenti . La fpefa non farà à fegno conlìderabile , 
che potta rendere inrifoluto Pauaro.che per fparagno del poco, li ro- 
uina fouentc del tutto . Non addormenti niuno la fperanza » chej 
non debbiano fuccedcre alla Città frequenti inondationi, che fifa- 
ranno maggiori nell’auanzarc degli anni , fe non fi verrà alla pra- 
tica de’rimcdij propolli » i quali folo pottòno atticurar la Città , & 
efimer i popoli da quelle miferie , e calamità , che per tanti lc- 
coli hanno fotte reo . 
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422 ' DEL TEVERE INCATENATO. 

Ma perche molti delle Cafe, Botteghe , c Fondachi non fono ar- 
chitettate, c di Cp olle in gaffa, che fi polla in vn fubito , fcnzaqual- 
che notabile vadanone afficurar,e«o quelloriparo, bilancili col dan- 
nola fpefa,e fi rtfòlua quello, che più fi conofcerà efTer di vantaggio. 

Affai più di fficlle farà il tener fuori delle cantine, e luoghi più 
profondi , «baffi Tacque del fiume» poiché la più parte delle fine- 
ftre , & ape rture , doue prendono la luce, fono finiate fui piano , o 
cauate à luce cadente nel muro , che perciò da quelle con gran fa- 
cilità cadono prccipitanojad ogni modo per ifchifare quella difpcn- 
diofa , c pcrlcolofa iucommodità , non farà difficile anche rimediat- 
ili, quando con mcaftri rilcuati di pietra, ficirconderannoTaper- 
ture,e fi figilleranno,coraefiè detto delle porte, con tauoloni be- 
ne congionti ,& incalvati . Non fi può qui dare vn certo difcg.no 
di quella difefa, e riparo , poiché fono diuerfe Taperture , e le fine- 
ftre delle cantine . Non mancano in Roma ingegni, & Ingegnici , 
che fucgliati da quelli ricordi, non ritrouinoTinuentioni, per tener 
fuori delle cafe , Tacque , le quali poi è di neceffità cauarle à forza 
ditubi,c:di trombc,& il fango à fchcna de fachini. In tanto chi non 
fi fentc d’abbracciare quello configlio , non biafimi Tintentione di 
chi in quello volume , &in tutte le fueoperationi, fempre fi prefit 
fc la publica vtilità per ifeopo > e per 
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Scufa deli' Autore. 


L A nota degli : errori del libro» è vna confeflione dedali in- 
uolonrarij». la coJpa de’quali non. fi sà , à chi att.ibuire: 
Gli Autori mai vogliono addoflàrfcla » gli Stampatori^ 
caricano ìglaltri , & i Reuifori proteflano d’haucrfàtto il potàbi- 
le per emendarli*, Si che pare ingiuftitia d’accufare quei difètti > 
che non hanno Autore . Quefto volume non (aride i più rei, effón- 
do pailato- (otto lacorretione fraternad’vahuomo^accurato, zelan- 
te^ erudito.Se chi fi cópiacerà di leggerlo, ritroueri qualche colpa 
leggiera,, la (cancelli eoa vna punta di penna, e la compatisca, come 
patto di vna mano, regolata dall'habito, e non da l’occhio, &. obli- 
gara à credere alle cadétte dc’caratrcri , encllequali più d’vna' vol- 
ta fi confondono le confonanti con le vocali * le quali poi cambia- 
no- col capo all’ingiiij. come gli Antipodi rifpetta i noi - 
Sogliono anche molti Scrittori, per oftentar gran lettura, fare vna 
lunga nomenclatura degli Autori, da quali dicono, hauer Succhiata 
la materia;mafono come Sali egationidi certi Legifti, che lerefèrifco 
no m fide Do&oru,& in quella vanità, danno moliti de gl’Oltramon- 
tani ,, i quali pare , che habbino repodo- tutto il loro fàpere nelhu 
Schena . Io confidila di non hauer. letto, Se non qucllibri, che mi fo. 
no (lati neceffari „& à gli Autori , dequali , baderà , che io habbia_>. 
mentouari' i loro nomioeLcorpo dell’Opera . Vaglia tutto quello» 


. per Sodisfare à Scrupolofi - 



Digltlzed by Google 


Digitized by Google 


V 

- 'V • » . ) 

DELLE COSE NOTABILI 

V 

• X 

D-ALESSANDRO EVANGELISTA . •- 

/ 

. A 



O L A 


A CQVA elemento, c princi- 
pio di tutte le cofe car- a. 
Officiofa alla Natura-», 
car. i. 

Nonoflerua l'ordine locale affi* 
gnato d' Arili, à gli clementi 
car. 2. 

Sua circuiamone. c.j, a <£7. 

Ritorna Tempre al Tuo principio. 

car. - 31. 

Minore della Terra. , c.$i. 

Se più, o meno alta della Terra 
car. 90. 171. 

Latte, e primo alimento della Na- 
tura. c.92. 

Acque del Mare ofleruano la propor*, 
tiene del loro orizonte. e.» 5 . 
Più calde , e più Tal Te nel Tondo . ; 

car. 9%: 

Perche fgorgano dolci da i mon- 
ti, car. ' 03. 

Procurano Tempre d’acquiftarfi 
Tviurpato. • c.2j.\ 

Acque correnti difficilmente fi mi- 
Turano, e perche, c. 1 1. 

Più veloci nel Tondo , che nella-» 
fuperficig . 0.127. 

Non inclinano fopra POrizonto 
per ragion del luogo.- c. 17. 
Nonfi muououoper linea retta.» 
•'-:car. 171. 

• \ . . .7 .«• ...» . 1 , I 


Concorrono tutte ad va centro. 

car. 271. 

Fermando fi le prime , fi Tei ma- 
no tutte i’altre. c.272. 

Hanno due mouìmenti. c, 274. 
Dilatadofi improportionaramen- 
te cagionano ailuuioui neli’aì- 
ueo,&inondatioui. c.283. 
A che proportene crcfcono. 295 
Hanno mclinatione di portarli 
-al centro. car. 3 oc. 

Quadradofi fon più veloci, c.196. 
Limpide fono più veloci, c 308. 
Le più veloci, più facilmente obe- 
difeono, car. 21.' 

Vedi velociti dell’acqua^ 
Donde naCcai*impulfo,che davna 
parte all’altra. car.300. 

Se le bagnanti in vn piano habbia- 
no moto.. car. 3 00. 

Acqua, e Terra murano fito. c.p 1. 
Vedi compagnia d'Acqua , 0 
Terra. . 

Acque di Campo Martio, c.203. 

Vedi mare, e fiumi. 

Adamo perche peccafie. car.82. 
Adriano Imperatore, Tua lode. Vedi 
Mole d’ Adriano « 

Agenti mobili, lor natura » & attio- 
. ne. car.xi5. 

D. Agoftin Chigi . Vedi Prencipcj 
4 Agoftin Chigi , 

Alfeo fiume. 1 • car.!<jo 

• •' Hfah jg; * Ago- 
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Agoftin Nifo, vano nelle prcdidoni 
* antologiche., c.8^., 

Albula adorata dalPantichitic. 9.. 
ALESSANDRO VII * Tua granu» 
pietà >càr. < 74. ~ 

A grippa riftabilifce la cloacha maxi- 
ma. ' car.ijv 

Alluuionide fiumi, loc diffinitionc.. 
car. 

• Sogliono cangiarli in Ifole.c.361. 
Effetti della debolezza del fiume*. 

car. 3*4- 

Come portano prohibirli. c.?^- 
Difficilmente fi diuidono tra pre- 
'■ tenfori. v car +366* 

Bartolo qual lode meriti in quella 
materia. car. 3 66 . 370- 

Lecrcilìi come l'intendano . car- 
; . te ‘ ' l6t : 

Noua, & euidentc maniera di di- 
uiderle con. figure topografi- 
che^. car,. v 37 *• 

Aluei de'fiuroi» vie, c canali {coperti, 
dall’acquea car. 284. 

Deuono proportionarli al corpo 
dell’acqua- * car.a84. 

Non. Tempre vtilmente s’allarga- 
no.cac. 183*. 

Come potrebbe ciò.farfi. C.38SÌ 
Angulli cagionano inódationi 37 
Aluco. deL Teuerc come collocato., 
car- 94* 

Sua delineatione; car- 3 17*- 

Sua obliquità vtile à R0ma.car.p5. 
Hà le fponde tenacififime ». e per- 
che, car. p$. 

Se muta ile mai luogo. c.ia*.i7 q> 
Se le Tue ciuol celiano Hate lattea 
dall’arte. car.. • 

Se fù mai a! largato, oriftrettQ» 170 
Se fi é inalzato il Tuo fiondo . 
Quanto fi. c inalzato dal tempo 
diCeTarein qua. car. 124. 
Sua inalzamento- accresce l’inon- 
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\ da ti ani. • car. *90.194^ 

Pieno di teTori. ^ car- 135*- 
Opinione dc'Talmutifti ,che fia-> 
iaftricato di metallo ». fi tigec- 

* ta.car- • t >r v ***• 

Difficile c mutarli altroue, & im- 

profitteuole. c. rc8 i99* 

Auuertenze à chi voi effe mutarlo, 
car- • - 

/ Difficoltà ddTcfecutione.car 3*7* 
Inclinato cagiona velocità, c.300 
Deue proportionarli alla trina-» 
dimenfione dell’acqua, car. 310- 
Quando deue allargarli, e quando. 

riftringerfi. car. 

Vedi fponde. 

America già felice car.t44- 

Anologia tra il mondo grande, & il 

piccolo. * car. 3.35. 
Tra Tacque dcli’vno:,. & il fangue* 
deli 'altro. car. j. 

Anicne vedi Teuerone .. «■ 

Anima del Mondo ben intefa, è ia-* 
chiane della Naturai. c.35.. 
Errori de’ Platonici in erta. c. 35*. 
Come fi differenza nc’particolari 
*.* car.. 177. 

Anima human a di. quali: imagi ni 

* arricchita, car- *77,. 

Anfaldo Mari Genouefe. Sua lòde. 
Andrea PcTchiulli..Sua lode; C.1Z9. 
Antela fiume di rapina nel: tetri to— 
.{, rio di Chiauari. car* * io*. 

Quai danni habbia facto., c. 416.. 
Antichi priuileggiauano la. fecondi-- 
- » tà. car- • • 394 

Anciqparij lodati; car;. 103; 

Antonio Card ^ Barberino. 

Come rimedialle ^alTimperfe^ 
tiottidel force Vrb*ano. Ci 379. 

. Sua pietà.car;. -, 74. 

Antonino Pio rillaura con marmi 
. • il Ponte Sublicio. car. 148. 
Arabo Chrilliano Aftrologo, ri prò- 

uato 


DELL E C O $ E . N O T A B I L I. 


' uato nell’opinione del fato del 
Mondo, car. 8 ;. 

• Arco di Settimio Imperatore consi- 

derato, car. , uà. 

Arco vicino al Fonte diGiucurna-» 
non è parte della cloaca malli* 
irta» nè d’altra, c. fij. 

•Archimede fe damoto airacquegia- 

• • ceniti- in.vn piano, car. - 3 00. 

Ariftotile. Sua opinione intorno al- 
la generacione de’fiumi. Si ri- 
proua. car. » 4, 

Attribuisce la generacione de mi. 
fti al Sole. car. 28. 

Chiama la Natura animale bizar- 
rifsinio. car. 87. 

Riprouato nell’opinione deireter- 
nicà -del Mondo. c. 89.277. 

Acquali cole amibtH&a la con- 
formità dc’gcnij. car. 277. 

A sfalli te Lago, perche fuifureo.c.24. 

Aftrologì ripresi. car. ,j . 82. 

A trioni birmane, lorinie. c» 163. 

Donde fi fpecifichino. 

Auellana. Vedi bacchetta d’Auel* 
lana. 


fiume Clauio. c. - 125. 

.. Sua propofitione d’armare d’Ar. 
gini lè fponde del Teuere,fi ri- 
proua. car. 235. 

Non intefe le cagioni della vejo- 
cicà dell’acque. car. 2 9*. 

Errache Tacque Stagnanti in vju 
piano habbiano moto per cor- 
rere, car. 300.502. 

Bartolo nella fua Tiberiade qual {lo - 
de meriti* car. ?^< 5 -J 7 P* 

Benedetto Cartelli. Vedi Cartelli. 
Benedetto Meliino. SuaTode.c.n<5- 
Sua opinione circa il cliuo capi, 
tolino, forfè non vera. c. 1 16- 
Bramanw. Rimedio di lui all’inon. 
dationi del Tenere , fi riproua. 
car. iìu 


Agione di tuoni , e balenile. 3. 

Cagione della falfedine deli' 
Oceano, car; 6 . 

Cagioni dcll’inondationi de fiumi 
difficili à penetrarsi c. 33. 

Altre naturali, altre accidentali. 



B 

B Accio Aut.loda,che fi piantino 
arberi fulle Sponde del Teucre*?, 
car. 95* 

Sua opinione, che le cloache di 
-• -Roma giouino all’inondatio* 
; * .uhi lì rigetta. car.. 134. 

• S’ingaanaueiraflertionetche l’ac- 
qne del Teuere Siano minori 
aminori delle paliate, c. 288. 
Bacchette d’ Auellana « lor virtù. 

car. * . . 38$. 

vBarcttieri Autor , conobbe là di- 
uerficà dell’altezza dell' acque . 
. car. li. 

Come rimediò àirinondationi del 


car. , " 3 5- 37- 

Calìgolainalzò vn’obelifcoa! Teuc- 
re, c qual forte, car. 98. 

Campanella. Vedi Tomafo Campa- 
nella. 

Camillo diSTuade i Romani à mutar 
patria, car. ’ 170. 

Campagne di Libia, perche priue di 
tergenti, car. 382. 

Campagna di Roma Sì loda. c. 175. 
{guanto fuSTe delirio fa , A abbon- 
dante, car. 392» 

OndeauueniSTela fua dcfolatio- 
ne-*ar. . 39?* 

Perche conrinona in erta. c. 393. 

Come poSTa ri popolarli, c. 3 94, 3 97. 
e feq. 

Hhh a Cam* 
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Campo notante. car. 112. 

Campidoglio, c Quirinale fe furono 
mai vnici. car. •- 114. 

Capo di buona fpetanza. car. 6 . 

Canali del Mondo non fi variareb- 
bono , fe l’acqua» c la terra va- 
riale ro fito. car. 61 . 

Cardano riprouato nel dar moto al- 
l'acque fognanti in vn piano, 
car. 3°°- 

Cardinal Antonio Barberino . 

Vedi Antonio Card. Barberino. 

Carneuale Afìrologo. car. 87. 

Camelli riprouato ncll’oflèr ustioni 
fatte nel lago di Perugia. c*2 5. 

Nei rimedi* per liberar Venetia 
dalle lagune, car. 26. 

Nella confideraticne , che il di- 
iuuio vninerfale potefle natu- 
ralmente fuccederc. car. 51. 

Conobbe il t fccreto della velocità 
dell’acqua, car. 295» 

Caualier Boromini. Sua lode, c.117. 

Caualier Fontana erra nella mifura 
dcU’acque del Teucre, c. 9. 

Cerchio Mafsin'0,vnitoal foro Boa- 
rio con archi, car. li*. 

Ccfare. Vedi Giulio Ccfare. 

Celare Donicnichi poco intendente 
della natura delPacque corren- 
ti, car. 

Ceftio. Vedi Ponte-Ceftio. 

.-Chiane fiume , c fua origine, c. 8. 

Chiauiche v.*di Cloache . 

Chiauari deferittione del fuo territo- 
rio, car. 384. 

Circonferenza. Vedi Periferia. • 

. Circuiamone dell’acqua, car. • j. 

Città gran Ji> doue debbano limarli, 
car. 170. 

Hanbifognodi campagne fertili, 
car. ' 174. 

CI iuo Capitolino di qual baflezza li. 
nule. car. 112 


OLA 

In che parre. car. 115J 

Cloaca mafsima proua il riempi- 
mento dell’alueo del Teuero. 
car. ali. 

Fatta da Tarquinio Prifco.c. 1 jo. 

Riabilita d’Agrippa. car. 131. 

Miracolo della potenza Romana, 
car. .. na.130. 

Cloache infegnate dalla Natura^; 
car. 129. 

Quando cominciarono à farli in 
Roma. car. 130; 

Quante vi fuflero. car. - 131, 

Lor immondezze, e pefea quanto 
fi vendeficro.car. .. 133. 

Se giouano all'inondationi del 
Tenere, car. 134. 

Lor vtili, e danni . car. 134. 

Cloachina Dea. car. 131. 

Collegio Velabrenfe,chè fufi’e.c.108. 

'Comunicatione tra il mare Cafpio, 
e delle zabarte. car. : 5. 

Communicatione tra l'acqua > e 4 -j 
terra, car. . 5. 

Effetti di ella. car. é . 

Colonna di Traiano. Vedi Traiano 
Imperatore . 

Compagnia d’acqua , e terra neccf- 
faria alla confcruacione del 
Mondo, car. • ap* 

Computo de gli anni del Mondo 
diuerfo. 

Confronto di geni j donde nafea car- 

; te 7 * 5 ; a 7 7 - 

Corpi fluidi s’augumentauo in tut- 
te le dimenfioni. car. 174. 

Quando fiano più veloci. 

Corrofsioni di fiumi impofsibili ad 
euitarfi, e perche, car. 411- 

Incominciano dal fondo', e come 
car. *411* 

* ’ Quando fi facciano maggiori 
car. 41 1- 

Auuertenze per rimediami carw 

re 
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te - 414. 415. 

Coftantino Imperatore incominciò 
à nobilitare il Vaticano . car- 
te * 150. 

Creadone del Mondo.Vedi Mondo. 
Creatione, e conferuatione non fi 
diftinguono realmente, c. 339. 
Cupidigia di regnare ingegnofa_> . 

car.- ' 142. 

Curatori del Tenere nel tempo della 
Repubublica, e degli Impera- 
tori, car. ~ 99 *■ 

Lapidi di efsi. car. 99. 

Dottrebbono * rimetterli . car- 
te v 339. 

Quali farebbono Pincumbcnzo 

loro. car. 340, e feq. 

• * % 

D ' * ‘ 

*■ , 

D Anni pnblici , e priuati , cho 
fuccedono dalJ’inondationi . 

_ - carte -••155. 

Deferì tionc dell’origine del Tenere 
car. 7. 

Dcll’inondatione di etto nel Pan no 
M.DCLX. car. 71. 

* Della Prouincia del Migno in Por- 
togallo, car. 384. 

Del Territorio di Chiauari Patria 
deli’Autore.car. 384. 

• Defiderio di prefcienza , cagiono 
del peccato d’Adam#, e dcllT- 
dolatria.car. - • S2. 

Differenza tra fi nini terreni laghi,o 
{lagni, car.- 17. 

Tra fiumi reali, c di rapina, car- 
• te ' 410. 

Traffagnì, e laghi, c. 23. 

Trail Teuerc, & il Pò» c. 233. 
Tra laghi, e Paludi, car. 403. 
TradiJuuij, & inondationi. cat- 
te ‘ '• f • •> 2S- 
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Tra l’ifolc, ePalJuuionide fiumi 
car. 358* 

Tra l’ifolc desumi, e del maro, 
e de laghi, car. 379. 

Tra Lauagna,e Sfuria torrenti car. 

* te ' . • 23. 

Tra moti naturali, & accidentali, 
car. ' 

Tra la filofofiachriffiana, e Pla- 
tonica , & Ariftotelica . car- 
te > * 177. 

Tra medicina Spagirica, e Gale- 
nicha.car- ; 34$. 

tra morbi popolari , epefti. car- 
te • 346. 

tra Roma antica , e moderna^, 
car. - tji. 

Tra Architetti antichi, e moderni, 
car. • ‘38-2. 

Diffinicion di Fiumi, Torrenti, La- 
ghi, Stagni, e Paludi. 

Vedi Fiumi, Torrenti, &rc. 

Djluuio differente dalunondatiorre. 
car. 28. 

Scia Etimologia. car. 29. 

Vniuerialenamralmente imponi- 
bile. car. 29. 

Non può fuccedere fenza lo fein- 
glremcntodi tutta la Natura . 
car- 29. 

Come fucceffc. car. • 50. 

DIO . Sue operationi ad intra , &c 
ad extra, car. • 35.277. 

Difciplinebirognofe di fiippolìtio. 
ni. car. ' -• 177. 

Domitio dotte edificò il Tem- 
pio di Fauno, car. 3. 

Dragone in compagnia di molti 
fcrpenti iti Roma. car. 107. 
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E Cefi (Te folare dell’anno 165 g.i 
chi minacciane. car. 35$. 
Edifìci), e fabriche pinadi cedono 
al tempo, car. 381. 

• Comepoflonocouferuarfi lunga- 
mente, car. 38». 

- Elementi d’Euclide.car. 366. 
Emilio Scauro edifica il Ponte-M il- 
uio. car. »• 149. 

Epicuro aflcrifce la circulatione_j 
dell’acqua, car. , 3. 

Efculapio-.'Suo Tempio neU’Ifola-» 
del Teuere. car. a 5 3. 

E/Tere,& efìfterc non fi diftìnguono 
naturalmente. car. .339. 
Eufrate inonda la mefopotamia re- 
golatamente, car. 33. 

Come fi facciano le Tue inonda» 
tioni. car. - 2 <5 3 . 

Euandro erede aitate ad Erodo . 
car. 1146. 

E 

F Abio Pittore. Sua lode. c. 97. 

Fabricio . Vedi Ponte Fabricio. 
Fiandra come Tic liberata da bagni. 

car. 17. 

Fico ruminale, car. .103. 

Filone de fiumi piegandoalle fpon- 
defà fcauationi. 

Và Tempre col moto retto dellau 
. grauità. car. 314. 

S’indebolifce dagli intoppi, car- 
te 3 24. 

Si deue tener difeo fio dalle riue . 

car. ' 41 1. 

Come ciò porta farfi.c. 41 1. 41». 
FlufTo, c riflufso del Marc. car. 34. 
Fiumi. Loro origine. car. - 3. 

• 1 


• Opinione d’Arlflotil e : Si- ripro- 
va car. r - 4.. 5. 

. JLor diffini rione. car.: 18. 

Lor di u ilio no. car. • 18. 

Fiumi reali quali fiano. car.18. 410. 
Di rapina <ftiaJi fiano.c. 1 8. 4x0. 
Di mero tra gli, vm , e gli altri. 

car. _ 410. 

Quaidanni Facciano, car. 410. 
Come portano rimediarli, c.315. 
Altri rapidi', altri lenti, c- 93. 

* Cagioni della loro velociti, car- 
te * 124, I2g. 

(Quando cominciarono ad in on- 
dare. car. 94. 

Sogliono inondare per caufe oc. 

culte.car. 192- 

perche inondino . car. 293 .a 94. 
Auuertenze nel riuolgergli in al- 
tra parte, c. .1S7. 188. 284* 
Nauigabili, comcdeuono edere, 
cat. >1 27. 

Tortuofità loro, car- 9 S» 1 27. 
Hanno forza di conferuarfi il lor 
patrimonio, car. 93. 

Come s’armino le fponde loro 
d’argini, car. 27*. 

In vicinanza del mare non hanno 
* bifogno d’argini. 

' Nella sboccatura fono più bafsi , 
car. ; 308. 

Perche! car. / 310. 

Perche fiano in più luoghi cagio- 
ni di fterilità. car. 392. 

Flumi^che, mettono nel Teuero - 
car. 3 . 

Fiumi fotterranei, car. *139. 

Fiumi d’America perche nafccndo 
in campagne piane inondino 
fubito.car. 7* 

Fiumi Alfeo.fi profonda, t riforge. 
car. 140- 

Finmedi S. Lorenzo limile ad Alleo. 

car. 
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car. • j. 

Foco dementare fi trasfonde per 


tutte, car. • 


2. 

2. 


Sue operationi. car. 

Foco centrale.Sue operationi c.268» 

Foci de’fiumi allargandofi non fan- 
no fuccedere inonda rioni, car. 

* * te *7f 

Fondodi fiume come pofiano riem- 
pirli, car; - * 413.. 

Come afsicurarfi. car. ■ 413.. 

Fonti nafeofii. vedi for genti.. 

Foro di Troiano Imperatore., car- 
te ' uf 

Forte Vrbano>fue imperfetioni , cj 
rimrdi;Vcar.. . - 379». 

Fortune de priuati, potenza del Pren 
ripe. car.. \ 66 , 

' Fofia Curiana» car. ut. 

Folla Tibetana* car.. m.. 

Francefi A torco auuilifcono* il. Te- 
ucre. car. l8 :. 

Francefco Alleo. Vedi Arabo. Chri- 

. tetano, car.. 

Frajicefco. Leuora, fua lode.c.. 84 .. 

Furio Papirio edifica, il tempio di - 

• Giouc, ed’Efculapio nell’Ifo- 
la Tiberina., car- ■ ijp. 


Aflerifce inutile il riteabil, mento 
del M agi ft rato de i Curatori 
del Teuere, e perche. c. $39. 

Gneo Scribonio. vedi Scribonio* 
Giwo Domirio. Vedi Domitio. > 

Gio. Abbate Braccete. Medaglie.* 
Angolari del fuo mateo. car- 
te 157.152. 20*. 

Giot Stoflerino Afirologo bugiar- 
do. car. g^ . 

Giochi Argci inftiruiti in Roma in. 
odiodc’Grecr. c- 

Gioue , fuo Tempio neH’Ifola Ti- 
berina. c- 

Girolamo Cardano» Vedi Cardano. 

Giulio Buratto Ingegnere „fua lo, 
de. car- 

Giulia Cefate pensò di portar il Te- 
ucre fino A. Terracina. car.ii& 
e 172.. 

D’Ingrandir Roma-, car.. z t 7 

Di condurre il Teuere forco il 
Vaticano, car.. ria.. 

Vedi ftatua di Cefere- 

Greci inuenrori di medicine per- 
niciofeà. Romani, c. 2^47 148? 
Guadiana. fiume di Spagna, fi. nar 
fronde,, e. riforge.c. • 140.. 


Fi 


G Aleno.. Vedi Medicina, di Ga> 
Icno. 

Gange fiume inondaTIndie regola- 
tamante.car.. 33.. 

Come inonda, car-. . zóS». 
Geni) donde nafea. la. conformiti. 

loro, car- 296. 277.. 

Giano Quadrifronte llifteflo » cho 
Vettunno. car„ 98.. 

Giaco Cateigliani, rigettato* neJl.’o* 
pinione , che il vento non trac- 
. tenga il corfo dei Teuere.c.271. 


H Ebrei. Vedi Talmutitei.. . 
Horatio Coclite in qual pon- 
te s.’opponefTe a’ To frani; car- 
te 147- 

Huomo peregrino del Mondo* car- 
**• • 179- 


I f Deedi Platone. Vedi Platone:. 
l Idolatria .. Sua origine , car- 
te- • ?$8.. 

lm.- 


I 
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Inondationi marauigliofe. citi 14“ 
Inondationi del Reno ,e d'altre ac- 
que di Bologna) c Ferrara, co- 
me pocriano rimediarli, car- 
te 207. 

tìfica, c Forma dei csmperamen- Inondationi naturali , & accidenti, 
tocar. 4 347- li de laghi, car. 24 

Inondacioni parofilmi della natura. Iafcrittioni dell* inondacioni del 
car. 28. Teucre. Vedi Teuere* i 

Differenti da idiluuij. c. 28. Infcrictione della colonna di.Traia- 


I.uin radezza , c pefca delle cloache 
di Roma. Vedi cloache. 

Indo duna:, regolato n;lT monda* 
rioni, car. 

Indulsi celefti alimenti della Natura 


Inondacioni de’tìumi altre inordiua- 
te alcre periodiche, c. 33. 

Lor caufe naturali, c. .3 4. 3 5 . 

. Lor caufe accidentali c. 

Cagionate alle voice daU‘vfurpa- 
tioni dell’Aluei.c. 94. 

Se poirono presagirli. e; 82. 8 6. 

Auncrteiue per amiuederle.c. %6. 

Inondacioni del Teuere. c. 3 8. & Feq. 

Lapidi, & infcriccioni di 

car. .51. &Xeq. 

Se quelle, che fuccedono a’giorni 


no. car. * 114. 

Infcrictione del Ponte-Quattro Capi 
car. • 154155. 

Iufcrictione di Ponte-Salario, car- 
te i*s, 

Vedi lapidi . 

Intelletto humano perche fatto ina- 
bile à perfeccaméce fiiofofare.i 
Da fpeculatiuo fi fa operante.» 
car. 1^4. 

Ingannato dal l’ignoranza diuie- 
• ne incauto, car. 291, 


d’hogg» , fiano maggiori delle Ippocrate intendente d*Aftro!ogia 


pafiace. f. . 287 

Cagionate fpefie volte dal Marc_i. 

car. . 17. 2*8* i 74 * 

Se quelle pofiouo cui tarli car- 
te .157 275. 

Si diftìngue l’npinione di chi l’hà 
perimpofsibile,e fi rigetta in_> 
vna parte, car. i 58 . 

Sogliono fuccedere per caufe oc- 
culte, car. ip£. 

Donde nafeano precifanaente.car- 

te i 9 j. 


IfacPeyrerio fcioccamentc dubitò 
del diluuio vniuerfale.c. 29.* 
I fole de fiumi, lor diffinicione. car- 
te 359* 

In quanti modi fi facciano.c.3 5 9. 
Sogliono cangiarli in alluuioni . 

car. 36 1. 

Segni dalli quali s’antiuedono . 
-car. 361-36*+ 

In che modo polTono impedirli . 

car.. 364. 

Come diuiderfi trà pretenfori 


Danni, che Succedono per efle^. Ifole nafeonodi cepo in tempo.c.91 
quali fiano. c. i<5$. 348. Ifola del Teuere come, e quando na- •<« 


Se v’è modo per isfuggirli . car- 
te 4 167. 275. 

Non cagionano morbi epidemi- 
ci car. 

Vedi Teuere 
dazioni . 


•e rimedi; all’kau- 


ta.car. 360, 

Anticamente detta di Giouc, og- 
di S. Bartolomeo, car. 15 1 . 

Prefa perauguriojdella duratone 
della Città, c perciò nobilitata. 

\ car. ; : :. -t 5^* 

Ri- . 
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Ridotta in figura di naue.c. 1-5*. 
Obelifco inalzato in erta di cho 
grandezza fi fufle. car . 151. 

Confecrata ad Efculapio.fc. 151. 
Ornata di figure geroglifiche • 
car. 1 s r- 

•Tempii fabricati in erta. c. 152. 
Medaglia delle deità iui adorate, 
car. 152. 

, j* yfctfA il ;h arf aì.ai^ cftf 

L Àghi’quali fiano. car. a$. 
Come differifeono da (lagni '. 
car. 2 

Quanto più folleuati , canto più 
dolci, car. i-C 

* Nelle campagne alcuni fono fallì, 
e perche, car. 24. 

Inondano naturalmente. & acci- 
dentalmente. car. 24. * 

Come portano euitarfi alcune lo- 
ro inondauoai. car. 25. 

Come fi fgrauano dail’àcque ab- 
bondanti, car. 2(5. 

Lago di Vico fopra Roncigliono » 
perche mancato, car. 25. 
Di pie-di Luco. Vedi Pie di Luco 
Lauagna torrente debole.c/*? 20. 
Leonardo Agoftini a Antiquario . 

Sua lode. car. • io8- 

Lapide delle Cloache di Roma.car- 
te j 132. 

Del Valabro confiderata c. 108. 
D’Vrbano VÌÌI. nel Ponte del 
Cartello, c. 159- 

Di Ponte Fabritio. c. ' ^15}. 
Di Ponte Quattro Capi. c. * ^4. 
Di Ponte Siilo, car. 157. 

Vedi In feri rioni.-' >• ' ***» ’ 4 

Lapidicinadi Lauagna. car. $84. 
Lcgirti come intendono la maceria 

u dell'alluuioni, Si itole de’fimni. 

.. 


car. ****f£t. 

Lepidorifà il Ponte Sublicio ,c£?i' 
dà il nome. car. 148. 

Leuiatano pefee. car. 1 

Lituania perche foggetta all* ino» - 
dationi.car, 14 56. 

1 eoo oJMMÌé 

Iiìbìéw H**» «ÉÉjffc. 

4» j^ j 

M Agnìficenza Roma na confirtc 
in trecofe. car. jai. 

Maometto come trouó alcuni fonti- 
nafcorti,c fua impoftura. car- 
te $c 6. 

Marchcfe Giuftiniani. Sua lodo. 

* car. . ; 139. 

Marco Agrippa. Vedi Agrippa. 
Marliani Ant. riprovato neli’a’fler- 
tione, che il Quirinale , e il 
• -• Campidoglio fuficro vniti.car-*' 

te 11 4. 

Marc rigerta ne lidi, quanto riccue 
■ } da fiumi, car* 52 

Cagione deirinondationi de fiu- 
mi, car. J7 . 

In che modo. c. 268. 2 69. 274. 
Conca, e regno dell’acqus. cygj. 
Altezza della fna fuperficiequan- * 
9 ta fia. car. 271* 

Hà due mouimenti. car. 274. 
Vedi Acqua, & Acque. 

Medaglia di Numa Pompilio car- 
te 15 7. 

D'Agrippina, car. aba. 

•Delle Deità adorate nefl' Ifola-j 
**del Teuere. car. 152. 

Di Siilo IVì in Ponte- Sirto, car- 
te 152. 

Maffimè. Vedi Portulati. ' 

Medicina Cattolica, balfamo delle 
• prime qualità, car. 547, 

-Sue prerogatiue. car. . 

Medicina di Galeno, pecche pbco 
iii vti* 


».| : - T A V 

«ile. car. . * ^4* 

Mercurio Sale, e Solfo principi; de' 
metalli, car. 383. 

Metalli 1 e lor principi/, car. 383 
Po (fono ridui ii in medicamento, 
car- 349* 

Minerali, e roezo minerali à torto 
deteinati nella medicina car- 
te )fo. 

Veleni nella fuperficie, & antido- 
to nelPintrinfeco. c, 350. 
Mole d* Adriano fabncaca da lui 
per fuo fepolcro car. 15S. 
Ridotta in fortezza (in dal tempo 
di Rei tifar io.car. 158 

Rinforzata da Aicffandro VI. Se 
altri, car. 15S. 

perfettionata d’Vrbano Vili car- 
te 159 

Molini fu’fiumi impedimenti acci, 
dentai^ dell’acque, e cagioni 
d’inondationi. c. 194. 334. 
Jnucntionc di Beliflario. c. 315. 
Confulta di portar quelli del Te- 
ucre fotto, Ponte molle, c. 33 5 . 
Si rifponde airoggectioni. car- 
te £36* 

Mondo grande, e Mondo piccolo, 
loro analogia, car. 3.$* 

Soggetto a’fintomi » e con uolfio- 
ni. car. < z8. 

Non rouinarebbe da fe^ncorche 
duraflc long hi filmi fecoli. car- 
te 3». 91. 

Animato fecondo i Platonici . 
Creato in tempo, car. 89. 

Opinione d'alcuni, chefufle crea- 
to piano.fi riproua. car. 91. 
Monti fe vi erano prima de diluui . 
car. 3». 90. 93. 

Sono la carena della ferrale. 90.93 
Sono ricettacoli dcll’acque del 
mare. car. - *. 93* 


- * 
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Monti fertili di metalli non abbon- 
< dano d’acque. c. * 383. 

Ciò none Tempre vero* c. 383. 

Monti di Roma come lì diftribui- 
feono à gli habitanci.c. 146. 

Morbi cagionaci dalfinondacioni . 
car. 345. 

Come diuentano epidemici, car- 
te 35». 

Morbi epidemici non procedono 
da cactiuo nutrimento. c. 346. 

Mà dalla malignità delle Bello., 
car. 34 6 . 

Nou fono Tempre pcftiferi.c.345. 

Perche non offendono tutti c- 
gualmcncc* car. 347. 



Atura intenta alia conferua- 
tionc del tutto, car. 3*. . 

Si mantiene nella contrarietà del 
le viciffitudini. car. 90. 129. 

179.168. •. r'j 

Muta loco, ma non producono. ' 

Hi i Tuoi caprìcci, c. 94^ . 

E affittita dall’acquc, e perche.? . 
car. z8. 

Nonriceueaccrefcimentofenzau» ' 
produtione di noui principi) . 
car, 268. 

Doue piò fi rittringeiui c piò vir ì 
tuofa. car. 349. 

Madre beneficai car. 350. 

Si pafcedelTinfluffi ctlcfti.c. 347. 
Naumachie di Roma. car. j 131. 
Nera fiume, car. 9. 

Nerone voleua condurre ilTeucreL» 
fino ì Napoli, c. 119.171.’ 
Nerua Imperatore fna lode,e meda- 
glia, car. 137. ,.* 

jqilo Tua origine, c. sw 39. 
Regolato nelle Tue inondationi . 

car. 
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car. ». 

Perche inonda, c. «68. 

< Soggetto a gl influilì del Sole. car* 

* ce 34* 

•- r Si nafeonde, e riforge. c. 1 ^ 140. 
Se le Tue foci fiano originarie , ò 
nò. car. *7y. 

Nocciuola. Vedi Auellana. 

Numa Pompilio doue fu fcpellito . 
car. n6* 




O 


Belifco alzato nelllfola di S. 
Bartolomeo, c, 15 L 


o . — 

Obelifchi alzati in honore del Te- 
ucre, e perche, c. 98. 

Oceano fonte di tutte Tacque, car- 
te r- 

Paragonato al fegato dclThuo- 
: mo. car. I* 

Suoi mouimcnti in vicinanza de’ 
poli. car. 

Vedi mare, & acque. 

Opinione, che il mondo porta rotti» 
-* nare da fe, riprouara. c. 
Opinioni d’Arirt. vedi Arift. 




P Aglia fiume, c. £ 

Peleftrina, fua lode , e fertilità, 
car. 401. 

Perche il paefano non fi vediti 

molto, car: 

Paludi, elor diffidinone. 40 3 * 
Come fi facciano. car. 40 ?. 
Differenti da laghi, c. 403. 
Faludi, Pontine , fe impedìbili ad 

afeiugarfi. c. ‘ vi i°* 
Martino V. procurò di ridurle^ 
àcoltura. car. 174. 

Anticamente haucuano -24. Citta. 


car. 44*4. v 

Auuertenze per feccarle , c ripo- 
s polarle. c. 404. -& feq. 

* Vrile, che li catiarebbe. c. 408. 

Periferia perfetta di tutto il globo 
come fi faccia, c. 271. 

Pefca,& immondezza delle cloache 
di Roma, quanto fi vcndefl'c* 
ro. car. 13?. 

Pefte come nafea. car. 34 6. 

E veleno celefie. car. 347. 

Si trasforma in tutti icetnpera- 

:. menci, car. 347. 

Pie- di Luco lago formato dal Veli- 
no. car. f. 

S’vnifce colia Nera. car. 9. 

Ne’rempi antichi folito ad alla** 
gare. c. 14. 

Qual paefe. car. 1 00. 

Pietra di Lauagna . Vedi Lapidici- 
na. 

Pioggie , e neui cagioni materiali 
delTinondationi dc’fiumi. car- 

te ?7- 

Pifone,fnefceleratezze. c. 187. 

piatone lefie i libri 1 di Moife c. 3». 
Erra in creder l’anima del Mondo •* 
coeua, econfuftantiale con_, 
Dio c. 3 j. , 

Sua opinione intorno all’Idce in 
cheriprouacacar. 35. 

Attribuifcc il lapere humano al- 
ia remmifeeoza c. 277. 

Platone, c Platonici afl'erifcono la-* 
ci re ti la tiene del Tacque c. 3^ 

A eiribuifeono la generation de mi 
fti ài mouimenti interni d’vn 
principio vniuerfale c. 28.3 5. . 

Plinio Seniore. Sua opinione intor- * 
no al Mondo , fi riproua c^f. . 

Plinio. minore,à chi dà colpa dell’ 
inondationi del Tenere c. $8. 

Poligamia perche permeila da Tur- 
ili a chi 


#. 

\k 
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i ; chi. car, W395- 

Ponti infegnaii dalia Natura, car. 
tc • M9- 

' A che fine fabricati, carte i4o.e 

Hf*’ ^ 

Seruono di porca à fiumi, car- 
te 4* ■ . v » 141. 

Jm pedinanti neccflari) del fiume, 
' f i e caufe dcll’inondationi. car, 

«fri tc i. 

Auuertimenci per ben iabricarli 
cast# ’ ’ii. 

Ponte-Miluio, hoggi Ponte-Molle j 
fe piò, o meno ’anti,co dei 
jt Trionfale, car. ... 149. 

Edificato da Emilio Scauro. car- 
tc ^ • l . . * . ■ ; ,t*) 9 * 

Meruorabil e per alcuni fatti d’ar* 
.. me. car. , .149: 

.. Donde nominato, car.i 149.. 

Più voice rouinato > c rifarcito • 
m car. ,2,1 i 49 - 

Non è conihkrabile per architer- 
j tura. car. 149- 

Ponte Trionfale o Vaticano, car- 
te I^O* 

t Edificato per fomentare la virtii 
iji nc’Cittadini.c. 150. 

A chi filile anticamente lecito di 
r paHarlo. c. 150. 

Era di Tei archi, de ornato di ila- 
tue,ctrofei.|car. 150. 

.;Rcfo plebeo in tempo di Coftan- 
,^ } tino. car. 150. 

Sue relique, douc fi veggano. car- 
te | JO 

Doue dourebbe* rifarfi car- 
te «jj. 160. 

Ponte- Ccfiio prende il nome del 
f fuo fondatore, c. . - .. : 153. 
1 Perche fia detto Ponce- Quattro* 
Capi, c.* - . 154. 


Ponte Fabritio » cofi detto dal Aio 
fondatore, c. tv . >r$?. 
or. Sua infcrrctiooc. c. * 4JJ 

Ponrc-Quattro.Capijquandp fatto. 
.ofr.i car. Mi.ua. 

; .Vedi Ponre-Ccjlio., epontc.»Fa- 

♦ britió. .ti 1 

Ponte-FuJujoetiiWto .da M, Ful- 

uiocenlorc.car. 1 sf. 

* Ridotto à perfettioné daS. Scipio 

ne, et. Mummio,chelo chia- 
marono fen^torio. e. 1 5 5. 

Detto Volgarmente Ponte Pa- 
latino c. 5V 

Rifarciro da Giulio III. che gii 
diede il nome di S. Macra.cac- 

Hoggi Ponte-rotto, c. ^ x 55. 
Ponte* Siilo , prima Gianiculenfc_j, 


fua antichità, c. 




Sue infcritiooi. c. 


r > 4. -*■ 


fK 




Rinouato da Marco Aurelio, ò 
d’ Aurelio coul'ole.q. 15 6. 

Perche più frequentato de gli al- 
tri. car. 1K a! *56» 

Rifatto d’ Antonino Pio , e dillruc- 
.?* to da Goti. c. 1 ) 6 . 

Rialzato da Siilo I V. c. 1 56. 

Sua lapide, e medaglia.c. 157. 
Ponce Sublicio da chi edificato , 
perche c. 146. 

Era di legno, c. 147. 

a Si celcbrauano in efib i giochi 1 . 

• .A r 8 ci * c ‘ * 147" 

j*‘ Si rifa da Lepido, e gli da il fuo 
nome. c. • \ . 148. 

In efio ftauauo i mendicanti.car- 
tc 1 48 

Rifarcitoda Tiberio, c. 148. 

Rifatto d’Antonino Pio con mar. 
mi. car. ijSd 

^ Riuerico da Romani, car. 148. 

Suoi legni non s’ inchiodauano 
citf. 148, 

Pòh- 
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Ponte-Sant’ Angetogià P&tt Adria- riempiendo, car. -9. 

• no, percheikbricaco car. x 22. Porto di JLiuorno » perche peggiora . 
-« -» US. v ■'« » car. 07. 

c c Kouino in parte nel Pontificato Porto DeJfinoin Scio hi due fpa 

- di Nicolo V.C. i$8. denti meraoigiiofe. car; 43$. 

■\ Furi farcito dal itoedelìmo. car* Por tughe fi come rimediarono all’io 

tc 1 <9. ' uondatiom del [fiume Duri o. 

f^pnte-Mammola da chi edificato . . carte ' *75 

.r car..- ■ ìtf». Poftulati per l’arte di rimediar all* 

»• -Dachi riftaurato. car. »«• 1 inondacioni car. .. » 177. 

Ponte GiacuJenfc. Vedi Ponte- Si* Potenza del Prcncipe, dono confi iti 

ilo * r car. 166. 

Ponte Aurelio. Vedi Pomc-SiAo. Prcncipi lor obligo. c. 173. 

Ponte Salario d oue Ha. c. 16^ Precognitioni dell’Autore per ri- 
fu redificato da Narfete. car* mediar all 'inondationi del Te* 

je .*■* . * . v ; ... nere. car. . 29^. 

Ponte- Palatino . Vedi Ponte* Fui* Prefagi de’ morbi epidomici. car* 

• uio tc 348 

'Ponte-Senatorio. Vedi ponte Fui- Prefagiodeirinfermicàjche pofiono 
tJJ*. - «io- »«.';• " ’i* • fuccedcremRomai'annoi66i 

•Ponte S, Maria. Vedi ponte Fui- car. 

- aio. * • • - Prefcienza, Vedi defiderio diprc- 

Ponte-rotto . Vedi ponte Fui uio. fcienxa. 

Ponte- molle. > Vedi ponte mil- Primi principi; difficili à penetrar^ 
. ? «. «io. car. i 76, 

Ponte 1 dal Mefsicodi cinque «stia . Pronunciar i dell* Autore . Vedi prc- 

car. • *• *» • ' J44. cognìtion?. 

Ponte di Traiano frlOaniifeio. car* . Prouiacia del Migno in Portogallo. 

te ■ • : • • 141 & — 

Ponte Tal' Rodano vicino ad Aui- Prouincia del Laxio i n Ital ia , per- 
gnone miracolofamente fu- . • • che abbondanti d’acque . car- 
ati *v* * J - 'tt <c 1 38; 

Ponte- Adriano. Vedi ponte S.Aif 
gelo. * *-v i 

Ponti lenacoi foggettii poche ce* 

.■1: gole. car. . ^141. 

Porta Flumcurana. Sua etimologia 

• > V car* 1 10 6, 

Porta del popolo fua etimologi a_>. 

• PortodiTdlonc « pecche femprt hà 

rilleffo fondo, c.* ' ' -a 26. 

Portodi Geotw^a-» perche*! vada-* 


•• r ee 

<w, t * ' ^ ■ 1 . ìc w * -a <4 




*. 


C_- *i» 

'a^VVìttnalei e 'Campidoglio non 
ftìrooo mai vmti .0. - a 14. 

Quirinale /piana*© da Troiano Im- 
- peràtore. car. *-•'•* «13. 

i 06. Quadratura d'acqua da velocità al- 
l’altezza di «de. car. * 799. 

- Eccedendo cagiona danti!, e«ral* 
ientamento.c. 2V9» 507. 

Iii 3 Rego- 


* A V O t- .r A 


» ;R » 

0 

R Egolatori. Vedi fponde de Re* 
golatori « -.ì 

Reno d* Alcraagna, perche nauigabi- 
» le in poca diitanaa del Tuo fon. 

te car. :• 15. 

Rena di Bologna’ , fc deue ricon- 
durli al Pò. C. ia> 6 . & fcq. 

Rimedi/ vari/ tentaci aU’inondatiQ- 
ni del Teucre efaminati dall' 
Autore. . - r 

De gli antichi Tofcani >e di Ta*- 
. quinioPrifcovcar» - < 181. 
Di Cefare Augufto. c. . 181» 
D’Ageippaicar.-. ji *. 

•/ Di Cefare, e di Nerone, c. 1 89. 
Di Traiatto. can. i. : 
D’Aureliano. car» *. . > • igj. 
Rimedi/ proporti à diuerfi Pontefici, 
colle rifleflioni de 11* Autore*- , 
Di voltar il letto del Teucre in al- 
- . tre parti. car, 

: Di diuertir il Teatrone dall’ima 
boccatura del Teucre, c. 194. 
Di chiuder le cadute del Ve!ino,e 
di voltarlo al croue c. 2 op.e fcq. 

Di ferrar le chiufe dalle chiane.?. 

car. • ai4. 

Di condurle colla Paglia al lago 
di Bolfena. car. ,> ai 6 , 
Di voltar il Tcuere m detto lago. 

car. 1 ntf* 

Di far vna fofla da Ponte-Mollo 
per prati, verfo S.Spirito.c .» yj 
Della di ramar io ne proporta d«o 
Bramante, car. . aii. 
D’abbrcuiare, e drizzar il letto 
del fiume, car. 2^5 

D’abbafl'arlo- car. - ** 9 - 

. D'armar le, lue fponde d’argini, 
v car. " 133. 

- ' _ éil 


-j. Del regolatore da gettarti àca- 
uallonc fopra del Teuere.c.25 1* 
Di tirar due braccia , che lo Han- 
oi! cheggino. car. ; r 15*- 
• Di tre tagliate, ofotieìn diuerfi 
luoghi, car. \ 139 » 

/■Dei riportati da Filippo Onorio. 

. >2 car» i ! ti* * 77 » 

Rimedi/ dell’Autore, car. -.2 31*. 

- In Pontes-MoHtt ca all ,.i -3 1 »• 

^ In Ponte- Sv Angelo-Cr « *3*1- 

In Pontc-Sifto. car. < •: 3 *o» 
loPoute-Quactro-Capi. c. f*t. 
.. Nelle fponde del Teucrc.c. -, jij. 

. NeB’Alueo.car. 334 - 

Neirifoladi S.;Bartolomeo.c.3 37 
-*l> DvuifariVi Curatori deM^erc*. 
car. -j. 339 . 

Iiveumjienae loro.aaf.^i • 34*» 
Auuertimenti per li fop rad etti 
rimedi;, car. 34 -*» 

Riuoli merauigliofi nefiTfoIa di 
- Sdo. car. » » «• 431* 

Roma Regina di tutti .gl’imperi. 

car. '.i'i 38. 

» Sue contingenze figtiificattict, di 
. viciffitudini ,edoue.Ci . 38 . 

. ^Habitau da principio ne imenei, 
e perche, car. 106. 

Sua magnificenza . Vedi magniti- 
-a*t cenza Romana^, 

Come porrebbe ripopolarli. 130 .' 
Suo ingrandimento fucceffe irw 
poco tempo, car. 14 ^, 

- / Perche fondata fulTeuere,c.i 7 i. 

Cagioni della fuagrandezza.jbid. 
t • car. *8d» 

' Perche fogge tta a’giorni d’hog- 
.• gi àgran earcfiic. car.? 174. 

Sue rouine à lei rtilL car. 181. 
Perche hqggi non abbondi dipo- 
> polo. car. .'-a * 395. 

■ .Come polla tipo fòia fi. ibid. 
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Romani perche non fi dòleuano de i 

• j ! ì - • dittai /atti loro dal Tenero 

>{* car; 5 98. 

* ' Perche lo chiamane Padre» e Dio 
'•i-ibtd. trU " 

perche detti prima Abortgim.ibid 

* Ambitiofi neU’oftenratìonè della 

grandezza » e fama del Tenere, 
car. 98. 118.171. 

• Penfauano di condur in eflo il fiu- 

me Arno, e portarlo all’Adria- 

- tkocar. *• » ’’ 99.171* 

• ’ - Gettano le ricchezze loro net Te- 

nere, car. • * 1$6*1?8. 

• Quando» e perche da i monti fee- 
•* 1 fero ad habitare nel piano.car- 

14O.179. 

- * Odio grande tra lord ? e Greci r 
5 1 .;. car. 1 *.r * ' ‘^47* 

Se leticarono jmatdi - liberar Ro- 

■ - ma daH’inòndationi del Teue- 

- re. car. ' : 170. 

■ Si nega ropinìone affertiua per 
-» «- dueragioni. car. - ! idi. 
•' Perche non tagiialfero le -Tel uo. 

car. 2 - iyi. 

Romolo, e Remo crouari alfe radici 
del Palatino, car. ’ •• -103.- 

► • 1/ , *•»*•!** 

«* s 

, . • ♦ I 

% • . , . . , I» 

S AI commnne (o menta, e di fpo- 
- ne la materia alle generacioni . 
car. * »a~* * .• > j. 

Sale nutrimento della terra, e. 92. 
Sale zolfo» e mercurio primi pritici- 
v - pij de’metalli. car. *• 38. 

Sali, virtitforo. car. > ■' ■• v ■ 549. 
Sangue, e fue operationi. car, 5 . 
Scienze bifognofe di fuppófitioni, c. 

perche.car. • 17 6. 

Scogli. di Xepanto non erano prima 
della battaglia nauale traChrir 


ftiani, e Turchi: car. 91.* 

Scribonio edificai! tempio di Fatr 
~ ho. car. 153- 

f Secreto medicinale prcfcruatruo.can 
te"''*’- * 354* 

Curatiuo per molti mali*c. 355* 
Sei ne come diminuifeono linonda- 
tioni de’fiumi. c. * 189. 385* 
Senna fiume vicino à Rouano , per- 
che impaciente di pobtf.c.143» 
Sicilia diftaccata dalla Calabria per 
terremoto*, car. 359. 

Siilo IV. rifa il Ponte Gianicùlen- 
fe, egli da il fuonome. c. 1 j 6 . 
Siilo V. fue Iodi. e. 175. 3É82* 
Solfo, mercurio,e Tale, primi princi- 
* T • pij de’metalli . car. " 383.' 

Sorga fiume perche nauigabile in_, 
poca diftanza dal fuo fonte.», 
carte r8. 

: ^ Inditi] che (ferini dal mare.c. 
Sorgenti fotte rrance non fi trottano* 
nelle campagne battute dal So* 
*0? hfcaf$» ^81. 

Si trouano nella valli coronate di 
0 '*1 -monti, càrt-^ : *1 * * 4 * 4 $ 8 3 

Come pollano ritrotrarfi. c. 378- 
Doue nafcano.car. 3*78. 

Auutrcimenti del Palladio , per 
trouarle. car. 382.381,38?/ 
Per tirarle fuori, c. 3 

Regole vniuerfali per l’ftdftv • ' 
•Spandenti d’a eqtt&i perche h abbia- 
no maggiore» o minóre falica 
del fonte loro. car. ai. 

Spina A Urologo ,qual lode meriti?. 

carte 8 0. 

Sponde de’fiumr, come deuono elle, 
re. car. 

Cóme armarli d'argini.*. 230.0 
feq. 

Se deuono coronarli d’alberi. 93. 
' Auucrtenze per quefto. car. 95. 

Non 


^ * . 




* -, 


L 
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Non portone perfettamente rego* . ; Hcbbenomedi &8W» è|*. #5* 

larfi.car. ... 323. DiGaqgcd«it:4««fi|Vi»P|iercho. 

* Rouincloro.donde Jiafcano.car- -car. . 13*. 

te 412.414 4' , Dipadre.car. ■ - 0 *7.48. 

Stagni quali iiano» e come fi faccia- Di Deità , e perche ibjd.i7o-i7i. 

, no. car. *7« . Hebbe curatori. car. 9*. 

Statua di Cefarefi riuolta verfo Ro- Dourebberihauergli. car. 339. 
ma/car. 154? .* ScglialaappqQobeiifchi.epcrche 

. Sturla torrente rapido» e facile à di- ohe. car. f%. 

uiderfi in riui. car. ao. . ; Se bagnaua le radici del Campi- 

doglio, c del P*1 atinox. 103. 
X Se formale il Velabro. car. iotf. 

• Se facefie più I fole, e rami .c. 107. 

T Alete, fua opinione intorno al- SeTù mai diramato per l’inonda - 

l’acque. car. s. .-rioni» car. . 4 - - ,118. 

• Tal mutifti credono il letto dei Teue .. Non mutò mai letto, c. . 1*0. 

re laftricaco di metalli c. 116, , v Wàr perduto parte dei iuo «dedi- 
to ro opinioni ridicole, c» a.37* } no» e perche, car, . • n 1 23. 

-Tarquinio Prifco quali acrile deri- v ** l’acquc fue fiano minori delle 
uò nel Teuere car. joi» ii|- / paffete, car* it*a88. 

Comerimediò ali’inondationi di Si rifiuta lapartc aderente. 0.115 
Roma. car. 180. 1 8 1 • Se fù mai diramato per vietarci 

Tartaglia come dà moto alfacquo ' l'inondadoni.c. 118. 

giaccntiin vn piano, c. 300. .i : «Cefare pensò condurlo fino à 
Tépio di S.Pietro in Vaticano^ 78. « Tereacina. car . « lf. *7 2. 

bagnato ne fondamenti d’acquo Nerone fino à Napoli . c.mj. 17». 

fotterranee. car. 379* . Diuercitoda Traiano, car. «9. 

Se queftepoiTono4iuertirfi,eco- Hàle fociaugufte. car. >70. 
me. car. * 3 79.C feq. In quanti modi inonda Roma^ . 

Tempio .di Fauno, car. 153. car. , 4*3- 

Tempio di Gioue JFerexrioc. IH- Perche decrefcendo non fi tiri 
Ternani» c Reatini io discordia per àie Ito 1 'acque delle captino 

.. . J'inondationi di pie- di Luci» . car. . - • .. 41^. 

in tempo de Romani* car- * cQuai danni fi facciano da quelle, 
te * 210. . car.i ■ •* 4*^» 

Terra» & acquA mutano Sito. c. Come padano euitarlL c. 41#, 

Qual di loro fia più alta* c, 271 . Teuerone, fua orj gicedefcritionc^ 
Tenere fiume, fua lode»& origine.?* Hà Tacque fatturare. and. 

\ E fi ume reale, car. , .18. . Se giocano alla Salute, car. 2©<f, 

Non è inferiore À 4 ,fiujni j>iù Tibetàorifa««iifcc il Ponte fnbficio, 
grandi della Francia. , . 4 < car. ' 1 ->» v 148. 

Partecipa della natura dt’cocren- l . Tenta di rimediare al Tinoudat io. 

tj.c^r». . •*.» . -ùi :> > 

Suoi 


\ 
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Torbidone fiume fi nafconde, eri- 
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DELLE COSE NOTABILI- 

Suoi biafmi. car. 13 J. - Yclabro da che acque formato.icd. 

Tomaio Campanella afleriffe , che Ramo del Teucre, car. 106. 
1 acqua, e la terra mutino luo- Onde prendere il nonic.c. 115. 

Congettura dal Tuo corfo. car- 
te* _ iod. 1 14. j’rij. m 
Se fù leno » o porto del Tenero . 

car. v- .. . 107. 

Eranatngabile in tempo del/'lm- 
peratori. car. m. 

Velocità dell’acqua, e confideratio- 
% ni intorno ad rifa. car. 183. 
Quando fia maggiore, car. 1^5. 
Si fà doppiamente, cioè, 
b Dalla quadratura dell’acque.car 
«3,4 . 397. e feq. 

irreali Dall’incJinatione dcU\Aluco . 

car. 300 

Perche più, o meno rapida, car 

ti *** > ù :•* . ; f ' - ■ 325 

Venetia procura abbaflar il fondo 
delle fue paludi . car. 133. 
Venti, loro origine, car. 27 3. 
^:.Cagioni deil’inondacioni de’fiu. 
mi. car. 267. 

V , Vertunno Dio del Teucre, car. 58- 

AUi» e monti fe fuilcro prima Tempio edificatogli da' Tofcani 
del diluuio. car. — 


forge, car. , , 140. 

^ Inonda ogni fett'anni il paefo 
di Norcia, car. SSMfì 34 
Torrenti quali fiano. c. 19.140. 

Pcrche difficili à regolarli colle-» 
iponde. car, 12*. 

Quali debbano più temerli. 415. 
T orrenti d’Etiopia fpaucntofi/417. 
Traiano Imperatore, Aio foro , o 
colotyia. car. 114* 

^ Spianò il monte Quirinale.c-i 15- 

Diuertì il Teucre, car. 119* 
Tr àfimeno , lago di'Perugia, perche 
ne’tempi antichi allagaua il 
paefe. car. 24. 

r Turchi permettono la poligamia-», 
car^ — — . 395. 


•yMnriio) 

i»! i k C3£.f!» C 

fi. ibi 


■ iCr* .... 


Valli dell’Oceano profondi ITìmo . 


car. 


90. 


Valli coronate ’de monti abbon. 

danti d’acque viuc. c.' 3B3. 

Vaticano da chi prima nobi liuto 

. cai \- I 5 °- Fà ncue aperture al Ponte per di- 

vellilo fiume, fua origine.' car. 9. minuire l’inoiid^tionùc. ic«. 
Foima il Ugo di Pie-diluco.c. . ?. 


ancora in piede, car. 98. 
liberò Roma dalle paJudi.c. 514. 
Voragini di Terra d’Otranto.c.i 29. 
Vrbano Vili, fua lode. car. 159, 
Perfettiona il CaftclJo di S- Àn- 
gelo. car^n + 159. 


.c. 9. 
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Tauola delle Figure^ 

• • ’ 1 ) ’ s * * J : •V.i W V • a i 


F iguri delle varie fettioni 
dell’acqua corrente. p.13 
Figura , che feopre la vera al- 
tezza dell’origine delia ca- 
ca dell’acqua. 2 1 

Figura ehe Teglia l’altezza del- 
p acque di varie inondationi 

pag. 1 1 if 

Medaglia di Nerua Fifci Iudai- 
ci calumnia Tubista . 137 

Medaglia' d’ Anfonino Pio del 
Tempio d’FTculapiò. 151 
Medaglia di Siilo IV.dcl Ponte 

pag. V** 1 5 ® 

Pente Afcflandro. 161 

Figura, che mofìr3 come fi de- 
uono fare l’aperrurc di noui 
aluei . 200 

Medaglia d'Agrippina. aoi 
Figura, che moftra la tagliata»* 
del Fiume per Prati • 1 120 

Figura, che moftra quanto fca- 
richi più acqua vn aluco ret 
to, del tortuoTo. 224 

Figura del medefimoper mo- 
li rare che effetti farebbe fo 
l’alueo fufte più bafto . 2 27 
Figura, che moftra come hab- 
biano da ft'abilirfi gl* argini 
fopra le Tpódc de’fiumi 239 
Figura ch’inlcgna lo fleflo.242 
Figura del primo regolatore. 

pag. 252 

Figura del fecondo regolatore 33 
pag. »14 

Figura, che moftracome fi ge- 
nerino l’alluuioni. 261 
Figura del reno regolatore.! £4 
Figura , che moftra i) far le di- 
perfioai dell 'acque. 173 


10 

a. 1 

12 

*3 

*4 

1 

*5 


26 

3 * 1 » 

*7 

28 


*9 

30 




3 * 


34 


35 


. j ) * *i v.v » 

• 15 ’i 

Prima figura portata da Filip- 
po Mono rio. 283 

Seconda figura del medefimo . 

pag. 185 

Terza figura dello ftefto. 18 6 
Figura chedimoftra la quadra 
tura dell’acque correli . 198 
Figura , che conferma la fupe- 
riorc. 298 

Figura , che le fponde ritarda- 
no il moto all’acquc corren. 
ti . ♦ *99 

Figura , come i’acque non han- 
no moto quado fono fopra 
d’vn piano perfetto*. 301 
Figura come Tacque fi prema- 
no verfo il centro . 302 

Figura 1 , che dimoftra Tempro 
più correr il graue veloce- 
mente al centro quàto è piu 
retto il mou imeneo. • 303 

Figura che di moftra, e confcr» 
ma lo fteflb . 304 

Figura che dimoftra che ccn», 
la crefeenza maggiore del 
corpo dell’ acqua corrente»» 
crefce la velociti. 306 
Figura che vuol dimoftrare Ja 
alte zza del l’acqua corremo 
eliti l’iftcfia,cbe la potenza . 
pag. 307 

Figura del Ponte S.Angelo co- 
me fti , e da riformarli. 3 14 
Figura della profpettiua , c del 
ingreflbdcl Ponte S. Angelo 
comedouerebbe efiere. 3 f 5 
Figura che moftra Tacque , che 
corrono fri canali più art- 
gufti cfler più tarde. 3 24 
Figura, che. fa vedere che Tac- 
que 
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3 * 


37 


3 « 

i* 

40 

4 * 


quc de fiumi vicine alle fpo. 
de fono più lente*. 315 41 

Figura che moftra il rag!io,che 
fi può fare; da Ponte S. An* 43 

gela , (ino à S. Giouani do 
Fiorentini. '3*7 

Figura che iufegna il taglio da 44 
farli da Porta.Portuéfc fino • 

. (otto S.Paolo . * 319 

Figura del taglio dall* Orfo fi* 4; 

no àgli Altouiti. 331 
Figura del taglio da farfido 
Ponte Siilo fino à Potè Rot- 
to dall’vna, e l’altra fponda. 46 

pag- 33? 

Figura dell’Ifola antica . 

Figura che moftra fare la diui. 

(ione del rAliuuione de’ Fiu- 


mi. ? 7 ‘? 

Seconda figura» che d mofira^ 
lode fio. |75 

Figura de’ pozzi per cauare 1 * 
acqua da* fondamenti degli, 
edifici;. 380 

Figura che molerà come sgab- 
biano à fare i tagli pér afeiu 
gare le paludi Pontine. 407 
Figura che moftra come scab- 
bia ad eguagliare il letto del 
fiume » e riempire le profon* 
dirà* 413 

Figura che moftra il modo per 
liberar le cafe,e luoghi baffi 
della Città dalTacque, cho 
inondano per la Città. 421. 


II Fine della Tauola delle Figure. 


L * Autore, impilato in altri affari fuori di Roma , non potendo djpfiert 
alla Stampa , hi confidato in mila cura di follecttart l'vfcita dt g af- 
filo fùo volume » éT obligatomi à farmi le Tauola > nelle quali bò adoprato » 
e diligenza , a fiudioper renderle chiare , e eopiofie à fine £ agevolare lo fin- 
dio > e diminuire la fatica all'erudito Lettore , il quale fe non vuol tjftrin • 
grato donerà gradire almeno il de fide rio , ebe bò mofìrato per Cernir io . Gli 
b uomini generofi fi fedi sfanno della buona volontà allbora fingolarmenie » 
' ebe và accompagnata con gli effetti . 

\, * 

Ad Authorcm . 

w*- * * ' 

\ 

• * * . . / 

s Rincula , ejucis Pontumfixit Natura furentem 

Imi onh tumido dofte Donine Titri, 

* • 

. Ioannes Michael Milanu*. 
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